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RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1879-80 

E   COMMEMORAZIONI 

DI 
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■  DI 

EUUO  FRULLAKI  b  SILVESTRO  CBNTOFANTI 

ACCADEMICI  CORRISPONDENTI 

DU.  nORCTiftlO 

CESARE  GUASTI 


Signori, 


n  Rapporto,  col  quale  per  la  settima  volta  ho  l'onore 
di  dar  conto  al  pubblico  cosi  dei  larori  come  degl'inten- 
dimenti della  nostra  Accademia,  non  avrà  da  occuparsi 
punto  di  oziose  polemiche.  Non  già  che  si  possa  cantar 
con  Orazio  \  che  la  nostra  età 

...  vacuumdueUis 
Janum  Quirinum  clausit  ; 

ma  giovandomi  della  tregua  eh'  è  nel  campo  gramma- 
ticale, seguiterò  a  rilevare  in  qual  modo  la  Crusca 
intenda  alla  perfezione  del  suo  Vocabolario  :  e  dico 
sviterò,  poiché  eziandio  nei  precedenti  Rapporti  son 
andato  svolgendo  i  concetti  racchiusi  nella  Prefazione  ; 
persuaso  che  ove  si  facesse  tanto  di  convincere  gl'Ita- 


•  Odi,  IV,  13. 
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liani,  che  quei  concetti  rispondono  al  vero  progredi- 
mento degli  stndj  filologici ,  pur  tenendo  fermi  certi 
principj  che  per  la  Crusca  son  tradizione,  Topera  sua 
non  avrebbe  da  temere  nò  il  biasimo  dei  troppo  tenaci 
dell'antico,  né  il  disprezzo  dei  facili  amatori  del  nuovo. 
Ha  senza  dubbio  una  grande  attrattiva  la  novità  ;  come 
la  ^ovinezza,  che  par  bella  anche  quando  folleggia: 
ma  non  è  savia,  se  non  altro,  per  questo  che  non  si 
giova  deiresperienza,  e  ripetendo  vecchi  errori,  da'  quali 
poi  dovrà  con  sforzo  liberarsi,  perde  un  tempo  prezioso. 
Ella  è  questa  però  condizione  delle  umane  cose,  e 
sarebbe  folle  chi  presumesse  dar  loro  un  ordine  di- 
verso :  ma  non  meno  folle  sarebbe  chi,  per  compiacere 
alle  idee  che  più  corrono,  snaturasse  quelle  istituzioni 
che  nella  storia  della  umanità,  come  sulla  carta  al  na- 
vigante i  fari  ed  i  porti,  segnano  le  sicure  stazioni  ai 
viaggi  del  pensiero.  Chi  pone  il  progresso  nella  nega- 
zione del  passato,  è  Tedile  che  per  rendere  più  bella  una 
città  la  spiana  ;  o,  come  graziosamente  disse  Plauto  *, 
è  il  fastidiosus  aedilis  Neptunus,  che  per  qualcosa  di 
cattivo  che. sia  nella  nave,  gitta  a'  pesci  anche  il  buono. 
A  continuare  lo  svolgimento  dei  nostri  concetti 
direttivi  mi  porge  occasione  questa  volta  Fammissione 
che  r  Accademia  ha  ora  fatta  di  autori  più  recenti 


*  Rudens,  a.  II. 


fra'  testi  di  lingua.  Parve  la  Crasca,  ne'  suoi  principi, 
Iroppo  sposata  a  quella  massima,  che  la  lingua  fosse 
da  cercare  tutta  nel  Trecento;  con  che  si  venivano  ad 
escludere  gli  scrittori  non  toscani  :  perchè ,  quanto  è 
vero  che  e  un  medesimo  fondamento  e  natura  di  lin- 
e  guaggio  sottostà  generalmente  a  tutti  i  dialetti  ita- 
c  liei  >  ',  altrettanto  è  vero  che  assai  più  tardi  gllnge- 
gni  italici,  scrìvendo  la  lingua  comune,  si  consigliarono 
di  pìegarìa  al  genio  e  all'armonia  del  parlar  toscano.  Ma 
come  questo  avvenne,  la  Crusca  non  fu  schiva  di  consi- 
derare classici  scrittori  e  padri  dell'  idioma  anche  i  non 
toscani,  ne'  cui  dettati  la  forza  dell'  ingegno  si  manifestò 
tale  e  tanta,  che  anche  rispetto  alla  lingua  l'arte  parve 
natura.  E  così,  lasciata  a  pochi  pedanti  la  sentenza  as- 
soluta circa  al  Trecento  e  alla  toscanità,  fu  dall'Acca- 
demia riconosciuto  che,  salvi  i  diritti  dei  parlanti,  l'Italia 
letterata  aveva  un  idioma  nazionale,  al  cui  arricchi- 
mento contribuirono  i  non  toscani  come  i  toscani  ;  e 
che,  salvi  i  diritti  di  quel  secolo  eh'  ebbe  la  lingua  dalla 
pura  sorgente,  si  potessero  raccogliere  nel  Vocabolario 
gli  eletti  modi  ond'era  piaciuto  dar  veste  al  pensiero 
in  ogni  secolo:  poiché  o:  in  una  lingua  vivente  3>  (così  è 
scritto  nella  Prefazione  ")  n  riman  fermo  il  genio  e  il  co- 


*  Prefazione,  pag.  v. 

*  Pag.  VII. 
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e  lore  suo  primiero,  ma  non  si  chiude  mai  il  numero  di 
«  quelli  che  possono  d*ogni  tempo  svolgerne  il  germe 
e  ed  ampliarla  >.  La  Crusca  del  secolo  xix  non  aveva 
dunque  da  far  altit)  che  imitare  quella  del  xvn  e  del  xviii  ; 
poiché  nella  terza  e  nella  quarta  edizione  del  suo  Voca- 
bolario si  veggono  i  recenti  e  i  recentissimi  citati  ac- 
canto airAlighieri  al  Petrarca  e  al  Boccaccio ,  e  i  poeti 
come  i  prosatori  non  toscani  fare  autorità  al  par  deHo- 
scani  :  quindi  la  Tavola  della  quinta,  ora  in  corso,  ab- 
bonda di  non  toscani  e  di  moderni;  e  ove  si  voglia 
trovar  cagione  di  accusarci,  non  sarà  mai  del  poco  o 
del  limitato.  Per  lo  che  fu  opportuno  scrìvere  nella 
Prefazione,  a  serbar  immuni  le  ragioni  dell'autorità  clas- 
sica, la  quale  è  e  propria  dei  primi  scrittori. e  di  coloro 
e  che  il  tempo  e  la  pubblica  fama  hanno  posto  alti  nel-* 
e  r  istoria  delle  lettere  e  dell'  idioma  » ,  che  l'Acca- 
demia non  intese,  «  citando  i  moderni,  di  approvare 
<r  assolutamente  ed  in  tutto  le  loro  scritture,  e  di  co- 
<r  stituirie  norme  di  lingua  ;  che  questa  sanzione  ap- 
<c  partiene  al  maturo  giudizio  di  pih  lontana  età  >  ; 
ma  volle  far  sicurtà  per  ciò  soltanto  che  ne  cava,  <r  sic- 
<r  come  trovato  conforme  alla  natura  del  linguaggio,  q 
(c  francato  dall'uso  >.  E  ponevamo  questa  differenza 
<sc  tra  i  padri  o  scrittori  classici,  e  i  moderni  da  noi 
oc  ora  citati  ;  che  ai  primi  serviamo  da  storici,  come 
<E  a  stabilitori  e  maestri  dell'  idioma  ;  i  secondi,  gin- 


e  dicati  mantenitori  in  generale  dello  spirito  dei  primi, 
e  facciam  servire  all'  opera  del  Vocabolario,  allegan- 
<  dogli  opportunamente  come  testimoni  raggnardevoli 
€  di  ciò  che  è  del  gusto  e  dell'  uso  presente  del  popolo 
ec  toscano  >.  E  questo  allargarsi  negli  esempj  ebbe, 
prima  di  tutto,  per  fine  d'illustrare  maggiormente  il 
vocabolo,  di  cui  nell'  uso,  o  diremmo  nell'  atto,  meglio 
si  sente  la  proprietà  ;  ma  fu  anche  ordinato  a  limitare 
l'aatorità  dell'Accademia.  La  quale  in  altri  tempi  potè 
credere  che  la  sola  sua  testimonianza  bastasse  per  gua- 
rentire le  voci  e  i  modi  ch'ella  attigneva  alla  viva  sor- 
gente del  popolo,  dacché  gli  scrittori  se  ne  stavano  alla 
sua  parola,  persuasi  che  quanto  si  trovava  nel  Voca- 
bolario era  di  ottima  lega.  Ma  oggi,  come  dall'  un  lato 
è  venuta  meno  la  fede,  cosi  dall'  altro  è  aumentata  la 
responsabilità:  né,  rispetto  alla  fede,  si  dica  che  l'Italia 
vuole  il  vocabolario  dell'  uso  toscano  pur  che  sia  ;  per- 
chè raccogliere  tutto  quello  che  si  sente,  e  come  si 
sente,  sia  pure  in  riva  all'Amo,  è  fede  cieca.  La  re- 
sponsabilità poi  aumenta  in  ragione  del  mutarsi  che  fa 
la  lìngua  :  il  tempo,  passando,  amph'a  i  confini  di  quello 
eh'  è  storico  :  Y  accostarsi  pib  celere  e  pib  frequente 
de'  popoli  determina  più  presto  que'  cambiamenti  che 
Dante  poneva  due  volte  per  ogni  secolo,  e  oggi  il  Littré 
riduce  a  ogni  quarto  di  secolo  :  finalmente  il  gusto 
letterario,  che  in  volubilità  vince  la  moda  del  vestire, 
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6  facile  accoglie  d' olir' alpe  le  ispirazioni  del  bello  come 
i  responsi  della  scienza  e  della  crìtica,  si  spoglia  del 
carattere  nazionale  qnanto  piii  si  larveggia  di  appa- 
renze sociali.  Tutti  non  converranno  che  questo  serva 
a  corrompere  la  lingua;  ma  che  valga  a  mntarìa  più 
spesso,  e  più  intimamente,  io  spero  che  neppnr  uno 
lo  negherà.  E  pur  la  corrompe.  Ond*è  che  l'Accademia 
senta  il  bisogno  di  tenersi  più  agli  scrittori  ;  e  dopo 
gli  antichi,  a'  moderni  che  degli  antichi  ebbero  in  pregio 
io  studio  e  r  imitazione  ;  senta  il  dovere  di  mantenersi 
storica  fedele  per  quelli,  e  libera  giudicatrice  per  questi: 
ma  anche  sa  T Accademia  che  deve  muoversi,  e  vuole. 
Quando  cominciò  la  stampa  del  Vocabolario,  gli 
scrittori  citati ,  fatta  ragione  del  tempo  che  uscirono 
di  vita,  toccavano  quasi  all'anno  1840.  L'ultimo  ammes- 
so era  stato  il  Pananti  '.  Se  a  qualcuno  pareva  già  di 
correre,  altri  pensava  che  si  dovesse  far  ancora  de'passi  : 
e  parlavano  del  Giordani,  del  Gioberti,  del  Giusti  e  del 
Niccolini,  la  cui  salma  appunto  allora  avevamo  accom- 
pagnata con  tutta  Firenze  a  riposare  fra  i  gloriosi  in 
Santa  Croce.  La  discussione  non  approdò  a  niente:  ma 
il  Segretario  dell'Accademia,  nelle  adunanze  pubbliche 
del  62  e  del  64,  toccò  della  moderazione  con  cui  era 
convenuto  procedere  per  gli  scrittori  di  tempi  troppo 


*"  Adunanza  del  30  giugno  1858. 
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Ticini;  non  per  sostenere  che  la  Crusca  avesse  scelto 
sempre  bene,  ma  per  mostrare  che  anche  l'altrui  giu- 
dizio poteva  essere  preoccupato  dallajparzialità,  la  quale 
nasce  talora  neiranimo  inconsapevolmente,  o  per  un 
certo  indirizzo  degli  studj  proprj  e  della  prima  edu- 
cazione, o  per  opinioni  religiose  e  politiche,  o  per  par- 
teggiamento  di  scuola  e  affezione  di  patria.  <l  La  Gru- 
c  sca  >  (argutamente  conchiudeva  il  Bianchi]  e  qui  non 
e  ha  difesa,  perchè  nella  sua  Tavola  non  dice  ad  ogni 
€  scrittore  da  lei  ora  aggiunto  le  ragioni  che  l'hanno 
e  persuasa  a  citarlo.  E  quando  pur  le  dicesse,  non  avreb- 
c  be  fatto  nulla,  perchè  bisognerebbe  che  desse  altresì 
e  sodìsfazione  circa  tutti  quelli  a  cui  non  può  negarsi 
e  un  valore,  e  che  nondimeno  ha  stimato  dover  lasciar 
,  e  fuori.  Ora  vedete  un  poco  che  briga  ella  avrebbe  alle 
€  mani,  se  dovesse  giustificarsi  formalmente  di  tutto  ciò 
e  che  ha  fatto  e  che  non  ha  fatto  in  questa  materia  ì>  ^ 
Ma  r  Accademia  non  ha  messo  mai  da  parte  la 
questione,  se  si  dovessero  far  nuove  aggiunte  di  mo* 
derni  alla  Tavola  :  e  non  ostante  che  alcuni  dicessero 
non  convenire  al  quarto  volume  (ar  novità,  giudicando 
che,  quanto  è  vero  che  la  lingua  si  muove,  tanto  è 
necessario  che  il  Vocabolario  rappresenti  un'epoca  del 


*  Rapporto  letto  dal  segretario  Bninone  Bianchi  nell'adu- 
naaza  pubblica  del  4  di  settembre  1864. 
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movimento,  e  non  le  varie  parli  di  esso  Vocabolario  ne 
segnino,  per  cosi  dire,  i  momenti  ;  por  nel  quarto  ve- 
lame, che  ora  è  in  corso  di  stampa,  sono  stati  ammessi 
i  Versi  del  Giusti  e  del  Niccolini,  gli  Scherzi  poetici 
del  Goadagnoli  e  le  Prose  di  Pietro  Giordani.  Restava 
addietro  il  Gioberti;  e  debbo  dire  che  la  proposta  fa  fotta 
anche  pel  Rosmini:  limitandosi,  per  qaesto  alla  Logica  e 
alla  Filosofia  del  Diritto,  per  quello  alla  Introduzione 
allo  studio  della  Filosofia  e  ai  trattati  del  Buono  e  del 
Bello.  Il  lingaaggio  filosoflco  (da  tali  motivi  era  confor- 
tata la  proposta)  non  paò  far  oggi  a  meno  di  certi  vo- 
caboli, i  qaali  già  erano  nella  lingaa,  ma  non  avevano 
qaoUa  speciale  significazione.  Coscienza  (per  rammen- 
tarne ano)  è  vocabolo  tatt'altro  che  naovo;  ma  invano 
ne'  testi  di  lingaa  si  cercherebbe  an  esempio  dove  va- 
lesse, nel  senso  sao  propriamente  psicologico.  Notizia 
che  V  anima  unuma  ha  di  sé  medesima,  de'  suoi  atii 
e  delle  sue  facoltà.  Nò  si  dica  del  Rosmini, 

ingenium  ingens 
IncuUo  latet  ...sub  corpore;  '' 

perchè  dalle  opere  di  lai  si  prenderebbero  soltanto  esem- 
pj  che  fossero  a  an  tempo  definizioni  di  vocaboli,  e  di 
vocaboli  paramento  scientifici.  In  an  altro  Dizionario 


'  Obazio,  Satire,  I,  3,  30. 
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vediamo  rantorìtà  rosminiana  allegata  in  tal  copia,  che 
0  linguaio  filosofico  s'appoggia  tatto  sn  di  essa  :  ma 
alla  Cnisca  non  T ammirazione  e  l'affetto  dovrebbero 
esser  di  guida,  si  unicamente  il  bisogno.  Al  qnale  non 
provvedono  gli  scrittori  di  filosofia  anteriori  al  Cartesio; 
né  di  posteriori  ebbe  l' Italia  fino  al  Rosmini  e  al  Gio- 
berti, che  di  cose  filosofiche  autorevolmente  scrivessero' 
Por  altri  pensavano  che  l'Accademia,  sempre  nei  limiti 
che  si  è  prescritta  circa  ai  linguaggi  speciali  cosi  del- 
le scienze  come  delle  arti,  si  dovesse  allargare;  ma 
senza  obbligo  di  ricevere  la  formula  delle  definizioni 
da  uno  scrittore.  Lo  scrittore,  anche  dottissimo,  può 
mancare,  nella  espressione,  di  quella  dote  che  è  la  per- 
spicuità; può  darci  un  eco  di  parole  mal  sonanti  a 
orecchio  italiano  ;  può,  non  volendo,  farne  partecipare 
a  questioni  di  scuole.  Sopra  queste  è  il  senso  comune: 

DÒ  all'  Accademia  sarà  difficile  nello  «  siile  diffuso  e 
e  soverchiamente  minuto  del  Rosmini,  ma  delicato  e 
<  preciso  nel  significare  la  varietà  de' concetti  e  de'sen- 
c  timenti  9,  come  nello  stile  e  enfatico  e  aggruppato 
e  del  Gioberti ,  ma  grandioso  e  forte  nel  significare 
€  l'armonia  del  vero,  del  bello  e  del  buono  »  ^  non 
sarà  difficile  all'  Accademia  cercare  l' espressione  piii 


*  Conti,  Lettera  a  E.  NavUle ,  in  appendice  alla  Storia 
diUa  FUoiofia  ;  Firenze,  1864. 
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semplice  per  definire  qneUe  vod  filofiofiche  che  ormai 
il  Vocabolario  della  lingua  nazionale  deye  registrare , 
e  tal  espressione  notare  col  proprio  soggello.  Questa 
opinione  prevalse  :  intanto  che  fra'  testi  di  lingua  pas- 
sarono i  quattro  ricordati  poc'anzi;  Niccolini,  Giusti 
e  Guadagnoli  unicamente  come  poeti,  il  Giordani  con 
te  sue  prose. 

Non  tutto  quello  che  i  verbali  delle  adunanze  con- 
servano alla  storia  dell'Accademia  può  venire  nel  Rap- 
porto per  disteso  al  pubblico  ;  ma  il  pubblico  giudizio 
può  intorno  ai  nuovi  citati  chiarirsi  con  qualche  parola  : 
della  quale  TAccademia  non  sari  tenuta  a  rispondere,  se 
non  quanto  le  piaccia  ;  comecdiè  io  creda  di  non  al- 
lontanarmi dalle  opinioni  del  collegio  neppure  in  questo. 

Nel  Vocabolario  si  cerca  soprattutto  la  lingua  :  so- 
prattutto, e  non  unicamente,  perchè  passando  dalle  voci 
alle  maniere,  entriamo  tanto  o  quanto  nel  campo  dello 
stile.  Ragionava  quindi  da  vero  cruscante  il  Buom- 
mattei  quando  diceva ,  che  più  erra  chi  scrive  con 
troppo  studio  di  chi  parìa  a  caso  ;  perchè  in  questo  è 
errore  negativo ,  in  quello  è  error  positivo.  '  Il  ben 
parlante  poi  non  isbaglia  ;  e  se  lo  scrittore  va  dietro 
a  lui,  non  si  trova  ingannato.  Di  che  la  scuola  de'pu- 


*  Unione  sopra  U  Canio  primo  deìF  Infamo  di  DaaU,ÌÌeìie 
Prom  Fiortntine^  parte  II,  voi.  V,  ptg.  233. 
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risti  non  si  mostrò  persuasa  ;  ma  Io  capiva  bene  il  Man- 
zoni. Ora  se  le  gioie  del  parlar  toscano  ricolte  tra  le 
frombole  d' Arno  sian  legate  in  fino  oro,  anzi  in  oro 
lavorato  per  mano  di  ottimo  artefice,  sarà  tanto  me- 
glio :  ma  tatto  sta,  che  sian  proprio  gioie  e  non  from- 
bole, e  che  la  legatura  non  ammazzi  il  bello  naturale. 
Usciamo  di  metafora.  Il  Giordani  è  oratore  :  e  un  no- 
stro Collega,  quando  si  discuteva  d' ammetterlo  fra  i 
citatij  volle  rammentarci  come  nella  propria  giovinezza 
avesse  veduto  tutta  Italia  maravigliata  del  nuovo  stile  : 
le  prose  di  lui  si  copiavano,  non  bastando  le  stampe  ; 
il  gìordaneggiare  piacque  agli  scrittori  novelli.  Di  che 
il  Giordani  stesso  avvedutosi,  e  fattone  quasi  superbo, 
non  dubitò  di  scrivere ,  minacciando  a'  Prìncipi  come 
una  potenza,  che  la  sua  parola  tirava,  quasi  artiglieria, 
pib  lontano,  tonava  più  lungo,  e  conquassava  più  forte 
de' cannoni.  '°  E  oltre  che  oratore,  era  filologo  Pietro 
Giordani:  d'una  parola  (cosi  attestavaci  il  Collega  or 
ora  ricordato]  rendeva  conto  minutissimo,  come  s'egli 
Tavesse  veduta  nascere  e  seguitane  la  varia  fortuna  ; 
e  i  maggiori  letterati,  il  Monti  stesso,  lo  consultavano 
come  un  oracolo.  GF  Italiani  lo  hanno  poi  dimenticato; 
ed  è  forza  che  scenda  tanto  più  nelF  oblio,  quanto  meno 


*•  Querela  di  calunnia.  NeU*  Appendice  all'  Opere  ec;  Fi- 
renze, 1846. 
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e  ratleouto  i»,  anzi  e  di  raccorcialo  3>  ;  ^^  che  al  buon 
Pofidorì,  puro  grammatico,  faceva  dire,  mancar  sempre 
nel  periodo  del  Giordani  una  sillaba  :  e  il  Capponi,  non 
so  se  celiando,  ripigliava  mancargli  la  sillaba  Dio. 

Da  qnesto  lato,  dico  deiraffetto,  più  grandi  scrit- 
tori ci  debbono  sembrare  il  Foscolo  e  il  Niccolini:  ma 
le  loro  prose  non  cita  per  ora  T Accademia,  che  già 
i  versi  del  primo  e  oggi  quelli  del  secondo  ha  regi- 
strali nella  sna  Tavola  ;  tenendo  con  essi  la  misura 
che  già  col  Parini,  col  Monti  e  col  Pindemonte,  e  ades- 
so col  Giusti.  É  della  prosa  più  difBcile  il  giudicare 
che  della  poesia  ;  perchè  le  bellezze  di  questa,  in  più 
stretti  confini  raccolte,  balzano  facile  agli  occhi;  e  in 
quanto  al  Vocabolario,  dove  mal  sarebbe  distinguere 
troppo  i  linguaggi  proprj  delF  una  e  dell'  altra,  meno 
si  ha  da  temere  dal  poeta  che  dal  prosatore.  É  poi  da 
guardare  soprattutto  nello  scrittore  la  naturale  poten- 
za. Il  Giusti  volle  essere  anche  autore  di  prose,  ma 
a  lui  nascendo 

liqwdam  Pater 
Vocem  cum  cUhara  dedU:  " 

e  non  è  per  questo  che  il  Giusti,  come  parve  al  si- 


"  Scritti  ediii  ed  inediti;  1, 231-32. 
"  Orazio,  Odi,  I,  24. 
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gDor  PlaDcbe,  nascesse  improvvisatore  !  *'  Fu  invece 
tanto  in  Ini  lo  studio  della  lingua,  che  nella  scelta  delle 
parole  e  de'  modi  si  può  asserir  francamente  consistere 
spesso  la  virtb  del  suo  pensiero  e  la  fortuna,  per  cosi 
dire,  de'  suoi  componimenti.  Sarebbe  stata  cosi  viva 
e  pungente,  avrebbe  colto  cosi  bene  nel  segno,  la  sa- 
tira del  Giusti,  se  all'  espressione  del  concett(0  avesse 
adoperata  altra  forma  ?  Il  satirico  non  è  un  poeta  gio- 
coso :  egli  ha  da  cantare  cose  tutt'  altro  che  piacevoli 
e  ridevoli;  il  ridicolo  è  arme,  non  balocco,  per  lui; 
e  la  stessa  natura  nell'  anima  dei  satirici  grandi  pose 
una  vena  di  mestizia.  Mesta  anima  fta  Giuseppe  Giusti  ; 
il  quale  di  sé  non  mai  parlò  più  vero,  di  quando 
scrìsse  : 

In  quanta  guerra  di  pensier  mi  pone 
Questo  che  par  sorrìso  ed  è  doiorel 

L'ardua  immagine  dell'arte,  vagheggiala  dal  Giusti, 
non  fece  sospirar  troppo  il  Guadagnoli  :  ma  egli  ha 
questo  pregio,  che  la  lingua  ne'suoi  Scherzi  è  più  schiet- 
ta. Il  Giusti  sceglieva  le  locuzioni  più  «adatte  al  pen- 
siero, e  ad  esso  talora  piegavale  ;  onde  può  darsi  che 
la  volgare  accezione  non  sia  sempre  d' accordo  preci- 


II 


Cappom,  Scritti  editi  ed  inediti;  I,  208. 
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samente  con  Y  aso  eh'  egli  oe  fece  scrivendo.  Al  Gaa- 
dagDolì  invece  è  il  popolo  che  glieroffre  ;  ma  qoesla 
facile  fioraia  gli  può  aver  dato  nel  mazzetto  paesano 
qualcosa  di  colto  da  pianta  esotica.  Qnindi  il  Vocabo- 
lario, per  diversa  ragione,  dovrà  stare  in  guardia  al- 
legandone gli  esempi  ;  ma  che  citarli  convenisse,  ninn 
dubbio. 

Ho  detto  che  per  ora  le  prose  del  Foscolo  non 
sono  ammesse,  né  quelle  del  Niccolini:  ma  perchè 
SODO  fra  le  migliori  che  il  secolo  cadente  lascerà  con 
onore  al  venturo,  noi  le  designarne  ai  nostri  suc- 
cessori per  la  sesta  impressione  del  Vocabolario.  In- 
tanto dai  versi  di  Giovambatista  Niccolini  tragghiamo 
esempi,  che  hanno  splendore  di  forma  e  altezza  di 
concetto.  Non  ci  darà ,  neppur  egli ,  voci  e  maniere 
nuove;  ma,  come  ho  detto  del  Giordani,  attesterà 
r  uso  sempre  vivo  delle  antiche  :  e  se  consultando  il 
Vocabolario  per  cercare  una  buona  voce,  gì'  Italiani 
troveranno  anche  un  bel  pensiero,  m'auguro  che  non 
si  debbano  lamentare  di  noi. 

E  qui  riprendendo  la  semplice  veste  di  Segreta- 
rio, vi  dirò,  0  Signori,  due  parole  della  compilazione. 
Pubblicato  il  primo  fascicolo  del  quarto  volume  sullo 
scorcio  del  1879,  è  ora  in  luce  il  secondo,  col  quale 
siamo  giunti  al  foglio  sessantesimo  e  alla  voce  Disca- 
ricato, La  lettera  Z>,  che  pur  nel  latino  ebbe  un  ca- 
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tografia.  Scrisse  un  filologo  dotto,  che  ^  camposaato 
e  di  Tocaboli  morti  o  volati  uccidere  in  lingua  vi- 
c  vente  non  si  potrà  fare  mai  ^S  :  ed  è  anche  questa 
un'  opinione,  com'  era  un'opinione  quella,  che  la  vec- 
chia Accademia  avesse  «ondannato  la  bellissima  lingua 
al  supplizio  di  Mezenzio.  La  moderna  Accademia, 
persuasa  che  utendum  sermone  ut  nummo  cui  publica 
forma  est,  ha  dato  retta  a  chi  confortavala  (ed  era 
Vincenzio  Monti)  ad  aprire  Italicae  linguae  coemete^ 
rtfim;  ^'  ma  però  confessando,  che  di  qualche  voca- 
bolo si  potrà  dire  che  dorme  :  il  che  mostra,  che  d'uc- 
cidere non  le  passò  mai  per  la  mente.  Anzi  nella  Pre- 
fazione sta  scritto  :  <i  Noi  facciamo  distinzione  tra  quel 
€  che  è  venuto  meno  senza  una  ragione  manifesta  e 
€  per  mero  fato,  e  pur  sempre  ritiene  regolarità  [o 
e  maestà  di  forma,  e  bellezza  di  significato,...  e  ciò 
€  che  fu  deUberatamente  abbandonato  dalla  gente  eulta, 
€  0  perchè  sconcio  e  difiòrme  dalla  maniera  toscana, 
0  perchè  triviale  ed  inetto.  Per  le  voci  della  prima 
specie,  sebben  non  suonino  pia  neir  uso  né  del  popolo 
né  degU  scrittori,  le  conserviamo  volentieri  nel  Vo- 


€ 


**  Carducci,  Bozzetti  critici  e  Discorsi  letterari  ;  Livor- 
no, 1876.  Pag.  18. 

'•  Proposta  ec.  ;  Milano,  1817.  Pag.  lit. 
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Signori, 


Più  iQDgo  del  Rapporto  sarà  questa  volta  il  ne- 
crologio accademico  ;  perchè,  dopo  doe  anni  di  sosta  « 
la  morte,  nel  giro  di  pochi  mesi,  ne  ha  rapito  quat- 
tro colleghi  :  Emilio  Fruluni,  il  24  d'ottobre  del  1879; 
Silvestro  CENTOFAim  e  Giacinto  Casella,  a'  6  e  ai  1 8 
del  mese  di  gennaio  di  qoest'  anno  ;  e  ai  27  di  feb- 
braio, Pietro  Estense  Selvatico.  Di  quest'ultimo,  che 
la  Crusca  elesse  Socio  corrispondente  il  7  di  settem* 
bre  del  1875  perchè,  inteso  a  ristorare  in  Italia  le 
Arti  del  disegno,  cM)minciò  dallo  scriverne  italianamen- 
te, dirà  tra  poco  le  lodi  il  collega  Tabarrini:  né  del 
Casella^  accademico  residente,  parlerò  io  molto,  sapen- 
do che  dei  suoi  lavori  letterarj  si  è  proposto  di  ra- 
gionare qui  un'altra  volta  il  collega  Rigulini  ". 


"  11  proressor  Giuseppe  Rigulini  scrisse  già  un  articolo 
necrologico  del  Collega,  che  fu  inserito  nel  periodico  La  nuo- 
va Rivista  intemazionaky  anno  I  (gennaio  t880),  a  pag.  771-72. 
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E  nei  lavori  letterari  si  contiene  la  vita  di  Gia- 
cinto Casella  ;  che  nato  a  Filettole  nel  contado  di  Pisa 
a' 18  di  settembre  dell'anno  1817 ,  fa  alunno  e  poi 
subito  maestro  nel  Seminario  di  quella  città,  quindi 
chiamato  dal  Municipio  Pisano  a  insegnare  umanità 
nelle  pubbliche  scuole.  Un  suo  discepolo  ci  attesta, 
come  e:  sparsosi  il  grido  del  suo  valore,  molte  private 
tf  famiglie  della  città  gli  affidarono  Y  istruzione  lette- 
(L  i*aria  dei  loro  figli  i»  ;  e  come  <(  nel  poco  tempo  che 
€  restavagli  libero,  potè  vie  più  addentrarsi  nella  nostra 
(a  lingua  e  letteratura ,  nel  latino ,  nel  greco  e  nelle 
e:  lingue  moderne  i^  *\  E  alla  testimonianza  del  pro- 
fessore Alessandro  d'Ancona  siamo  qui  noi  per  porre 
il  suggello. 

L'Accademia  elesse  il  Casella  per  succedere  a  Vin* 
cenzio  Nannucci  neir  ufficio  di  Compilatore  a'30  giugno 
del  1852  ;  elesse  lui  ancor  giovane ,  e  qui  ignoto , 
per  sedere  là  donde  aveva  voluto  levarsi  un  filologo 
celebre  :  ma  il  Bonaini,  che  conosceva  da  varj  anni 
il  Casella,  e  sapeva  quanto  valesse,  si  fece  per  esso 
ai  colleghi  mallevadore;  e  i  colleghi  furono  unanimi 
ntf  voto.  L*  eletto,  tra  modesto  e  fidente,  scrìveva  al- 


*'  Giacinto  Casdla,  per  Alessandro  d'Ancona;  nel  Fan- 
fulla  della  domenica,  anno  II,  niim.  .8. 
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r  ArcicoDSolo  :  d  Nutrendo  in  cuore  un  caldo  affetto 
e  per  le  italiane  lettere  e  la  divina  lingua  d' Italia, 
e  debbo  pur  compiacermi  di  essere  ascritto  a  quel 
<L  glorioso  Consesso,  il  quale  sorgendo  spontaneo  in 
e  questo  cuore  della  Penisola  quando  pib  volgevano 
€  in  basso  le  nostre  sorti,  ci  ha  conservato  attraverso 
e  ad  ogni  genere  di  forestiera  illuvie  presso  che  in- 
3i  tatto  il  patrimonio  della  favella  ;  il  che  torna  a  dire, 
e  io  spirito  e  la  essenza  della  Nazione  i>  ^\ 

In  quegli  anni  la  Crusca  si  andava  rifacendo  :  ma 
nei  collegi,  a  vincere  gli  ostacoli,  oltre  la  volontà,  ci 
vuole  il  tempo,  che  muta  i  pensieri  e  poi  gli  uomi- 
ni. Ristampare  il  Vocabolario  con  le  solite  giunte  e 
correzioni  era  agevole  ;  perchè,  se  non  altro,  non  sa- 
rebbe venuta  in  campo  la  questione  del  metodo.  Po- 
leva  peraltro  la  Crusca  nel  secolo  xix  far  meno  di 
quello  che  aveva  fatto  nei  due  precedenti  ;  cioè,  am- 
pliare e  migliorare  Y  opera  sua  ?  La  nuova  compila- 
zione fu  dunque  deliberata:  e  quale  ella  sia,  in  che 
dair  antica  diversifichi,  è  ormai  noto.  II  Casella  vi  ebbe 
molta  parte.  Fino  al  74  ha  compilato  '^  ;   e  sebbe- 


.''  Lettera  da  Pisa,  21  luglio  1852;  nell'Archivio  della 
Crusca. 

'*  Fu  collocato  a  riposo,  e  registrato  fra  gli  Emeriti,  con 
Decreto  de' 19  d'aprile  1874. 
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De  la  salate  dod  avesse  mai  boona,  e  da  ultimo  pur 
la  vista  gir  venisse  mancando,  Tu  sempre  operoso;  sem- 
pre in  quella  parte  che  nei  collegi  è  gran  cosa,  il  con- 
sigliare e  il  risolvere,  operoso  e  autorevole.  Sapendo 
a. mente  i  nostri  quattro  maggiori  Poeti,  e  dei  Latini 
specialmente  Lucrezio  e  Virgilio  ;  avendo  un  corredo 
di  cognizioni  svarialissimo  ;  conoscendo  pib  lingue  e 
le  letterature  di  esse  ;  non  si  può  dire  quanto  ne  aiu^ 
tasse  il  lavoro,  e  nelle  adunanze  nostre  sfoggiasse  di 
scelta  erudizione.  Chi  è,  come  me,  vecchio  accademi- 
co, tre  citatori  potenti  ricorda;  il  Capponi,  il  Tom- 
maseo, il  Casella  :  e  ciascuno  teneva  del  proprio  in- 
gegno: nel  primo  era  qualcosa  di  luminoso,  nel  se- 
condo soverchiava  Tacume,  nel  terzo  la  copia.  Il  Ca- 
sella era  anche  vago,  diciam  pure  vaghissimo,  di  eti- 
mologie :  e  fuvvi  tempo  che,  sentendosi  di  poter  meno 
applicare  nella  compilazione,  propose  di  darsi  tutto  al- 
l' indagine  etimologica,  che  è  lavoro  e  cosi  arduo  e 
€  grave  >  (egli  scriveva)  ^  da  non  esservi  di  troppo  le 
e  forze  e  il  tempo  di  un  accademico,  che  vi  attenda 
e  come  a  sua  specialità  >  ^\  E  gli  Accademici  ebbero 
ben  occasione  di  ammirarne  T acutezza,  quantunque 
fosse  proposito  loro  di  andare  in  ciò  molto  cauti. 


*'  Lettera  de*S5  novembre  1862,  al  professor  Francesco  Bo- 
naini,  conservata  nell'Archivio  della  Crusca. 
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Dae  Volle  lesse  in  pobblica  adunanza  il  Casella: 
il  26  dì  settembre  1854,  sulla  Toscanità  della  Lin- 
gua;  il  13  di  settembre  del  59,  X  Elogio  di  Kincen- 
sto  Oioberli  :  e  sono  scritture  che  non  dovrebbero  re- 
stare inedite.  Diede  alle  stampe  tre  lavori,  su  Dante, 
r  Ariosto  e  il  Guarini.  Quello  in  cui  prese  a  discor- 
rere della  forma  allegorica  e  della  principale  allego^ 
ria  della  Divina  Commedia  ",  parve  (dice  il  D'An- 
cona) contenere  m  quanto  di  meglio  siasi  detto  in  cosi 
€  trito  argomento  d.  Il  Discorso  premesso  a  una  nuova 
edizione  del  Furioso  '^  intende  sopra  tutto  a  scagio- 
nare l'Ariosto  da  certe  accuse  che,  se  fossero  meritate, 
sonerebbero  più  gravi  di  quelle  a  cui  accennò  la  voi- 
gare  domanda  attribuita  al  cardinale  Ippolito.  Raccolse 
dunque  il  Casella  i  luoghi  del  poema,  in  cui  l'animo 
di  Lodovico  si  mostra  più  italiano;  così  rispondendo 
a  chi  lo  disse  cortigiano  incurante  dell'  italiano  ser- 
vaggio. Ma  in  quest'  apologia  lo  prevenne  il  Gioberti, 
scrivendo  nel  suo  Primato  intorno  all'  Ariosto  pagine 


"  Canto  a  Dante  Alighieri . . .  con  un  Discorso  intorno 
alla  forma  allegorica  e  alla  principale  allegoria  della  Divina 
Commedia;  Firenze,  1865. 

•"  Discorso  proemiale  suW  Orlando  Furioso.  È  premesso 
aU'  edizione  di  Firenze,  Barbèra,  1877. 
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che  nella  storia  letteraria  rimarranno  notagli.  Proe- 
miando al  Pastor  fido  ^\  intese  a  rilevarne  meglio  i 
pregi  ponendo  il  Guarini  a  confronto  con  i  suoi  con- 
temporanei Sbakspearn  e  Lopez  de  Vega,  osando  par 
d'innalzarlo  per  certi  rispetti  sali' Inglese  e  lo  Spa- 
gnoolo.  Dico  osando,  perchè  non  sembra  facile  istitoir 
paragoni  fra  una  sola  opera  drammatica,  imaginata  nelle 
anticamere  di  una  corte,  accarezzata  vent'anni  nello 
studio  d*  un  coltissimo  ingegno,  passata  sotto  la  revi- 
sione dello  Speroni  e  del  Salviati,  con  una  serie  di  lavori 
ispirati  da  un  popolo  a  un  ingegno  che  tutto  ebbe  da 
natura,  e  con  un  diluvio  di  versi  piovuto  dalla  penna 
di  un  poeta  a  cui  fa  vanto  Y  avere  in  ventiquattr'ore 
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sceneggiato  i  suoi  drammi.  Ma  è  pur  vero  che  la  se- 
conda edizione  del  Pastor  fido  porta  la  data  di  Londra, 
e  che  se  ne  fòcevano  traduzioni  in  altre  lingue,  vivente 
l'autore  ;  il  quale  gloriavasi  che  il  suo  dramma  fosse  la 
delizia  delle  €  bellissime  e  non  mai  abbastanza  esaltate  e 
d  riverite  dame  di  Francia  >.  Ed  è  verissimo,  che  per 
tutto  il  Cinquecento  fu  agli  stranieri  Tltalia  letterata 
quello  che  dal  Seicento  in  poi  la  Francia  e  oggi  anche 
la  Germania  son  per  l'Italia,  e  pur  troppo  saranno  fin- 


'*  Edizione  della  raccolta  diamante  del  Barbèra  ;  Firen- 
ze, 1866. 
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che  non  si  smeila  (piacemi  dirlo  col  Sainle-Beuve  *') 
di  moissonner  Iq  passion  en  ionie  littéraiure  ei  en  ioui 
pays^  e  non  si  riprenda  a  cercare  dentro  noi  stessi, 
sentire  noi,  cantare  le  nostre  gioie,  piangere  le  nostre 
lacrime. 

Né  intendo  con  questo  di  criticare  il  desiderato 
nostro  Accademico  perchè  tanto  si  piacque  di  spendere 
gli  ozj  letterari  in  tradazioni  poetiche.  Anche  Antom- 
maria  Salvini  scrìveva  a  un  amico  di  digerire  una  certa 
vena  di  malinconia  nella  dilettosa  fatica  delle  tradu- 
zioni ^;  e  dai  Greci  e  Latini  passava  egli  pure  ai  Fran- 
cesi e  agi'  Inglesi.  Dal  greco  moderno  del  Solomos  tra- 
dusse il  Casella  ancor  giovane  Tepisodio  del  Lambro^ 
in  ottave  *^  :  negli  ultimi  anni  voltava  in  terza  rima 
Properzio  '^  Ma  per  quel  suo  ingegno  che  traeva  al 
fantastico  gli  arrise  il  concetto  (<(  gran  concetto  ]>,  egli 
scrisse  quasi  morente  *')  del  Goethe  e  del  Mazzini,  di 


"  De  la  poesie  en  4865.  Nei  Nouveaux  Lundis;  tome 
dixième. 

"  Lettera  a  Antonio  MoDtauti;  Uliveto,  Bl  maggio  1716. 
Nelle  Prose  Fiorentine. 

"  D'Ancona,  articolo  necrologico  citato. 

"  RiGUTiNi,  articolo  necrologico  citato. 

**  Lettera  de'  19  novembre  1879 ,  al  collega  prof.  Giu- 
seppe Rigutini,  premessa  alla  Descrizione  deW Albania,  tratta 
dal  secondo  Canto  del  Pellegrinaggio  di  G.  Byron  tradotto  in 
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una  letteralora  europea  :  non  badando  che  all'alta  mente 
del  Niccolini  era  sembrata  questione  ardua  ^,  Cosi  en- 
trava neir  animo  del  nostro  Collega  il  Bmn  ;  e,  s'io 
non  m' inganno,  il  Byron  più  gli  andò  a  genio  perobè 
ha  bellezze  sue,  che  non  sono  (come  disse  il  Tomma- 
seo) di  verun  clima,  e  molto  si  piace  del  nuovo  '\  Quel- 
lo che  è  rimato  nell'  originale,  lo  tradusse  in  rima  ; 
pensando  e  che  una  poesia  come  quella  del  Pellegri^ 
€  naggioj  che  corre  multiforme  e  varia  per  tutta  la 
e  scala  poetica,  ed  è  cosi  esuberantemente  lirica,  non 
<c  può  ossero  resa  col  nostro  sciolto  un  po'  troppo  clas- 
€  sicamente  schifiltoso  e  rigido  "  >.  E  perchè  l'Inglese 
aveva  modellata  l' ottava  sul  Pulci  e  l'Ariosto,  al  ilfor- 
(jante  e  all'  Orlando  chiedeva  il  Casella  lo  stile  e  i 
colori.  Il  Beppo,  che  venne  nello  Spettatore  del  1857  **^ 
da  uno  di  que'giornali  '*  cui  il  rider  giova  fu  sottoposto 
a  una  critica  minutissima,  per  non  dir  altro  :  e  il  Ca- 


ottava  rima  da  G.  Costila.  Nei  periodico  La  nuova  Rivista 
intemazionale  ;  anno  I  (dicembre  1879),  pag.  668-81. 

'*  DelVuniversalità  e  nazionalità  della  Divina  Commedia, 
Lezione  detta  alla  Crusca  il  li  settembre  1890;  che  sta  fra 
e  Opere  del  Niccolini  ;  Firenze  1852  ;  lU,  257. 
>*  Dizionario  Estetico  ;  Firenze,  1867  ;  col.  164. 
Nella  lettera  al  prof.  Rigutini  già  citata. 
Nei  quaderni  del  29  di  marzo  e  del  5  di  aprile. 
//  Passatempo,  anno  II  ;  Firenze.  1857. 
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sella  stampò  le  sue  direse.  Ma  ne  avrà  anche  proflt- 
tato  se,  come  attesta  il  D'Ancona,  tornava  continuamen- 
te sopra  il  SQo  lavoro  ;  se  egli  stesso,  pubblicando  per 
saggio  dell'  Araldo  la  Desarizione  dell' Albania^  e  ap- 
pena un  anno  ",  potò  confidarsi  di  aver  superato  al- 
meno in  fedeltà  i  traduttori  del  Byron. 

É  a  sperare  che  la  eulta  donna*  cui  Giacinto  Casella 
si  I^ò  in  matrimonio,  pubblichi  queste  traduzioni  con 
gli  altri  scritti  da  me  ricordati,  e  co'  versi  originali  : 
de' quali  giova  qui  notare  il  Canto  a  Dante,  pubbli- 
cato pel  Centenario  del  Divino  Poeta  **,  e  l'Ode  di- 
metra  pel  Natale  di  Roma,  stampata  Tanno  decorso  ". 
Nel  primo  componimento  ò  sempre  l' arte  quale  a  noi 
venne  dalla  musa  dì  Vincenzio  Monti;  nel  secondo  senti 
por  l'alito  nuovo  che  spira  nella  poesia:  ma  poesìa  pare 
a  me  più  italiana  spirare  dal  Canto. 


E  il  parlar  di  poesia  acconciamente  mi  porta,  o 
Signori,  a  dire  di  Emilio  Frullani;  il  quale  ai  suoi 
Versi  dovette  l' onore  di  appartenere  a  questo  colle- 


•'  Vedi  la  nota  29. 
'*  Vedi  la  nota  28. 

■'  //  49  aprUe  o  il  Natale  di  Roma,  Ode  dimetta;  e  So^ 
netto  a  Umberto  re  d'Italia  ;  Firenze,  1879. 
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sa  mm^  ^i  ^ieoèvì  ji  -ìuaiBii.  rrncaziaiiilii  T  Air- 
*vaÀKmz  *  3#ii  he  li  3t  fi  sarai  tó  Li6§  In  ebhe 
^Tiitn  ai!i  iiaiiii*n  iei  GiirrÀgmiiiaiii  :  in  •{oest»  pia 
fiirtonaDii  itel  padn»  ^w.  J  Gmaidiept  Latsonfa.  cfce 
«1  JisfTefii  'fi  3^)ieiiiie  oaniik»  iei  loffiei  rotàdenLI 
•Idia  Cmaea  \  e  uà  1  iilMm  ^atìnào  'iei  cnBesdU. 

Or  avuéd  a  porìaR  £  m  poda  •!Ìie  lacfK 
Bei  IM^  ni  vi»9e  a  Baite  raa  RcotisBaa  iokr- 
mgaiiMe  «id  «larhuni :  e  «JiL s  rùrsria  pia  »iefia  poe- 
(  aia  ifaiaM  £  «fian  «i  muiei  ani  ioan  ''  ?  ^  e 
»tke  mi  fM^aiga.  a  ppipofiibi  M  Fr^iOanL 
ie  n  è  dÉ  ft  ncaréi  deQa  pMÙ  •&  (fruiraMì  II 

K  Qand  e  £  loHon&n  hq  à  fKs&mavn  pm  : 
ia  baUagfia  «a  fnlca  cim  ma  ipede  il  aeeardo;  cosà 
che  ndk  Tfh  in  iindle  atana  càe  àiecarwa  a  me, 
e  le  me  ancora  F  olua»  Mirate  Baestr» .  3  Van- 
aned  ndfe  sciale  T  antica  e  il  nndorno  s  éxf^ao  b 
■anai  eondiranda  ankaacnte  a  Espirare  nà  gìa^rani 
r  idea  Ten  del  befio  :  a  qnaie  loa  pw  ensbiere  in 


'*  Lettera  «bla  di  Finme.  Li  H  blu^tìo  1SC9;  leffAr* 
chi? io  delia  Crusca. 

'*  Aiti  diirimf.  €  Bdn.'f  Ai'ifzi*:  ^'^  àt'.ì.j  Cmse»;  I,  ixii  ; 

•*  Oifri  onjti  a  du^fro.  Kktyrù  ^  .V«7W.  Nei  Fm^fuHa  ddle 
icr  ^r.^/i.  anw  n.  n.  8  iì  feW-rif»*  ISSa\ 
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eosa  che  il  cuore  non  senta,  né  paò  sussistere  senza 
il  consenso  di  qne'  grandi  che  meritarono  di  avere  a 
lettori  ed  alunni  gì'  ingegni  migliori  di  tutti  i  secoli  e 
di  tutte  le  nazioni.  Come  nel  pensiero  di  Dante,  l'uni- 
verso  ci  appariva  armonico,  coordinato,  perchè  nel  cen- 
tro stava  Dio.  Questa  semplice  parola,  di  che  quasi 
d' un  seme  di  religione  ci  aveva  ripieno  le  tenere  orec- 
chie la  voce  materna ,  ci  risonava  da  tutta  la  lette- 
ratura ;  e  per  essa  n'erano  sacri  nomi  Famiglia  e  Patria. 
Quindi  Patria,  Famiglia,  Dio,  tre  corde  di  una  me- 
desima lira,  che  toccate  da  mani  esperte  davano  suoni 
dolcissimi;  e  quando  anche  il  trovatore  fosse  stato 
da  poco,  non  si  sarebbe  mai  dovuto  esclamare,  come 
il  valente  Nencioni  in  questo  corrente  anno  ha  escla- 
mato :  e  La  lira  italiana  giace  nel  Tango!  *'  >  Poteva 
allora  trattarsi  di  polvere,  mai  di  fango. 

Emilio  Frullani  fu  di  quella  scuola.  Non  diede 
fkiorì  versi  che  circa  il  1840  :  ma  il  Niccolini  gli  con- 
feriva subilo  quel  nome  di  poeta  affettuoso  e  gentile  **, 
che  gli  è  rimasto.  Nei  primi  versi ,  cantando  a  una 


**  Nel  PanfuUa  della  domenica  ;  anno  II,  num.  10. 

*'  Lettera  da  Popolesco,  18  ottobre  1843.  È  la  289  fra  le 
raccolte  dal  nostro  coUega  Atto  Vannucci  ne' /{(cordi  della 
vita  e  deUe  opere  di  G.  B.  iViccoh'nt;  Firenze,  1866. 
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giovane  sposa,  cominciava  con  le  iodi  al  pudore;  e 
qnantanqae  Y  ode  grecheggi,  pudica  è  fino  ali*  ultima 
strofe,  in  cui  invita  la  giovinetta  a  mirare  come  dietro 
al  tramonto  del  sole  sorga  l'astro  di  Venere.  Il  so-- 
netto  agli  sposi  orfani,  in  cui  la  chiusa  racchiude  quel 
mesto  pensiero,  che  dalla  comune  sventura  nascono 
simpatie  d'amore  sublimi,  direi  che  rammenta  i  pid 
cari  versi  che  sgorgassero  dall'anima  di  Vincenzio  Sal- 
vagnoli  ^\  se  io  potessi  sperare  che  di  questo  Avvo- 
cato, il  quale  fu  anche  nostro  collega,  conosca  la  nuova 
generazione  gli  scritti  eleganti.  Giovi  almeno  l'averlo 
rammentato  come  uno  dei  più  intimi  amici  di  Emilio 
FruUani,  che  sposandosi  nel  1843  con  la  Claudia  dei 
marchesi  Bevilacqua  di  Bologna  ^\  ebbe  dal  Salvagnoli 
in  due  Sonetti  ^'  l' augurio  che  non  intero  s'avverò. 


*•  Versi  per  le  fauste  nozze  della  nobil  donzella  Giulia  dei 
Marchesi  Pucci  col  conte  cavaliere  Carlo  Lodovico  Guicciar- 
dini ;Y\reniey  tipografia  Le  Monnier.  Sono  sottoscritti  A,  A, 

**  Il  NiccoliDi  scriveva  al  Bellotti  nel  maggio  del  43: 
«  Sappiate  che  quel  Fruilani  che  tanto  vi  piacque,  è  sposo 
«  d'una  bellissima  giovinetta  bolognese  di  casa  Bevilacqua  ». 
Ricordi  ec.  ;  II,  306. 

"  A  Emilio  Fruilani  nelle  sue  sponsalizie  heneaugurate 
con  Claudia  de* Marchesi  Bevil^qua;  Firenze,  tipografia  Le 
Monnier.  Sono  sottoscritti  P.  G. 
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Per  la  Patria  spero 
E  temo,  e  con  ardente  affetto  il  sole 
Dell'  avvenire  attendo, 

diceva  l' amico  poeta,  sperando  che 

allor  di  te,  della  tua  donna  U  nome 
Udrò  grande  suonar,  suonar  le  lodi 
Udrò  de'  vostri  figli. 

Ma  al  primo  parto  la  donna  bella  e  gentile  mori  :  il 
sole  dell'avvenire,  quale  il  Salvagnoli  se  l'era  augu- 
rato, spuntò. 

La  perduta  sposa  ;  la  piccola  Claudia,  che  a  lui 
fin  col  nome  ricordava  la  madre,  e  per  la  qnale  [mesto 
conforto)  cantava: 

Sol  fra  le  spine  e  i  triboli 
A  me  rimane  un  fior. 
Che  nato  fra  le  lagrime 
Vagheggio  nel  dolor; 

la  solitudine  nuova  della  vita;  furono  ispirazioni  care 
al  nostro  Poeta,  cui  si  può  dire  che  Amore  e  Morte 
dessero  perenne  tema  di  canto.  La  sorella  Giovanna, 
moglie  del  senatore  Luigi  Mannelli ,  e  donna  a  cui 
Gino  Capponi  portava  reverenza,  ebbe  dal  fraterno  car- 
me onorato  il  sepolcro:  e  delle  figliuole  di  lei,  TOl- 
tavia  Puccinellì  e  la  Giulia  Antinori,  celebrò  le  nozze 
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e  ì  funerali.  Dot*  è  bai  notare,  die  mesta  al  par  ddla 
fonebre  suona  ta  poesia  nozìale  :  na  sopra  tutto  è  no- 
toTole  come  il  pio  affetto  de'oongimiti  sIDimìni  ne'ro- 
ligìosi  pensieri,  si  scaldi  nei  paIrìL  Lllalia  dùede  nei 
versi  deD*  Amico  nostro  agii  sposi  prole  forte  e  bnona: 
chiede  a'morti  una  preghiera  a  IKo,  che  h  bcda  glande 
e  bnona  ;  chiede  ai  cittadini  die  cnstofiscano  le  sue 
memorie,  ripensino  le  soe  sventure,  e  per  amore  di 
lei  s'amino. 

...  Misera,  ohimè  !  questa  dilella 
llalia  è  sol  percbè  diseoide!... 

Quindi  nelle  ottave  //  mh  Angelo^  ed  è  invitato  dal 
celeste  sfililo  a  cantare  i  propij  dolori,  ed  è  confor- 
tato nd  pensiero  che 

ÀDOO  il  sepolcro  de'  più  fidi  è  F  ara 
Ove  ad  amar  la  libertà  s*  impura. 

Quando  nel  settembre  del  18i9  gli  moriva  la 
madre,  bramoso  che  le  spoglie  di  lei  riposassero  nel 
chiostro  di  questo  San  Marco,  accanto  al  consorte,  ai 
Ggliudi,  alla  nuora,  dovè  implorare  la  grazia  dal  Ge- 
nerale austrìaco;  dacché  su' marmi  sepdcrali  scalpi- 
tavano i  cavalli  del  Croato,  e  i  dipinti  di  Paolo  Uc- 
cello a  Santa  Maria  Novdla  erano  sfregacdati  dalle 
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baionette  tedesche ,  e  sotto  le  celesti  visioni  effigiate 
qui  dall'  Angelico  russavano  i  soldati  del  maresciallo 
Radetzki  !  Il  nostro  Poeta  srogò  la  a:  darà  umiliazione  d 
nei  versi  :  ma  non  al  Wimpffen  che ,  militare  stra- 
niero nemico,  gli  era  pur  stato  cortese  dell'  assenso  ; 
si  saetta  lo  sdegnoso  carme  a  una  giovine  che  si 
sposava  a  un  austriaco.  Non  era  capace  la  mano  di 
Emilio  a  trattare  le  saette  d' Archiloco  ;  ma  il  dardo 
alato  di  Pindaro  vola  in  questi  versi,  che  muovono  con 
fina  arte  dal  dubitare  : 

Ed  è  ver,  giovinetta  sconsigliata, 
Che  al  tedesco  soldato  apristi  il  cor  ? 
Non  sai  che  queUa  mano  a  te  sì  cara, 
Che  or  ti  scorre  sul  crine  ora  sul  vel, 
È  la  man  che  a  Gustoza  ed  a  Novara 
Nel  sangue  si  macchiò  del  tuo  fratel  ? 

E  poi  seguono  incalzando  la  misera  perchè  consideri 
peggiore  del  danno  la  vergogna  della  patria  ;  ed  evo- 
cano r  e  eccelse  ombre  sdegnate  ]»  a  deplorare  che  in 
Italia  anco  l'amore  sia  mancìpato  allo  straniero;  e 
chiudono  con  accento  di  severa  pietà  : 

Riprendi,  giovinetta  sconsigliata, 
Dal  soldato  stranier  riprendi  il  cor  ; 
Doni  colei,  che  dell'Italia  è  nata, 
Il  fremilo  al  nemico  e  non  Tamor. 
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Questa  la  poesia  del  Frallani  che  ha  pib  del  vi- 
rile, con  r  ode  che  scrìsse  quando,  allargandosi  la  via 
de'  Calzaiuoli,  fu  abbattuta  una  Torre  degli  Àdimari. 
I  poeti,  anche  se  abbiano  studiato  legge  (e  il  nostro 
Emilio  fQ  avvocato,  e  addetto  alla  Regia  Avvocatura 
per  vaij  anni),  i  poeti,  dico,  non  vedono  di  buon  oc- 
chio r  espropriazioni  forzate,  per  le  quali  al  pubblico 
comodo  e  a  una  nuova  bellezza  vengono  non  di  rado 
sacriOcate  le  memorie  cittadine  e  quel  bello  che  sta 
forse  in  gran  parte  neir  idea,  e  pih  che  airocchio  sor- 
rìde al  cuore.  Le  mura  che  si  ricordavano  di  Giano 
della  Bella  non  erano  pih  vaghe  de'  viali  che  com- 
pongono oggi  a  Firenze  un  cinto  di  fiori  e  un'aureola 
di  luce  :  ma  quando  quelle  mura  con  le  severe  porte 
si  costruivano,  Dante  ricordava  Firenze  dentro  della 
cerchia  antica,  mostrando  come  nel  suo  pensiero  non 
si  sapesse  disgiungere  l' ampliamento  della  città  dallo 
sfrenarsi  del  costume.  Sia  dunque  lecito  al  poeta  rim- 
piagnere  le  cose  che  cadono  ;  massime  quando  sa  le- 
varsi dalla  materia  sulle  ali  dell'  affettuosa  fantasia  a 
un  concetto  morale,  e  (come  il  Frullani)  in  una  Torre 
leggere  la  pagina  di  una  grande  storia,  e  nel  ricor- 
darla  agl'immemori  nepoti  può  dare  alla  Patria  un 
ammonimento  come  questo: 

Vogli  esser  madre  ;  onora 
V  opre  de'  forti  tempi  : 
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Le  mal  ferme  ristora  ^^ 
Le  non  compiute  adempì  : 
E  se  cerchi  ruine,  allor  da'rei 
Costumi,  0  Patria,  cominciar  tu  dei. 

Da  questa  Patria^  ch'era  la  Firenze  di  qaaran- 
Vanni  fa,  la  masa  del  Frullani  ci  trasporta  alla  Pa- 
tria Italia  :  ma  io  debbo  pur  confessare  che  alFaltezza 
degli  affetti  non  si  alzò  la  potenza  inventrìce.  E  bello 


**  Qui  cade  far  ricordo  delle  premure  ch'egli  si  prese  perchè 
dal  Municipio  di  Firenze  fosse  provveduto  alla  conservazione 
delia  casa  sulla  cui  porta  fu  con  molta  sicurezza  scritto  che  vi 
nacque  il  Divino  Poeta.  E  queste  sue  premure  furono  precedute 
dalla  proposta,  eh'  egli  fece  come  Priore  municipale,  di  cele- 
brare solennemente  il  Centenario  di  Dante.  Vedasi:  a)  Parole 
dette  nel  Consiglio  Fiorentino  dal  Priore  Comunale  E.  Frullani 
ec.,  nel  Giornale  del  Centenario  di  Dante  Alighieri,  N."  I  (10 
febbraio  1864);  Firenze,  alla  Galileiana,  1864-65.  b)  Della  Casa 
di  Dante,  Reiasione  con  documenti  al  Consiglio  generale  del 
Comune  di  Firenze;  Firenze,  tipografia  dei  Successori  Le  Mou- 
nier, 1865.  (Giova  notare,  che  se  nella  stesura  della  Relazione 
non  fu  solo,  nella  pubblicazione  poi  de' Documenti  nessuna 
parte  ebbe  il  nostro  Frullani.)  e)  La  Casa  di  Dante  Alighieri  in 
Firenze.  Relazione  della  Commissione  istituita  dalla  Giunta  mu- 
nicipale de*  47  marzo  4866  per  compimento  delle  ricerche  sto^ 
riche  suUa  medesima  ;  Firenze ,  tipografia  de'Successori  Le 
Monnier,  1869. 
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il  pensiero,  che  incontro  al  primo  Re  d'Italia,  entrante 
in  Firenze  nel  sessanta  a'i6  d'aprile, 

del  Gantor  Divino 
La  magnanima  mova  Ombra  contenta  ; 

ma  il  sonetto  non  è  dei  piii  belli  :  e  l'altro  per  l'anni- 
versario della  morte  (U  Cam  mille  Gavonr,  è  forse  in- 
feriore :  ma  non  indegno  dell'  nomo  che  n'  è  l' argo- 
mento parmi  il  sonetto  a  Niccolò  Tommaseo,  perchè 
si  fa  gentile  dal  pensiero  della  sposa  e  della  figliuola 
la  chinsa.  E  qaesta  era  la  corda  che  all'  anima  del 
Frnllani  mandava  snoni  più  dolci.  Il  quale  del  resto 
trattava  felicemente  Y  ottava  rima  ;  nò  son  rari  i  versi 
che  per  vivezza  d'immagini  o  per  virtii  di  sentenze 
ti  si  scolpiscono  nella  memoria.  Le  terzine  del  Re- 
nieroy  prode  soldato  che  pio  muore  con  la  suora  ac- 
canto in  uno  spedale,  son  delle  ultime  guerre  italiche 
pietoso  ricordo.  E  un  episodio  della  guerra  del  59  ci 
rappresenta  la  Maria  da  San  Gimignano;  racconto  di- 
viso in  quattro  parti,  in  cui  son  prese  ad  esempio  ic 
Novelle  del  Bestini  e  del  Grossi. 

Raccogliendo  la  prima  volta  i  propri  versi  nel  1 848  ^\ 
con  modestia  oraziana  vi  poso  in  fronte  : 


*  '  Versi  di  Emilio  FrtUlani  ;  Firenze,  Le  Monnier,  1848. 
Vi  sono  premesse  queste  parole  a  chi  legge,  «  Queste  sono 
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Ego  me  iUorum,  dederim  quibus  eàse  poetis, 
Excerpam  numero  ^^; 

a?eiido  letto  in  quella  stessa  satira  del  Venosiao  la 
stupenda  deOnizioDe  del  vero  poeta.  E  presentan- 
do la  seconda  edizione  *'  del  suo  volarne  alla  Ggliuo 
la  Claudia ,  e  cara  compagna  di  sventura  >  ;  consa- 
cro, diceva,  e  a  te  questi  poveri  versi ,  che  narra- 
c  no  la  storia  del  mio  cuore  d.  A  lei  pure  dedicando 
la  pib  copiosa  raccolta  del  63  '^^  confidava  di  avere 
poetando  mantenuto  e  il  culto  a  quello  stile  che  fece 


«  povere  cose  in  gran  parte  già  edite ,  certo  non  degne  de' 
«  gravissimi  tempi  che  corrono.  Ma  nel  profondo  rammarico 
e  appunto  delle  pubbliche  calamità  l'animo  sente  il  bisogno 
t  di  rifugiarsi  talvolta  nel  santuario  de'  privati  affetti ,  per 
«  cercarvi  se  non  pace,  almeno  conforto  e  sollievo.  I  dolci 
«  sentimenti  d' amicizia,  1  ricordi  più  amari  e  nello  stesso 
«  tempo  piìi  caramente  diletti  di  felicità  perdute,  la  cura  di 
«  teneri  oggetti  superstiti,  dettarono  questi  ver^i  non  già 
f  frutto  di  spirito  che  ambisca  onoranza  da  siffatte  tenuità , 
«  ma  unico  sfogo  dell'anima.  Chi  abbia  intelletto  d'amore  af- 
c  finato  dalla  sventura  facilmente  consentirà  coi  pensieri,  non 
a  del  poeta,  ma  dell*amico,  del  vedovo  sposo,  e  del  padre  ». 

'•  Orazio,  SatirCy  I,  iv. 

*'  Versi,  ec.  ;  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  Gomp.,  1855. 
Di  pag.  195. 

^  Versi,  ec.  ;  Firenze,  Le  Mounier,  1863.  Di  pag.  374. 
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d  onore  ai  nostri  maggiori  9^  e  <r  in  questo  modo  mo* 
<c  strato  di  amare  la  Patria,  avvegnaché  questa  divina 
a  favella  sia  della  nostra  nazionalità  il  pib  potente  e 
(c  il  più  invidiato  legame  d.  Finalmente  ai  Nuovi  Versi, 
nel  1874  *\  sempre  parlando  con  la  sua  Claudia,  che 
già  portava  i  nomi  di  sposa  e  di  madre,  premetteva 
queste  parole  :  <l  Nella  solinga  vita,  cui  mi  obbliga- 
a:  reno  4a  mal  ferma  salute,  e  più  le  dure  verità  di  una 
d  lunga  esperienza,  mi  furono  di  gran  conforto  i 
d  dolci  studii.  Ed  eccotene  una  modesta  prova  in 
d  questi  versi,  che  tu  leggerai,  e  farai  leggere  un  giorno 
e  ai  tuoi  diletti  figliuoli,  pur  compiacendovi  di  rico- 
d  noscere  com'io  abbia  sempre  amato  la  patria,  la 
d  famiglia,  gli  amici,  e  soprattutto  la  religione  de*miei 
d  padri  9.  E  queste  dichiarazioni,  che  suonano  quasi 
parole  di  testamento  solenni,  che  rivelano  la  schiet- 
tezza dell'animo  e  la  modesta  coscienza  del  proprio 
ingegno,  noi  rispettiamo  pur  con  la  lode  ;  confidando 
che  il  titolo  di  poeta  affettuoso  e  gentile,  datogli  da  un 
gran  Poeta,  sia  confermato  dai  posteri,  com'  è  da  me 
in  nome  di  quest'  Accademia  ripetuto  oggi  al  vostro 
cospetto,  0  Signori  ;  i  quali  credo  pensiate,  che  se 


*'  Nuovi  Versi  ec;  Firenze,  Successori  Le  Monnìer,  1874.  Di 
pag.  4-226. 
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QD  poeta  può  sperare  di  viver  più  lungamente ,  è  il 
poeta  del  caore. 


Dovendo  ora  parlare  di  Silvestro  Gentofanu,  e  in 
pochi  tratti  (che  il  tempo  breve  e  il  mio  limitato  sapere 
di  pih  non  consentono)  delineame  a  voi,  Signori,  l' im- 
magine; mi  accade  come  allo  scienziato  delle  cose 
naturali,  che  prenda  a  esaminare  nno  di  quei  corpi 
i  quali,  attraversati  dalla  luce  in  diversi  sensi,  per  una 
singolare  proprietà  ottica  se  gli  presentano  diver- 
samente colorati.  Mentre  peraltro  l'ingegno  del  nostro 
Accademico  mi  si  porge  nell'opere  tale,  che  vorrei 
poterlo  chiamare  policromo  ;  veggo  ne'  concelti  di  lui 
una  gran  corrispondenza,  e  tra  l'uomo  e  lo  scrittore 
ana  bella  armonia,  e  dal  principio  intellettuale  al  fine 
morale  della  vita  una  conformità  di  afietti  e  di  pensieri, 
si  che  le  varietà  non  fanno  che  rendere  il  soggetto 
pia  amabile,  e  l'insieme  contemplato  c'invita  all'am- 
mirazione. Sentiva  egli  stesso  (e  non  era  più  giovane] 
in  qual  vasto  campo  di  studj  si  fosse  incamminato  ; 
opere  filosofiche,  giuridiche,  letterarie,  politiche,  reli- 
giose, poetiche:  ma  se  a  mettere  i  passi  si  trovava 
talora  perplesso  e  impacciato,  se  l' operare  con  riso- 
luzione gli  era  piii  facile  che  il  persistere  nell'opera; 
ranimo  sereno  non  si  smarriva,  e  l'occhio  della  mente 
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restava  fisso  in  un  panlo  laminoso,  a  cui  giungerò 
era  per  lai  oggetto  sapremo  cosi  del  sapere  come  del 
vivere.  E  se  a  qaello  arrivati  col  mio  discorso ,  da 
qaeir  altezza  gaarderemo  tatto  Taomo,  non  ci  dovremo 
pentire  d' aver  alqaanlo  vagato  dietro  alle  sue  orme. 
Silvestro  Centofanli  nacqne  nel  paesello  di  Calci 
1*8  dicembre  "  del  1794;  e  nella  vicina  Pisa  attese 
agli  stadj.  In  qael  primo  caldo  di  giovinezza  risolvè 
d*esser  poeta.  Leggeva  di  tatto,  componeva  sempre; 
e  il  pensiero  non  quietava  mai.  E  com'  ebbe  assapo- 
rate le  cose  scientifiche,  deliberò  di  essere  anche  filoso- 
fo :  e  l'anima  spaziava  in  molti  e  grandi  divisamenli. 
Stadio  le  leggi ,  ed  ebbe  titolo  di  avvocato.  Ma  un 
desiderio  di  cose  alte  pangevalo;  voleva  (egli  lo  ha 
ingenuamente  confessato]  la  gloria,  e  II  mio  pensie- 
((  ro  ]»  (sono  sue  parole]  e  viveva,  pib  che  altrove,  nel 
<L  mondo  greco  e  romano,  non  dimenticando  per  questo 
ce  il  suo  secolo,  nò  la  Italia,  e  secondando  sempre  ad 
<L  una  forza  autonoma,  che  era  la  sua  ingenita  ed 
<  imperiosa  regolatrice  i»  ^^  É  quindi  naturale  ch'egli 


*'  Non  in  novembre,  come  si  legge  in  una  nota  deU'af- 
fettuosissima  Commemorazione  del  Gentofanti  letta  dal  Prof. 
Agenore  Geli!  al  Circolo  FUologico  di  Firenze,  e  stampata  nella 
Rassegna  Nazionale,  anno  II,  voi.  III. 

'*  Vita  poetica,  pag.  2. 
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si  reputasse  singolare  oomo,  e  a  cose  grandi  nato;  ma 
ò  por  naturale  che  altri  ne  giodicasse  men  che  be- 
nigno '\  La  giovanile  illusione  era  peraltro  cosi  in- 
genua ,  che  nei  suo  carattere  restò  sempre  qualcosa 
di  esaltamento,  nella  parola  un  che  d*  ispirato,  e  6n 
oQgli  occhi  un  baleno  di  lieta  giovinezza. 

Forse  per  togliersi  dinanzi  i  motteggiatori,  che 
lo  umiliavano  e  provocavano  ",  lasciò  Pisa  nel  182S, 
e  prese  stanza  qui:  dove  fottosi  tosto  erudito,  aggiravasi 
per  gli  Archivj  con  Vincenzio  Anlinori  e  Guglielmo 
Libri,  chiamati  dal  giovine  Principe  Lorenese  a  ricercare 
nei  documenti  la  vita  la  scienza  la  scuola  di  Galileo. 
Intanto  il  Yieusseux  offriva  al  Cenlofanti  di  scrivere 
néY Antologia;  il  Niccolini  lo  ispirava  negF  intimi  col- 
loqoj  ;  Francesco  Pacchiani,  che  dissipò  Tingegno  e  la 


**  Pre/tMJìo  ec,  pag.  21,  22. 

'*  A  questo  allude  più  volte  nei  suoi  scritti;  e  nella  Pro^ 
luxione  all'insegnamento  della  Storia  della  Filosofia,  «  Sotto 
*  «  questo  beato  cielo  »  diceva  «  apersi  gli  occhi  alla  luce  del- 
e  r  italico  sole  :  in  questa  città  conformai  prima  l'ingegno  alle 
<r  immagini  del  Bello  e  alle  ragioni  del  Vero:  di  qui  partii  glo- 
e  vinetto,  sdegnato  in  parte  con  gli  uomini  e  più  con  me  stes- 
si so,  inesperto  nelle  vie  difficili  della  vita,  e  pur  sicuro  nelle 
9  fervide  dolcezze  degli  studj,  che  ti  rendono  disattento  alle 
«  ingannevoli  arti  dei  malvagi,  e  intrepido  ai  colpi  deUa  ingiù- 
«  riosa  fortuna  ». 
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vita,  Gonfermavalo  in  qaei  divagamento  da  cosa  a 
cosa,  dal  quale  la  voce  dì  Gino  Capponi  tentava  di 
torlo  :  e  a  quest'  effetto  lo  forniva  largamente  di  libri, 
e  il  cuore  gli  dava  come  a  fratello.  Perchè  Silvestro, 
che  con  la  lanterna  fllosofica  (trascrìvo  quasi  le  sue  pa- 
role scherzevoli)  andava  intorno  da  un  pezzo  per  trovar 
l'uomo,  cioè  l'amico;  alla  soglia  del  palagio  di  Gino 
gridava  eupiaxa,  e  spegneva  la  lanterna,  e  ripeteva  il 
sufficit  mihi  unus  Plato  '^  Ma  i  lavori  non  erano 
che  una  continua  esperienza  (anche  queste  sono  pa- 
role sue)  ;  la  copia  dei  pensieri  isteriliva  il  discorso  ; 
la  forza  del  sentimento  distruggeva  la  memoria.  Biz- 
zarramente descriveva  sé  stesso  all'amico  Marchese  "; 
il  quale,  pur  di  vederlo  fermo  e  contento,  occupavasi 
sino  a  trovargli  una  casetta  su  queste  colline,  ch'egli 
voleva  ben  posta,  sì  che  il  sole  lo  venisse  a  rallegrare 


^^  Lettera  a  Gino  Capponi,  de' 16  novembre  1834. --Debbo 
alla  cortesia  degli  eredi  del  Marchese  Capponi  e  a  quella  del- 
l'avvocato Leopoldo  Tanfani-Centofanti  d'essermi  potato  gio- 
vare del  carteggio  che  passò  fra  i  due  illustri  Amici  dal  1828 
fino  agli  ultimi  loro  giorni  ;  carteggio  ben  degno  di  vedere  la 
pubblica  luce,  come  da  un  piccolo  saggio  potrà  giudicare  chi 
legge  queste  pagine. 

'^  É  uno  scritto  in  stile  biblico,  che  finisce  a  modo  di 
lettera»  con  la  sola  data  di  Sabato, 
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nella  solitaria  stanza,  e  la  lace  assorbita  per  gli  occhi 
dair  anima  sì  facesse  poesìa  nel  pensiero  e  calore 
neir  italiana  parola  '^ 

E  intanto  mostravasi  critico  d*  opere  altrui,  e 
di  opere  fra  loro  diverse.  Ne  citerò  dne  :  la  Luisa 
Stozzi  del  buon  Rosini,  e  la  Teoria  sulle  leggi  della 
sicurezza  sociale  di  Giovanni  Garmignani.  Stampò  sa 


"  Lettera  da  Fucecchio,  3  di  marzo.  «  Se  la  Casina  è  tro- 
«  vata,o  è  per  esser  trovata,  abbiatene  già  le  mille  mie  grazie. 
«  Ben  situata,  sicché  la  luce  che  rallegra  lo  spazio  venga  a  con- 
«  solarmi  con  dolcezza  di  cielo  nella  solitaria  mia  stanza,  e  as« 
<  sorbita  per  gli  occhi  dall'anima  si  faccia  poesia  nel  pensiero, 
«  e  calore  nell'italiana  parola:  che  sia  tutta  per  la  mia  famiglia 
«  e  per  me:  che  vi  sia  un  pò* di  terra,  ove  tener  polli  e  coltivar 
e  qualche  fiore.  E  da  qual  parte  lo  la  voglia,  già  Io  sapete.  E 
t  se  alcune  cose  dovranno  rimanere  desiderate  anziché  otte- 
9  nute,  basta  che  nel  complesso  io  vi  trovi  la  mia  sodisfazione. 
(  Cogli  uomini  poco  oggimai  converso  ;  e  un  amico,  un  vero 
9  e  dolce  amico,  è  tesoro  grandissimo  al  cuore.  E  noi  saremo 
a  vicini.  Dei  libri  vorrei  averne  quanti  più  posso:  del  tempo, 
V  perderne  punto:  la  pace  mi  verrà  dal  silenzio  dei  campi,  e 
I  dal  beato  aspetto  della  natura,  e  da  Dio.  E  da  questa  alta  sor- 
a  gente  pregherò  che  su  voi  ancor  si  diffonda...  In  questo  mondo 
«  bisogna  soffrire:  dura  ma  antichissima  legge  1...  Ma  il  rifugio 
«della  filosofia  e  delle  lettere  è  forse  tolto  all'anima  pensa- 
«  irice?  » 
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questa  un  primo  articolo  ne\Y Antologia  ",  lunghissimo: 
e  mancato  proprio  allora  quel  giornale,  pensò  di  farne 
un  libro;  in  cui,  svolte  le  dottrine  sul  diritto  di  natura 
presso  gli  antichi,  intendeva  conrutare  quelle  del  Profes- 
sore pisano.  Nel  romanzo  storico  dell'altro  Professore  gli 
era  dispiaciuta  la  interpetrazione  del  concetto  di  Mi- 
chelangiolo  nello  scolpire  i  sepolcri  Medicei  ;  cioè,  il 
concetto  che  Giuliano  e  Lorenzo  mirassero  alla  signoria 
della  patria,  e  che  mancasse  loro  il  tempo  di  eseguire 
il  disegno.  Qui,  diceva  il  nostro  Silvestro,  si  confonde 
*dair  interpetre  il  pensiero  dei  tiranni  con  quello  del- 
Tartefice;  il  quale  doveva  servire  airimpegno  assunto, 
ma  anche  sodisfare  al  proprio  animo.  Doppio  quindi 
r  intendimento,  racchiuso  nel  velame  di  un  unico  sim- 
bolo; cosicché  r  opera  attestasse  ai  posteri  la  carità 
del  cittadino  verso  la  patria,  mentre  Y  artista  pareva 
indulgesse  al  fasto  e  all'  autorità  dei  tiranni.  Preso  il 
simbolo  da  una  parte;  ecco  la  brevità  di  vite  che 
potevano  essere  (e  agli  ordinatori  era  lecito  cosi  pen- 
sare) gloriose ,  troncate  nel  più  bel  fiore  ;  e  in  un 
senso  religioso,  la  vanità  delle  umane  glorie,  la  rapi- 
dità del  vivere,  T  anima  che  dalle  tenebre  della  morte 
corporea  passa  alla   divina  luce  del  giorno  che  non 


*»  Voi.  XLVI,  quaderno  138,  pag.  92-137, 
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ha  fine.  Guardato  dall'altra  parte,  il  simbolo  ne  am- 
monirebbe,  che  al  giorno  dell'antica  civiltà  fiorentina 
era  sacceduta  la  notte  della  servitii  ;  il  prudente  si- 
lenzio e  l'inerte  riposo  è  ai  cittadini  imposto,  fincbc 
dal  sonno  non  li  risvegli  la  beatissima  luce  della  li- 
bertà. Tali  concetti  svolgeva  in  una  prosa,  cbe  dovevo 
stamparsi  con  altri  suoi  scritti  a  Lugano  '^;   prosa 


**  In  lettere  a  Gino  Capponi,  senza  data.  «Vi  apersi  il  mio 
animo  sul  lavoro  di  Mìchelangiolo.  Voi  gentilmente  mi  ri- 
spondeste, e  vi  parve  che  io  avessi  colto  nel  segno.  Domani  o 
domani  T  altro  avrete  la  mia  scrittura  micbelangiolescj|.  Ella 
è  vostra.  La  leggerete;  e  la  piglierete  come  a  voi  indirizzata, 
se  la  vorrete.  Perchè  essendovi  la  confutazione  di  ciò  che  ne 
ha  scritto  il  j^osini,  non  oso  farmi  giudice  di  ciò  che  può 
essere  convenienze  o  rispetti.  Ma  voi  la  Vedrete.  É  un  quin- 
terno di  roba:  ma  franco,  e  sicuro,  come  fanno  i  galantuomini, 
cbe  hanno  speranza  di  non  dovere  annoiare,  che  non  hanno 
mai  intenzione  d'offendere,  che  sono  i  magnanimi  ed  intrepidi 
guerrieri  del  vero  ».  —  «  Non  avete  riso?  Non  mi  volete 
correggere?  Non  volete  né  il  Giorno  di  Mlchelangiolo,  nò  il 
mio  buongiorno?  Dunque  buonanotte!  Eccovi  la  confutazio- 
ne del  Resini....  ».  —  «  Gessato  questo  non  mi  so  che,  verrò 
subito  alle  altre  operette  da  stamparsi  a  Lugano.  Fra  le  qua- 
li porremo  T opuscolo  sui  Sepolcri  Medìcei;  del  quale,  la 
Dio  mercè,  ho  perduto  una  qualche  parte  della  seconda  par- 
te, che  non  vi  ebbi  anco  dato  :  credo  rubatami,  o  sciupa- 
«  tami,  0  perdutami  nella  casa  dove  abitai  nella  state  pas- 
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che  ho  per  questo  solo  ricordata,  perchè  dal  Niccolini 
al  Duprè  (per  dire  sol  dei  moderni)  ban  qne'roaraii 
dato  molto  a  pensare;  né  sembra  ancor  definito  chi 
de'  due  simulacri  sia  Giuliano  o  Lorenzo,  se  in  Ger- 
mania oggi  pur  se  ne  disputa,  e  Y  Italia  di  là  aspetta 
il  responso! 

Fatta  qui  tacere  Y Antologia^  nel  Progresso  di  Napo- 
li,  a  cui  lavoravano  uomini  di  nobile  ingegno,  riprendeva 
il  Centofanti  la  crìtica  d^opere  filosofiche  ^\  Ma  intanto 


e  sala,  e  dove,  venendo  qua,  lasciai  in  balia  de'padroni  lutto 
(T  le  mie  carte.  Cose  da  fare  spiritare  i  canit  E  compiute 
ff  quelle  operette,  darò  mano  alle  grandi  ;  e  con  tutto  Fardo- 
«  re  di  cui  mi  possa  esser  capace,  e  sempre  con  voi  neUa 
cr  mente,  e  più  ancora  nel  cuore  >.  Non  pare  che  la  stampa 
di  Lugano  si  focesse  ;  né  ho  potuto  fin  qui  sapere  se  Y  arti- 
colo sulla  Luisa  Strozzi  venisse  mai  in  luce.  —  Alle  arti  del 
disegno  appartengono  alcuni  scritti  del  Centofanti ,  che  si 
leggono  nella  Galleria  Pitti,  edita  dal  Bardi. 

'*  Nel  Progresso  delle  Scienze,  deUe  Lettere  e  deUe  Arti 
ec.  (se  ho  ben  veduto)  sono  due  scritti  del  nostro  Accademi- 
co. —  Voi.  Vni,  anno  ili,  1834  ;  a  pag.  263-S73  :  rassegna 
sull'opuscolo,  Lettera  di  Michelangiolo  Buonarroti  trovata  e 
pubblicata  da  S^HUtiano  Ciampi  -  Lettera  di  SebcLftiano  Ciam- 
pi a  Lorenzo  Bartolini  celebratissimo  statuario  ;  Firenze,  Poe- 
sigli,  4854.  È  da  notare  che  la  Lettera  di  Michelangiolo  era 
conosciuta.  Il  Centofanti  dice  in  questa  rassegna,  die  aveva 
in  animo  di  scrivere  della  vita,  degli  studj  e  deUe  opere  del 
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preparava  due  corsi  di  lezioni;  salla  Divina  Comme^ 
dia^  e  sul  Teairo  tragico  itcUiano.  Le  lezioni  sn  Dante, 
recitate  a  piccola  udienza,  gli  procurarono  disgusti  '*  : 


Bartolini.  —  Voi.  XV,  anno  V,  1836  ;  a  pag.  174-194  :  Detta 
prwa  fihsofiea  delia  realità  eUeriore  secùndo  U  signor  Ma- 
miani;  e  della  verità  obiettiva  delle  cognizioni  umane.  Con- 
Hdenaioni  ec.  Ha  per  motto  queste  parole  di  Plutarco  :  a  Non 
venimmo  al  mondo  per  fare  nuove  leggi  nella  natura,  ma 
à  per  obl)edlre  alle  poste  da  Dìo,  moderatore  e  regolatore 
del  tutto  9.  In  fine  è  detto,  che  «  sarà  continuato  ». 

"  In  lettera  a  Gino  Capponi  :  «  So  che  alcune  cose  del- 
la mia  Prolusione  non  vi  dovevano  piacere ,  e  per  amor 
che  mi  avete.  Ma,  come  le  mie  intenzioni  son  pure,  cosi  la 
mia  prudenza  non  è  quella  del  mondo  ;  quando  il  mondo  non 
può  conciliarsi  con  un  ordine  di  cose  che  per  me  valgono 
tutto.  Dunque,  sono  tranquillo.  Mi  dorrebbe  bensì,  se  altri 
avesse  creduto  ch'io  volessi  imporre:  che  mi  fa  ridere  so- 
lamente questa  idea.  Ma  di  ciò  ch'io  dissi  detletteratini^  mi 
è  stato  detto  che  alcuno  se  n'  è  offeso.  Parlai  come  debbo 
far  lo  scrittore,  il  quale  è  al  di  sopra  d'ogni  altro  interesse, 
che  non  sia  verità  universale.  Solamente,  parlando  del  Conte 
Ugolino,  ebbi  in  mira  le  ciance  Carmignane  e  Rosiniane,  ec.  E 
accennando  le  poche  cose,  che  ne  furono  scritte,  guardai  con 
la  mente  a  ciò  che  n'avea  scritto  di  passaggio  il  nostro  egre- 
gio Niccolini...  Ripensando  poi  meco  medesimo,  l'altra  notte, 
considerai  che  il  Barbieri  era  stato  professore  di  Estetica,  ma 
non  conosco  le  sue  dottrine.  In  somma,  s'io  che  purissimo  e 
semplicissimo  sono,  e  che  abbraccio  T  umanità  nel  mio  cuore. 
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e  quantanqne  allora  ne  promettesse  la  stampa,  e  molti 
anni  dopo  la  comiDciasse,  restarono  inedite.  De'  snoi 
stndj  danteschi,  co'  quali  intendeva  a  chiarire  <  la  sto- 
d  ria  dei  sentimenti  politici  dell'Alighieri }»,  dae  scrìtti 
abbiamo  alle  stampe,  in  cai  tolse  a  provare  che  non 
fa  dedicata  la  Cantica  del  Paradiso  a  Federigo  III  di 
Sicilia  ",  e  che  la  Lettera  di  frate  Ilario  a  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola  è  apocrifo  *\  Del  Veltro  attegori^ 


a  non  posso  con  libertà  rivelarmi  quale  Iddio  mi  ha  fatto,  e  vo- 
ci glio  essere;  e  quando  difendo  la  causa  degli  ingegni,  quelli 
«  che  più  dovrebbero  volerla  difesa  se  ne  disgustano;  io 
a  non  so  più  in  che  mondo  mi  sia:  e  ripetendo  il  tu  quoque 
a  Brute,  mi  coprirò  col  mantello,  e  seguirò  sicurissimo  la  mia 
a  via.  Perchè  tre  o  quattro  associati  più  o  meno,  non  son  peso 
a  che  equivalga  alla  sodisfazione  di  debiti  più  generosi.  Voi  poi 
ff  e  Nlccolini  onorerò  sempre,  come  soglio  onorar  la  virtù  ;  amc- 
a  rò  sempre  cosi  fattamente,  che  se  dovessi  attestarlo  con  la 
a  mia  vita,  lo  farei  credendo  di  eseguire  un  dovere.  E  cosi  ven- 
ti dicalo  v'abbraccio.  Addio  ». 

**  Se  Dante  dedicasse  a  Federigo  III  re  di  Sicilia  la  Catt" 
tica  del  Paradiso;  e  della  Lettera  di  Frate  Ilario  a  Uguccione 
della  Foggiala  :  indagine  storicO'Critica  per  servire  alia  storia 
dei  sentimenti  politici  deWAlighieri.  ^éff  Antologia  di  Firenze, 
XLV,  e,  56-76  ;  XLVI,  «,  3-23.  È  sottoscritta  X.  X.  Rimase  in- 
compiuta; ma  viene  compita  dalla  seguente  Lettera, 

**  Sopra  Frate  Ilario,  Lettera  del  professore  Silvestro  Cen- 
tofanti  ad  Alessandro  Torri,  E  data  di  Fucecchio ,  4  settembre 
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co,  salla  Vita  Nuova,  intorno  a  varianti  del  testo,  e 
finalmente  di  Francesco  da  fiati  commentatore,  scris- 
se in  varj  tempi  ''.  Non  fece  poi  sulla  Tragedia 
lezioni,  ma  lavorò  intomo  a  nn' opera,  che  in  quat- 
tro par^  divisa,  doveva  risalire  oltre  alla  trage- 
dia dell'arte,  cercando  nella  vita  umana  il  prin- 
cipio fondamentale  della  tragedia,  o,  com'egli  diceva, 


1834.  Sta  negli  Studi  inediti  su  Dante  Alighieri;  Firenze,  tipo- 
grafia Passigli,  1846.  —  I  due  opuscoli  danteschi,  citati  In  que- 
sta e  nella  precedente  nota,  con  uno  scritto  del  Tommaseo,  se 
gli  appropriò  nel  1856  un  russo,  Michele  Proudnikoflf,  e  venne- 
ro in  luce  a  Pietroburgo  col  titolo  :  Elucubrazione  intomo  al- 
luperà Ikantesca.  Vedi  il  grazioso  scritto,  IH  un  plagiario 
maraoiglioso,  nello  Spettatore  di  Firenze,  anno  III,  N.®  18.  É 
sottoscritto  S.y  ma  par  tutta  cosa  del  nostro  Gentofanti. 

**  SuUa  Vita  nuova  di  Dante^  Lezione  ultima  ed  professo- 
*  re  8.  C;  Padova,  tipografia  Grescini,  1845.  É  una  tiratura  a 
parte  Aiìì' Euganeo,  anno  II.  —  Lettera  al  dottore  Alessandro 
Torri  Sopra  un  luogo  diversamente  letto  nella  Divina  Comme- 
dia, inserita  nei  numeri  20-23  dello  Spettatore  del  1856,  e  tira- 
ta anche  a  parte,  con  una  Giunta,  eh' è  frammento  di  una  le- 
zione fotta  nel  1838,  e  concernente  il  Veltro  allegorico,  che  per 
U  nostro  Accademico  sarebbe  stato  l'imperatore  Arrigo  VII.  — 
Al  Commento  di  Francesco  daButi  sopra  la  Divina  Commedia, 
Introduzione  di  Silvestro  Centofanti;  Pisa,  tipografia  Nistri, 
1858.  Serre  di  proemio  aUa  edizione  di  quel  Commento,  pub- 
blicato in  tre  volumi  dal  professore  Crescentino  Giannini. 
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r  elemento  tragico.  E  già  disegnava  tragedie  in  coi 
quella  vita  venisse  come  rappresentata,  in  tanti  tipi, 
dagli  nomini  che  pib  grandeggiano  nella  storia  del 
mondo  ;  per  dare  in  nltimo  egli  stesso  il  modello  del- 
la nuova  tragedia  nazionale.  Preludeva  a  questo  di- 
segno con  L'Edipo,  tragedia  recitata  nel  1888  in  Fi- 
renze, e  stampata  nel  89  **  ;  della  quale  il  Tomma- 
seo sentenziò,  che  mentre  è  lontana  dall'Edipo  di 
Sofocle,  pib  a  quello  si  avvicina  di  quanti  Edipi  si 
sono  mai  fatti  ;  perchè  e  certi  germi  dal  greco  poeta 
e  gettati  in  passando,  egli  li  ha....  svolti,  o  per  istinto 
e  poetico  0  per  avveduta  meditazione,  con  raro  artì- 
c  fizio  :  e  la  sua  tragedia  in  certe  parti  è  più  greca, 
€  che  a  prima  vista  non  paia  *^  i>.  Ma  di  questi  suoi 
pensieri  e  studj  sul  teatro  tragico,  delle  tragedie  di- 
segnate e  mezzo  fatte,  de' suoi  versi  in  fine,  ha  egli 
stesso  discorso  in  un  volume  che  uscirà  postumo , 
sebbene  da  molti  anni  ne  avesse  cominciata  la  stam- 
pa *^  De'  versi  ricorderò  il  Canto  a  Dante  Alighieri, 


*'  Edipo  Re.  Tragedia  di  Silvestro  Centofanti;  Firenze,  ti- 
pografia Formigli,  1829.  Ristampata  nella  Vita  poetica. 

Antologia,  XXXV,  &,  38-43. 

La  Vita  Poetica,  ricordata  nella  nota  53.  -  Fino  dal  1842 
aveva  pubblicato  dei  Frammenti  tragici  nella  Strenna  fiorenti- 
na Ricorditi  di  me;  pag.  186-218. 
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» 

(jnando  in  Santa  Croce  si  poneva  il  monomento  ;  e 
r  Ode  saffica  a  Vittor  Hugo,  in  cni  è  giudicata  tut- 
ta ona  scuola.  Giovi  ripetere  queste  strofe: 

Veggo  una  selva  ne'tuoi  carmi  :  annose 
Piante  e  novelle,  e  fantasie  di  fiorì  : 
Rotte  montagne  e  flutti;  e  sanguinose 
Belve  ed  amorì. 


Chiuso  in  te  stesso  con  desir  pudico 

Vola  a  pili  eccelso,  a  più  solingo  monte, 
E  cerca  là  nel  penetrale  antico 
Di  vita  il  fonte. 
Limpido  ha  il  suono:  al  senso  le  procelle 
Rasserenando  placa,  e  lo  rallegra  : 
E  all'intelletto  l'armonie  plii  belle 
Sciolte  rintegra. 
Profond^ente  di  quell'onda  lieta 
Là  nella  pace  del  fatai  recesso 
Bevi;  e  all'Europa  tornerai  poeta 
Nuovo,  e  a  te  stesso. 


Temi  non  pera  chi  mal  sempre  è  vivo? 
Mente  all'Europa  e  consueto  aflfetto 
È  il  Cristo;  e  a  cui  di  profferirlo  ò  schivo, 
Palpita  in  petto. 

Questa  Saffica  e  quel  Canto  stampò  nel  38  con 
un  Discorso  ai  giovani  Poeti  italiani^  che  s' intitola 
Un  PreltMlio  al  corso  di  Lezioni  su  Dante  Alighte^ 
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ri  **;  chiadendo  cosi  quel  primo  periodo  della  vita, 
ch'egli  stesso  si  piacque  di  chiamare  Poetico  ;  ma  che 
in  tanto  era  Filosofico,  in  quanto  i  saoi  scritti  non  era- 
no meno  a  fine  di  bellezza  che  di  verità,  dove  dal 
onoro  prendevano  l'espressione  1  pensieri  rivolti  sem« 
pre  ad  un  bene.  E  lo  chiudeva  scrìvendo  :  e  Lunga, 
€  interrotta  da  dolori  fecondi,  e  durata  per  diversi 
«  esercizj,  fu  la  naturai  disciplina  de'  miei  pensierì. 
d  Più  larghe  vie  sempre  mi  si  aprivano  innanzi,  e  i 
a  miei  disegni  restavano  non  coloriti  per  la  mia  pa- 
<K  tria,  e  la  vita  parca  che  mi  andasse  in  dileguo,  e 
a  dovesse  miseramente  perdersi  nell'ambiziosa  vanità 
d  di  non  finiti  divisamente  Ma  finalmente  tutte  le 
a  mie  idee  son  fermate  :  la  luce  della  nuova  arte  eu- 
a  ropea  mi  si  diffonde  all'  intorno  come  quella  di 
o:  splendidissimo  sole  :  ed  io  congratulo  alla  mia  buo- 
«  na  fortuna,  o  piuttosto  benedico  alla  Provvidenza 
d  che  riserbommi  a  veder  questo  lume  quando  anco- 
(c  ra  le  mie  forze  son  salde,  e  posso  almeno  con  lieta 
(T  voce  chiamare  i  valorosi  giovani  al  nobilissimo  ar- 
ce ringo  ^*  ». 

E  a' giovani  lo  diede  maestro  un  decreto  del 


^0 


Firenze,  coi  tipi  della  Galileiana,  1838. 
Un  Preludio  ec.,  p.  22. 
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Principe,  che  nel  1841  ^'  gli  conferiva  la  cattedra  di 
storia  della  filosofia  noramente  istituita  nella  Univer- 
sità Pisana.  Il  Principe  (giova  saperlo)  non  accolse  la 
domanda  di  un  valente  prete  perchè  imbevuto  di  dot- 
tiine  tedesche  ;  ma  salla  parola  del  Soprintendente 
Giorgini  e  di  Vincenzio  Antinori  prescelse  il  Cento- 
fonti,  che  gli  dicevano  dotato  di  eccellenti  qualità  di 
mente  e  di  cuore.  "  Le  quali  tanto  rifulsero  sino  dal 
giorno  in  cui  preludeva  alle  lezioni  parlando  della 
moralità  nel  pubblico  insegnamento  ^^  che  scolari  e 
maestro  s'intesero  tosto,  e  si  amarono  :  direi  che  poi 
s'adularono  scambievolmente,  se  a  questa  parola  non 
bella  potessi  dare  qui  spiegazione  compiuta.  Ben  fu 
detto,  che  né  immaginare  la  potenza  del  Gentofanti 
come  insegnante,  né  apprezzare  al  giusto  il  suo  me- 
rito e  il  bene  eh'  egli  fece,  è  possibile,  e  se  non  si 
€  ricreino  nella  fantasia  que'  tempi  che  paiono  così 
e  lontani  dai  nostri,  e  ne  son  certo  tanto  disformi,  e 
€  non  se  ne  considerino  le  condizioni  proprie  e  le 


'*  Motuproprio  degli  8  di  novembre. 

"  Dalle  carte  officiali  che  si  conservano  nel  R.  Archivio 
di  Stato,  fra  le  quali  non  si  trova  veruna  istanza  del  nostro 
Gentofanti. 

"  Prolusione  letta  U  cA  26  febbrajo  48i2  dal  dottore  SU- 
tw/ro  Gentofanti  professore  di  Storia  della  Filosofia  neWL  e  R. 
Vniv&rsUàdiPisa;  Pisa,  Prosperi,  1842. 


[ 


58 

e  necessità  ""^  ».  Noi  che  qoe' tempi  abbiamo  presenti 
nella  memoria,  e  che  ricevemmo  dai  primi  scolari 
del  GentofonU  qnasi  nn'  eoo  della  sna  parola,  asse- 
riamo,, che  se  qaell'  insegnamento  e  quella  gioventb 
non  fosse  stata,  l'Italia  non  sarebbe  quella  che  è;  e 
agginngiamo  che  migliore  sarebbe,  se  alla  sapienza 
di  tali  maestri  e  all'entusiasmo  di  quo'  giovani  non 
fossero  succedute,  prima  nella  vita  civile,  poi  neUa 
intellettuale,  le  prepotenze  straniere. 

Che  le  lezioni  di  Silvestro  Gentofanti  fossero  avute 
in  sospetto  non  farà  maraviglia ,  perchè  non  solo  gli 
studenti  di  tutte  le  facoltà,  ma  i  cittadini  e  i  fore- 
stieri vi  accorrevano  :  fra  gli  applausi  era  ricevuto  il 
Professore,  e  con  gli  applausi  ricondotto  fino  a  casa, 
e  Più  che  il  Professore  :»  (ha  bene  scritto  Alessan- 
dro d'Ancona)  e  sedeva  sulla  cattedra  il  vate  agi- 
e  tato  dal  Nume,  che  dava  e  toglieva  talvolta  finan- 
e:  co  la  parala...  Terminata  la  lezione,  il  frutto  non 
a  ne  era  forse  tanto  la  sdenza  comunicata  ed  appre- 
<r  sa,  quanto  un  eccitamento  alla  contemplazione  dei 
<r  sommi  veri,  e  un  mondo  prima  ignoto  di  idee  e 
(K  di  affetti  suscitato  negli  animi,  e  propositi  in  quelli 


''  Silvestro  Centofanti,  articolo  necrologioo  del  profes- 
sore Alessandro  d'  Amgona,  nel  FanfuUa  della  domenica,  an- 
no II,  num.  3  (18  gennaio  1880). 
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€  istillati  di  glorie  da  rinnovare,  di  primati  da  rìven- 
c  dicare  all'Italia  ».  E  gli  scolari  del  Gentofonti  e 
del  Pnccinotti  (parmi  bello  ricongiungere  qui  i  due 
nomi)  combatterono  a  Gnrtatooe  e  a  Montanara  le 
prime  battaglie  della  nostra  indipendenza. 

La  filosofia  del  Centofonti,  che  ripudiate  le  dot* 
trine  dei  sensisti,  end'  erano  piene  le  scuole,  accoglieya 
quelle  degli  ontologi  (e  forse  si  accostò  talvolta  all'on- 
tologismo mistico),  era  ben  risoluta  nel  dichiarare  che 
la  questione  della  civiltà  italica  non  può  agitarsi  con 
sapienza  vera,  né  veracemente  risolversi,  chi  la  di- 
sgiunga da  quella  delFidea  cristiana  e  del  cattolicismo. 
E  consentiva  col  Gioberti:  ma  da  lui  scostavasi  in  que- 
sto, che  tanto  per  rispetto  all'idea  fondamentale  di  tutto 
il  sistema  filosofico,  quanto  nell'ordine  pratico,  fosse  ne- 
cessario rinunziare  ad  alcuni  secoli  di  pensamento  uma- 
no ;  i  quali  non  fìirono  indarno  anche  per  il  ritorno 
verso  l'idea  cattolica.  <k  Gertamente  d  (egli  scriveva) 
e  separare  la  scienza  divina  dalla  scienza  umana  è 
€  un  separare  la  religione  dalla  civiltà:  e  questo  pre- 
€  giudizio  contro  le  dottrine  giobertiane,  che  è  pieno 
e  di  tutta  la  immoralità  del  passato  secolo,  dovrà  ces- 
<  sare.  Ma  la  desiderata  ricongiunzione  dell'elemento 
e  divino  con  quello  umano  non  potrà  farsi  rinnegan- 
c  do  tre  e  piii  secoli  di  vita  europea,  ma  continuan- 
€  do  questo  medesimo  corso  di  vita,  e  risolvendo  il 
a,  gran  problema  di  quella  ricongiunzione  con  argo- 
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e  menti  preparati  e  mmministrati  da  questa  non  ri- 
e  fiatata,  ma  continaata  e  compiuta  vita  ^*  ».  Sentenza 
che  deve  parere  oggi  tanto  pib  savia,  quanto  pib  la 

■ 

storia  cercata  nei  documenti  rende  giustizia  al  vero, 
e  ne  assicura  il  trionfo. 

Poche  lezioni  stampò  il  nostro  Accademico  ^*;  che 
l'idea  di  una  grande  opera  filosofica  gli  stava  fissa 
neiranimo;  come  nel  suo  studio  stavano  ammassati 
i  lavori  di  una  lunga  preparazione  per  tanti  libri,  a 
cui  molte  vite  di  uomini  sarebbero  appena  bastate.  Dei 
materiali  filosofici  e  storici  si  valse  specialmente  per 
le  due  dissertazioni,  Sulla  verità  delle  cognizioni 
umane^  e  Una  formula  logica  nella  filosofia  della  storia, 
che  si  leggono  negli  Anneri  delle  Università  Tosca-- 
ne:  '^^  e  di  là  pure  uscivano,  lo  Studio  sopra  Pitago^ 


"  Lettera  a  Gino  Capponi,  da  Pisa,  89  luglio  18i3. 

^'  Queste  conosco:  Dd  PlaUmismo  in  Ilaliat.kzioni  due  di 
S,  CfChe  sono  la  prolusione  ai  suo  pii6ò/tco  insegnamento  ne/- 
Panno  1844;  Pisa,  Prosperi,  1844  :  ma  una  soltanto  ne  pubblicò. 
Alla  storia  della  Filosofia  italiana  daiprincipii  del  secolo  deci- 
monono fino  ai  tempi  presenti,  Prekzione  di  S,  C;  Pisa,  Pro- 
speri, 1846. 

"  Parte  prima.  Scienze  noologiche.  Tomo  1, 41  e  268.  Pi- 
sa, dalla  tipografia  Nistri,  1846.  Negli  Annali  di  Giurisprudensa 
(numeri  4  e  5)  è  uno  scritto  Sulla  Proprietà  letteraria.  JStoer- 
che  filosofiche  di  S,  C,  precedute  da  alcune  nozioni  fondamen- 
tali sul  dritto  di  proprietà.  Ma  non  pare  che  lo  pubblicasse  per 
intiero. 
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ro^  '*  gli  Studi  critici  suW  Averroi  e  V  Averroiimo  del 
Renan  ^\  e  sul  Santo  Anseltno  cf  Aosta  del  Rémosat  ^. 
Gii  in  questi  scritti  la  filosofia  e  la  storia  si  riscon- 
trano, con  le  belle  lettere  "^;  come  opera  di  filosofo  so-* 
no,  per  certi  rispetti,  la  Storia  della  Lett^atura  Ore- 
ea  "*,  e  il  Saggio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Vittorio 

* 

Alfieri  ".  Di  questo  scrivevagli  il  Nicoollni  :  e  Ridetevi 


^*  Nei  Monumenti  del  Giardino  Puccini,  volume  stampato 
in  Pistoia  dalla  tipografia  Gino  nel  184S, 

'*  Archivio  Storico  lUdiano,  Appendice;  IX,  539-556. 

*•  Parte  Pròna;  neU'  Archivio  Storico  Italiano^  Nuova  Se- 
rie, M II,  117-146.  Parte  seconda;  ivi,  III,  il,  91-130. 
^  ••  Neir  Art^ivio  Storico  Italiano,  Nuova  Serie  (IV,  il,  33- 
48),  pubblicò  Otto  Lettere  del  Leibnvtio  al  principe  Ferdinan- 
do figlio  di  Cosimo  HI  de' Medici  ec.  :  e  nella  Serie  terza  (IV,  i, 
340),  Tomnuuo  Campanella  e  sue  Lettere  inedite, 

**  La  Letteratura  Greca  dalle  sue  origini  fino  alla  caduta  di 
Costantinopoli,  e  Studio  sopra  Pitagora;  Firenze,  Successori 
Le  Moonier,  1870.  —  L'operetta  sulla  Letteratura  Greca  era 
stata  premessa  al  volume  dei  Poeti  Greci  tradotti,  stampato 
in  Firenze  nel  1841  dalla  Società  editrice  fiorentina. 

**  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Vittorio  Alfieri,  Saggio.  E 
premesso  alle  Tragedie  e  Vita  di  Vittorio  Alfieri.  Volume 
unico;  Firenze,  Società  editrice  fiorentina  (tipografia  Le  Mon- 
nier],  1842.  Questo  Saggio  è  dedicato  al  cav.  Vincenzio  An- 
tinori  e  a  pubblica  dimostrazione  di  memore  amicizia  e  di 
f  stima  0. 
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d  di  quelli  che  vi  rimproyerano  d'avervi  messo,  come 
d  essi  dicono,  troppa  metafisica.  Nulla  può  ordinarsi 
e:  ed  intendersi  par  nella  storia  della  letteratura  senza 
e  la  guida  della  ragione  j>.  E  in  altra  lettera  :  e  Ride- 
a  tevi  degli  sciocchi  i  quali  condannano  la  vostra  pà- 
<K  oologia,  la  quale  è  chiave  necessaria  a  dischiudere  i 
«  penetrali  di  quel  solenne  intelletto  '*  ».  E  dice  come 
lo  facesse  balzar  dalla  seggiola  il  leggervi  queste  pa- 
role :  €  Invereconda  è  stata  spesso  fra  noi  Tignoranza 
<  delie  cose  nostre,  o  pedantescamente  borióso  il 
a  modo  deir  esaltarle  :  povere  lo  arti  della  nostra  cri- 
(L  tica  letteraria,  ed  ora  finalmente,  nella  rigurgitan- 
a  za  e  confusione  di  tutti  i  pensieri,  nella  furiosa 
a  concorrenza  di  tutte  le  presunzioni,  per  ciarlatang- 
a:  ria  dissoluta,  petulanti  e  stolte  d.  Parole  che,  oggi 
pure  opportune,  ci  fanno  non  balzar  dalla  seggiola 
come  il  Niccolini,  ma  sedervi  pensosi. 

Di  questi  lavori,  che  nella  letteratura  italiana  re- 
steranno, finché  la  rettitudine  del  pensare  e  e  l'acume 

a  del  vedere  e  la  tulliana  abbondanza  del  dire,  e 
e:  quel  caldo  splendore,  si  raro  nel   tempo   nostro, 

e  tempo  di  torbe  fiamme  o  di  freddi  bagliori  *'  >,  sa- 


**  Bicordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini  ec. 
Lettere  269  (30  gennaio  1843),  279  (10  luglio  1843). 

'*  Tommaseo,  Dizionario  estetico,  col.  189.  Dove  dice,  in- 
dirizzando  a  Gino  Capponi  la  parola  :  «  Tra  quelli  che  più 
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ranno  pregi  d'  ddo  scrittore  ;  di  qnesti  lavori,  dico, 
nessano  a  me  par  compiuto-  in  ogni  sna  parte,  come 
il  Saggio  sulla  vita  e  suUe  opere  di  Plutarco  :  e  forse 
le  attrattive  sono  in  esso  maggiori,  perchè  vi  ha  pib 
Tivo  un  riflesso  dell'  animo  di  chi  scrive.  Pose  mano 
il  Centofanii  a  questa  operetta  e  contemplando  desi- 
c  dorati  nell'animo  grimminenti  fati  i>  del  risorgi* 
mento  italiano.  Negli  anni  in  cui  gli  eventi  della  pa- 
tria lo  chiamarono  a  trattare  la  penna  del  giornali- 
sta ^,  e  a  coprir  la  toga  del  professore  con  le  insegne 
senatorie  ",  si  allontanò  dal  secolo  di  Traiano  :  ma 
dopo  il  49,  col  cuore  desolato  per  le  sventure  pub- 
bliche, amareg^ato  per  amicizie  perdute^  tornò  volen- 
fieri  a  ragionare  con  Plutarco  ;  comecché  gli  venisse 
da  Cheronea  e  una  letizia  di  riposato  vivere,  un  suo- 
c  no  di  dottrine,  un  concento  vario  di  nobili  intelli- 
e  gonze  ».  E  nel  50  pubblicava,  corredo  alle  Vite 


«  SODO  pii  alla  gloriosa  o  madre  o  sorella  (la  Grecia),  e  pih 
«  degni  di  M,  voi  sapete,  ma  non  tutta  Italia  ancor  sa,  die 

•  dobbiamo  coUocare  Silvestro  Centofanti  ;  il  quale ,  nel  Di- 

•  scono  sull'indole  e  te  vicende  della  letteratura  greca  si 
«  mostra  assai  volte  critico  pensatore,  e  le  cose  antiche  11- 
«  lumina  di  nuovi  concetti  ». 

**  Fu  col  professor  Giuseppe  Montanelli  nella  compilazio- 
ne del  giornale  Lltalia,  che  si  stampava  a  Pisa. 
"  Decreto  de'  17  maggio  1848. 


L 


64 

Platarcbiane  volgarizzate  dal  Pompei,  il  piccolo  vo- 
larne '*  :  dove  si  conchiode  afTermando,  che  il  giorno 
deiritaliano  risorgimento  verrà,  se  gritaliani  depongano 
le  cieche  ire,  poiché  e  da  nn  sepolcro  di  Superga 
«  esce  un  lame  di  speranze  sacro  ed  inestinguibile  ». 
Aspettando  quel  giorno,  quantonqae  il  Governo 
grandacale  lo  nominasse  Soprintendente  delle  Bibliote- 
che toscane,  e  gli  desse  titolo  di  Consigliere  di  Stato  in 
servizio  straordinario  "^  si  tenne  nella  quiete  degli  studj; 
e  un*  ora  sola  in  dieci  anni  risali  la  cattedra  nell* Ate- 
neo Italiano  per  leggere  un  discorso  Sulle  leggi  onde 
si  compie  il  processo  formaiivo  delle  Nazioni,  Poneva 
una  dottrina  organica  di  civiltà  generale  ;  ma  il  cuore 
e  gì'  intendimenti  eran  volti  all'Italia,  e  l'amor  di  patria 
gli  rispondeva  dal  cuore  degli  uditori  con  manifestazio- 
ni di  assenso  e  di  plauso  :  quindi  la  lezione  accademi- 
ca non  piacque  al  Governo.  Il  Centofanti,  eletto  nel  59 
socio  corrispondente  di  quest'  Accademia,  e  invitato  a 
dirvi  le  lodi  di  Cesare  Balbo  nella  tornata  pubblica  M 
7  di  settembre  1862  %  dal  ricordo  di  quella  <k  lieve  of- 


■■ 


Firenze,  Tipografia  Le  Monnier. 
**  Decreto  de'30  d'ottobre  1849. 
*''  L'Elogio  di  Cesare   Balbo  si  conserva  Dell'Archivio 
delia  Crusca. 
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e  fesa  di  ana  disapprovazione  ministeriale  »  cominciò 
TE  logie  dell'onorando  Piemontese,  che  fn  uno  dei  fon- 
datori della  nostra  nuova  letteratora  civile.  La  quale 
riannodò  a  pib  antiche  tradizioni  nel  Discorso  recitato 
nell'adunanza  solenne  che  la  Crusca  fece  il  26  mag- 
gio del  1865  a  onore  di  Dante  '*  ;  poiché  gli  stava 
oeiranimo,  che  il  desiderato  cangiamento  delle  condi- 
zioni poliUche  ne  dovesse  condurre  a  un  rinnovamento 
di  cose  anco  nella  provincia  letteraria,  e  che  tal  rin- 
novamento avesse  a  inaugurarsi  nel  nome  di  Lui,  e  il 
e  quale  felicemente  congiunse  la  virtù  poetica  con  Io 
e  studio  e  con  l'acquisto  della  sapienza,  le  arti  dello 
€  scrittore  con  l'attività  del  cittadino,  il  fiero  sentimento 
e  di  sé  col  vivo  amore  verso  la  patria  e  verso  l'uma- 
e  nità  tuttaquanta,  e  la  indipendenza  della  ragione  con 
€  r  ossequio  reverente  alla  fede  >. 

Reso  a  Dante  tributo  d'onore  in  Firenze  e  a  Gali- 
leo in  Pisa  **.  runa  e  l'altra  città  festeggiando  ì  cenle- 


**  Dante  autore  e  maestro  aU'  Italia  dèUa  sua  nazionale 
letteratura,  Disayrso  detto  da  Silvestro  Centofanti  U  dì  xxvi 
maggio  vdccclxv  nella  tornata  solenne  deW  Accademia  della 
Crusca  a  onore  dell'  Alighieri,  É  inserito  nelF  opera  Dante  e 
il  suo  secolo,  pubblicata  dalla  Galileiana,  per  ricordo  del  Gen- 
teóarlo,  nel  1866.  Se  ne  hanno  degli  esemplari  tirati  a  parte. 

**  Discorso  nd  terzo  Centenario  della  nascita  di  Galileo^ 
ec.;  Pisa,  1864. 
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narj  del  natalizio  del  gran  Poeta  e  del  grande  Scienzia- 
to ;  in  Firenze  come  socio  di  qnesl*  Accademia  che  ha 
in  cnstodia  la  lingua ,  in  Pisa  come  professore  e  retto- 
re *'  di  quella  Università  che  a  noi  tuttavia  ricordava  il 
Cimento  ;  Silvestro  Centoianti,  già  Senatore  '^  e  Cava- 
liere della  libera  Italia  *\  si  tacque;  tornando  dalle  cal- 
de manifestazioni  della  fantasia  e  dell'affetto  alla  quieta 


**  Il  Governatore  generale  delle  provinole  Toscane,  con 
decreto  de'  5  novembre  1860,  nominò  il  Centofanti  Provvedi- 
tore della  Università  di  Pisa  ;  e  con  Regio  decreto  de'  9  no- 
vembre 1861  fu  confermato  Rettore.  In  tal  qualità  lesse  un 
Discorso  politico,  che  fu  stampato  con  questo  titolo  :  //  XXIX 
maggio  MDCCCLXU  nella  Regia  Università  di  Pisa  (tipo- 
grafia Nistrì,  1862).  Un  Regio  decreto  de'  18  gennaio  1863 , 
revocando  quello  de' 13  novembre  1862  che  l'aveva  colloca- 
to a  riposo  come  Rettore,  lo  riposò  dall'ufficio  di  professo- 
re di  Storia  della  Filosofia  nell'Istituto  di  Studj  superiori  in 
Firenze.  E  con  due  decreti  degli  11  d'ottobre  1863  e  23  d'ot- 
tobre 1864  fu  confermato  Rettore  dell'Università  di  Pisa  fino 
ai  1865. 

**  R.  Decreto  de'  23  di  marzo  1860.  Con  decreto  del  Go- 
verno della  Toscana  degli  11  maggio  1859  era  stato  chiama- 
to a  far  parte  deUa  Consulta. 

'"  Fino  dal  li  maggio  1858  era  cavaliere  dell'ordine 
de'Sanli  Maurizio  e  Lazzaro.  Con  decreto  del  primo  di  giu- 
gno 1862  fu  promosso  a  Commendatore;  e  il 24 d'aprile  1868 
venne  nominato  Ufficiale  della  Corona  d'Italia. 
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conlemplazione  delie  idee  pure,  fra  le  qaali  era  per 
lai  prima  la  divina  bellezza  della  cristiana  civiltà.  <c  Por- 
€  se  >  ha  notato  il  D'Ancona  e  Tltalia  presente  non 
e  era  in  lotto  qnella  eh'  egli  aveva  sognato  9.  E  altri, 
che  abbia  letto  gli  scritti  del  Gentofanti,  potrà,  com'egli 
disse  liberamente  del  Balbo,  liberamente  ripetere:  e  Non 
e  accetto  ogni  opinione  0  dottrina  da  lui  professata  d. 
Ma  il  buon  Silvestro  potrebbe  a  tutti  rispondere,  ap- 
propriando a  sé  quello  che  scrisse  di  Plntarco  :  <  Cre- 
c  deva  anche  al  male  perchè  lo  vedeva  nelle  cose  e 
e  oegt)  altri  uomini,  non  perchè  lo  patisse  vincitore 
e  dentro  di  sé  ;  e  non  difficilmente  doveva  esser  con- 
€  tento  degli  uomini  e  delle  cose  per  larghezza  di 
((  mente  e  per  equabile  disposizione  di  corpo,  Y  uno 
e  e  r  altro  abitualmente  lieti  e  concordi  nell*  eserci- 
€  zio  delle  loro  forze.  Quindi  le  speranze,  piuttosto 
«  che  mancare,  gli  abbondavano  ;  Faffetto  obbediente 
€  alla  ragione  non  gli  turbava  la  tranquillità  deirani- 
ff  mo:  il  mondo  era  per  lui  il  tempio  sereno  della 
<  Divinità  universalmente  benefattrice;  la  vita,  una 
e  fe^ta  religiosa  ;  la  morte,  una  novella  vita  9.  E  fer- 
mo in  «  quella  vera  e  profonda  idea,  che  il  mal  mo- 
€  rale  è  necessario  gastigo  a  sé  stesso  »,  credeva  che 
e  la  dorata  eterna  delle  anime  tiene  aperta  Tinfinità 
€  dei  tempi  alle  dispensazioni  della  giustizia  divina, 
(  e  spaventa  i  tristi,  e  consola  i  buoni,  i  quali  con 
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€  gioie  0  con  dolori  immeritati  abbiano  vissuto  sopra 
«  la  terra  **  i>. 

A  questo  punto  luminoso,  che  cosi  Dante  come 
Tultimo  uomo  del  popolo  chiamano  Fede,  tenne  roc- 
chio fisso  il  nostro  Silvestro  ;  e  lo  tenne  anche  in- 
tento nella  umana  Ragione,  a  cui,  pur  magnifican- 
dola, niun  dirà  che  troppo  concedesse,  avendo  scritto 
che,  ^  nel  mondo  dello  scibile,  pensare  quello  che 
(L  più  ci  piace  »  è  «  temeraria  e  stupida  servitù  ''  j>. 
Quindi  storia,  filosofia,  critica,  poesia  tendevano  in  lui 
a  formare  un  edificio  di  sapienza,  di  cui  la  religione 
era  il  necessario  compimento  '^  E  religione  positiva: 
perchè  (lo  ha  già  detto  il  D' Ancona)  Silvestro  Cen- 
tofanti  a  fu  profondamente  e  sinceramente  cattolico  j>. 
Profondamente  ;  come  quegli  che,  studiando  le  civil- 
tà pagane,  vi  aveva  sempre  cercato  e  scoperto  la  €  pre- 
c  parazione  continua  della  gran  sintesi  romana  e  del- 
(c  la  pienezza  de' tempi  cristiani  ''  ».  Sinceramente; 
dacché  presso  al  letto  della  madre  morente  ripeteva 


*•  Saggio  su  Plutarco^  pag.  122,  176. 
"  Saggio  sulV Alfieri,  pag.  90. 
**  Saggio  su  Plutarco,  pag.  184. 
••  Saggio  suW Alfieri,  pag.  98-99. 
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le  sante  parole  che  per  cìnqnant'anni  ebbe  raccolte  dal 
labbro  màleroo  "*. 


*•« 


A  proposito  della  madre,  Gino  Capponi  gli  aveva  scrit- 
to :  9  Almeno  le  dolcezze  di  famìglia  vi  siano  fomenta  all'in- 
«  gegDO,  se  ringegno  s'addolora.  Tenete  ben  conto  di  questo 
e  tesoro  ;  pensateci  nella  preghiera  della  sera.  Un  bacio  a 
9  vostra  madre  vi  frutterà  cento  idee  ».  Parecchi  anni  dopo 
(20  gennaio  1852)  il  buon  Silvestro  descriveva  in  lunga  affet- 
tuosissima  lettera  all'amico  Gino  la  morte  della  madre,  che  ave- 
va per  cinque  mesi  tollerato  «  patimenti  senza  nome  con  una 
«  rassegnazione  maravigliosamente  cristiana  I  Solamente  due  o 
«  tre  volte  le  sfuggirono  queste  parole  :  -  Disgraziata  mei  in 
<  quale  stato  mi  son  ridotta  I  -  Parple  notabilissime  in  lei,  la 
•  quale  soleva  dire,  non  doversi  chiamar  disgraziato  altro  che 
«  colui,  che  avesse  perduto  la  grazia  di  Dio.  Ma  gli  ultimi 
a  giorni  furono  di  calma,  e  la  santa  donna  passò  quasi  dor- 
(f  mendo La   morte,  o  Gino  mio,  era  bella  in  quel   vol- 
er to;  cosi  bella  di  sacrificio,  di  amore,  di  santità,  che  Firn- 
e  magine  me  ne  resterà  impressa  sempre  neir  anima.  Perdo- 
«  na  se  mi  lascio  andare  a  questa  espansione  di  affetti  :  ma 
«  avevo  bisogno  di  pianger  teco.  -  Oh  chi  m'insegna  adire 
«  le  ultime  parole  al  Signore  !  -  ella  disse  un  giorno,  usceu'* 
«  do  da  uno  di  quei  sonni,  che  dopo  l'acerbità  delle  pene 
«  ioUerate  le  si  alternavano  a  troppo  brevi  intervalli  con  la 
«  vigilia,  e  ponevano  anco  il  suo  pensiero  nella  necessità  di 
«  alternare  il  discorso  vero  col  vaniloquio.  -  Silvestro  mio, 
V  disse  a  me  un'  altra  volta  ;  si  stava  tanto  bene  insieme,  che 
'i  Dio  poteva  tenermicl  un  altro  poco.  Ma  sia  fatta  la  sua 
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Signori;  la  mente  del  Gentofanti  non  poteva 
svolgersi  in  breve  discorso,  né  da  piccolo  ingegno  ; 
l'ho  già  detto  cominciando.  Ma  se  nella  varietà  dei 
suoi  stadj  ne  avrete  compresa  la  unità,  se  nelle  ar- 
monie dell'animo  e  dell'intelletto  vi  sarà  apparso  de- 
gno d'ammirazione  e  d'amore,  vi  dorrete  meco,  non 
già  che  la  natura  abbia  rotta  la  stampa  di  tali  uomini, 
ma  che  alla  natura,  sempre  feconda  e  buona,  vengano 
oggi  gr  impedimenti  dond'essa  aspetterebbe  gli  aiuti. 


«  volontà  I  -  E  quando,  lasciandosi  vincere  ai  nostri  conforti, 
a  mostrava  di  non  disperare  deUa  sua  guarigione,  -  Oh  vo- 
tf  glio  pregare  io  stessa  il  signor  Gino  che  ci  permetta  di  an- 
<t  dare  un  mese  a  MarignoUe.  Prima  di  morire,  desidererei  di 
«  rivedere  quelle  colline,  dove  stetti  qualche  anno  così  vo- 
ff  lentieri  !  -  E  questo  ritomo  del  suo  animo  verso  quella 
«  bontà,  con  la  quale  già  abbracciasti  me  e  la  mia  famiglia 
a  nella  contraria  fortuna,  ti  ho  voluto  qui  ricordare,  accioc- 
<r  che  tu  sappia,  Gino  mio,  che  il  mio  cuore  e  la  mia  grati- 
a  tudine  verso  di  te  saranno  oggimai  confusi  con  la  solenne 
«  religione  di  questo  dolore,  nel  quale  dovrò  trovare  la  mi- 
«  glior  forza  del  mio  spirito  a  fruttuosamente  vivere  per  tutti 
i(  gli  anni  che  mi  avanzano.  Ieri  andammo  a  Calci,  e  visi- 
a  tai  il  sepolcro  di  mio  padre  ».  —  In  morte  di  Rosalia  Gen- 
tofanti nata  Zucchini  è  un  sonetto  di  Enrico  Mayer,  stampa- 
to con  una  lettera  del  Gentofanti  in  Pisa  dal  Nistri  nel  1852. 


ELOGIO 


PIETRO  BSTBNSB  SELVATICO 

ACCADEMIOO  CORRI8POKDK3ITB 
DBTTO 

DA  MARCO   TABARRINI 

AOCADUIIGO  KBSIDIKTB 


Tra  i  benefizj  delle  Accademie  (e  chi  ha  in  uggia 
il  Qome  antiquato ,  dica  associazioni ,  circoli ,  società  ; 
che  Gno  a  tanto  che  ci  saranno  uomini,  ci  sarà  la 
▼oglia  di  associarsi  per  certi  fini ,  e  la  necessità  di 
condurre  col  lavoro  collettivo  opere ,  a  cai  sarebbero 
insafficienti  le  forze  di  un  solo),  tra  i  benefizj  delle 
Accademie  ci  è  questo  ;  che  essendovi  ascritte  per- 
sone indirizzate  a  diverse  ragioni  di  studj ,  ciascuno 
allarga  il  cerchio  delle  proprie  idee ,  giovandosi  del 
sapere  del  compagno.  Perchè  la  comprensione  del 
vero ,  che  è  il  fine*  supremo  delle  lettere ,  delle  scienze 
e  delle  arti,  tanto  meno  è  incompiuta,  quanto  più 
si  estende  la  cognizione  dei  fatti  e  delle  loro  relazioni. 
Già  Cicerone  aveva  intravveduto  questo  legame  intimo 
che  unisce  insieme  le  varie  parli  del  sapere ,  e  l'aveva 
chiamato  cognatio  studiorum  et  artium,  con  traslato 
evidentemente  desunto  dal  vincolo  del   sangue ,  che 
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insieme  congiange  gli  uomini.  Ciò  è  vero  anche  ai 
tempi  che  corrono ,  nei  qoali  ogni  di  piii  si  divide  e 
suddivide  la  scienza ,  e  gli  specidlisti ,  come  ora  li 
chiamano ,  tengono  il  luogo  dei  veri  sapienti  ;  perchè 
in  ciascuno  di  questi  frantumi  non  è,  a  guardarla 
bene,  che  una  piccola  parte  del  vero. 

La  nostra  Accademia  per  quanto  abbia  un  fine 
specialissimo,  che  è  lo  studio  della  Lingua,  ha  sempre 
inteso  saviamente  che  nella  lingua  è  tutta  la  sapienza 
umana ,  e  nel  Vocabolario  renciclopedia  del  pensiero. 
Perciò  essa  ha  sempre  chiamato  nel  suo  seno  uopiini 
di  coltura  diversa ,  e  di  sludj  in  apparenza  disparati , 
per  giovarsi  di .  loro  nelK  opera  secolare  da  lei  intra- 
presa ,  ed  inalzare  le  dispute  sulla  grammatica  e  sulla 
lessicografia  a  vere  questioni  scientifiche. 

Questa  pratica  lodevole  è  antica  neir Accademia, 
e  si  mantenne  non  solo  quanto  a'  Corrispondenti ,  dei 
quali  è  piii  lìbera  la  scelta,  ma  anche  quanto  a'Residen- 
ti;  e  pure  il  secol  nostro  vide  sedere  su  questi  scanni 
accanto  al  Niccolini  poeta  lo  Zamboni  archeologo,  ac- 
canto airArcangeli  letterato  il  Targioni  e  TAntinori 
naturalisti.  E  mentre  ciascuno  contribuisce  all'opera 
comune  secondo  i  suoi  mezzi ,  la  coltura  dei  singoli 
si  avvantaggia ,  come  già  dissi ,  del  sapere  di  tutti. 

Un  nome  illustre  non  per  fama  di  opere  filolo- 
giche 0  grammaticali ,  ma  per  dottrine  nuove  ed  ardite 
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nella  storia  e  nella  pratica  delle  arti,  ha  la  morte  can- 
cellato in  quest'anno  dal  molo  degli  Accademici  corri- 
spondenti, n  marchese  Pietro  Estense  Selvatico,  che 
era  della  C  rosea  fino  dal  1875,  mori  nel  febbraio  decorso 
a  Padova ,  con  gran  Intto  di  qnella  cittadinanza.  Ed 
io  ho  accettato  di  buon  animo  di  ricordare  pabblica- 
menie  in  questo  giorno  i  meriti  del  Collega ,  perchè 
qaesto  carico  mi  ha  fatto  necessità  di  rileggere  e  di 
stadiare  i  libri  e  gli  opuscoli  da  lai  divulgati  nel  corso 
ddla  sua  vita  operosissima,  e  di  imparare  in  quelli 
molte  cose  che  avrei  forse  per  sempre  ignorate. 

Sulle  prime  mi  sgomentava  il  pensiero  di  non 
aver  conosciuto  di  persona  il  Selvatico:  giacché  ognuno 
sa  quanto  sia  meglio  ritrarre  dal  vero  i  pregi  e  1 
difetti  deir  ingegno  e  del  carattere  dello  scrittore,  che 
rifare  di  seconda  mano  ;  e  come  la  conoscenza  dell'uomo 
sia  il  commento  pi&  utile  alle  opere  dello  scrittore.  E 
parrà  strano ,  che  in  tanto  rimescolarsi  di  cose  e  di 
Qomini  in  Italia  in  quest'ultimo  ventennio ,  nessuna 
occasione  mi  abbia  mai  avvicinato  al  nostro  Collega  ; 
il  quale,  d'altra  parte,  facile  al  conversare,  e  di  cor- 
tesia latta  patavina,  non  si  riteneva  dal  fare  acco- 
glienza anco  agi'  ignoti. 

Quando  peraltro  ebbi  letto  i  libri  del  Selvatico, 
Dei  quali  egli  si  versa  intero  con  calorosa  abbondanza, 
e  quando  mi  fu  dato  di  consultare  un'  amichevole 
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corrispondenza  di  trentanni /tenuta  da  lai  con  uno 
dei  nostri  più  insigni  maestri  dell'arte ,  mi  parve  di 
non  sentire  più  quel  difetto  di  personale  conoscenza, 
e  mi  posi  senza  esitazione  a  rappresentare  questo 
beli'  ingegno  di  schietta  stampa  latina,  senza  fantasti- 
cherie e  senza  nebulosità  ,  che  ha  il  senso  del  vero 
in  ogni  cosa ,  e  manifesta  i  suoi  concetti  coli'  imma- 
ginazione che  li  dipinge  e  coiraffetto  che  li  feconda. 

Pietro  Estense  Selvatico  nacque  in  Padova  il  27 
d'aprile  del  1803 ,  di  famiglia  antica  ed  illustre ,  che 
a  giudicare  dal  doppio  casato,  apparisce  essera  stata 
di  parte  guelfa ,  quando  gli  Estensi  nel  secolo  XIII 
vennero  a  Padova  a  contenere  la  tirannide  ghibellina 
di  Ezzelino  da  Romano.  Egli  nacque  in  tempi  tristi , 
e  di  grande  avvilimento  d'animi  per  il  suo  paese.  La 
Repubblica  di  Venezia  era  caduta  senza  onore,  e  le 
orgie  democratiche  dei  partigiani  dei  Francesi  si  erano 
risolute  neir  infamia  di  Campoformìo.  Venezia  e  il  suo 
territorio  erano  divenute  una  provìncia  dell'Impero 
Austrìaco  ;  e  ognuno  può  pensare  qual  rovescio  d'idee 
e  di  sentimenti  dovesse  farsi  nelle  famiglie  dei  sud- 
diti quieti  e  fedeli  della  Serenissima,  a  tanto  mutare  di 
fortuna. 

Come  accadde  di  molti  uomini  venuti  in  fama, 
il  Selvatico  fu  debitore  alla  madre,  donna  di  senno  e 
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(li  coltura,  del  buono  indirizzo  che  ebbero  i  suoi  studj 
gioTanili.  Appena  ne  conobbe  T  ingegno  svegliato,  gli 
diede  da  sé  stessa  1  primi  insegnamenti  ;  e  poi  lo  pose 
sotto  la  disciplina  dell'abate  Lodovico  Menin ,  profes- 
sore airUniversità,  uomo  di  molta  dottrina,  e  di  umore 
festivo  e  sarcastico ,  che  ne  trasfuse  alquanto  anche 
od  suo  nobile  alunno.  Dal  Menin  apprese  il  Selvatico, 
come  allora  si  usava,  il  latino  ed  il  greco,  e  gli  ele- 
menti delle  scienze  ;  scarsa  suppellettile,  se  vuoisi,  ma 
di  un  valore  molto  meno  dubbio  di  certe  enciclope- 
die puerili  magnificate  ai  dì  nostri. 

A  diciannove  anni  entrò  neir  Università  ,  e  si 
ascrìsse  al  corso  legale ,  forse  per  compiacenza  alla 
madre  :  la  quale  peraltro  avvedutissima,  conosciuta  nel 
figliuolo  certa  naturale  inclinazione  alle  arti  figurati- 
ve, gli  fece  apprendere  il  disegno  e  la  pittura  da 
Giovanni  fiemin,  pittore  bellunese,  che  allora  operava 
a  Padova.  Ma  la  pittura  non  lo  appagava  interamente, 
ed  al  suo  ingegno  ben  nutrito  di'  studj,  meglio  rispon- 
deva Tarchitettura,  come  quella  tra  le  Arti  che  più  si 
connette  colla  vita  civile  dei  popoli,  e  ne  scrìve  la  storia 
nei  monumenti.  Ed  infatti  egli  si  diede  tutto  alFarchi- 
tettura,  sotto  la  disciplina  di  Giuseppe  lappelli,  maestro 
di  ogni  più  squisita  eleganza  delFarte  greca  e  romana. 

Nello  studio  assiduo  dell'architettura  si  posò  il 
suo  genio  irrequieto ,  felice  di  aver   trovato  la   sua 
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via,  né  più  se  ne  distrasse;  applicando  non  solo 
airesercizio  dell'arte  come  gli  era  insegnata,  ma  stu- 
diandola ancora  nelle  forme  svariatissime  che  ebbe 
presso  le  diverse  nazioni.  Narra  in  nna  sua  lettera , 
che  il  primo  lavoro  architettonico  originale  che  gli 
asci  dalle  mani ,  fti  un  Oratorio  in  stile  pestano  ;  ed 
egli  stesso  meraviglia  come  da  questi  classici  conun* 
ciamenti  potesse  arrivare  in  seguito  ad  essere  fautore 
aperto  dello  stile  toscano  e  lombardo  del  rìnascipiento. 
Eran  quelli  i  tempi  nei  quali  si  era  visto  l'Amati  adattare 
una  facciala  mezzo  romana  al  Duomo  di  Milano,  e  co- 
struirsi in  forme  greche  le  chiese  votive  di  S.  Francesco 
di  Paola  a  Napoli  e  della  Gran  Madre  di  Dio  a  Torino. 
La  contradizione  tra  i  precetti  della  scuoia  e  ciò  che 
ogni  giorno  eccitava  Y  ammirazione  del  giovane  Selva- 
tico nella  stessa  sua  patria,  non  poteva  essere  pib 
manifesta.  Se  le  forme  greche  e  romane  erano  il  tipo 
esclusivo  deir  arte,  che  giudizio  fare  della  chiesa  del 
Santo  architettata  da  Niccola  Pisano,  delle  sculture  di 
Donatello,  delle  pitture  di  Giotto  e  del  Mantegna  ? 
Questa  contradizione  peraltro,  che  non  aveva  salvato 
le  arti  in  tutta  Italia  dai  delirj  del  Seicento  e  dal  ma- 
nierato del  Settecento,  non  avrebbe  forse  condotto  il 
Selvatico  a  ricredersi  degl' insegnamenti  ricevuti,  se 
non  era  un  fatto  pid  generale  che  diede  nuovo  indi- 
rizzo alla  critica  artistica. 
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Quando  il  Selvatico  era  giunto  all'età  nella  quale 
si  esercita  il  giudizio  proprio  sulle  opinioni  che  pren- 
dono il  campo  tra  i  contemporanei,  ferveva  ardente  la 
dispaia  dei  Classici  e  dei  Romantici.  Molti  dei  conten- 
denti non  capivano  bene  di  che  si  trattasse;  gli  spot- 
taiori,  al  solito,  ne  rìdevano  come  di  vano  strepito  di 
parole. 

La  disputa  peraltro  mirava  pih  alto  che  non  pa- 
resse, e  feriva  non  solamente  le  lettere,  ma  tutte  le 
manifestazioni  del  pensiero  nazionale.  Non  era  questione 
di  forme  più  o  meno  corrette,  e  suggellate  dagli  esempj 
di  scrittori  antichi,  come  volevano  i  Classici;  non  il 
bando  della  mitologia,  come  si  figurava  il  Monti;  non 
la  ribellione  irrazionale  a  tutte  le  regole  del  buon 
gusto,  come  sognavano  il  Resini  e  il  Bagnoli:  era  la 
sostituzione  del  vero  al  convenzionale,  nel  pensiero,  nel- 
Taffetto,  nella  parola,  sul  fondamento  della  libertà.  In 
questa  formula  semplice,  che  riassume  le  dottrine  di 
ciò  che  allora  si  chiamava  Romanticismo,  stava  un 
intero  rivolgimento  di  giudizj  letterari,  storici  ed  arti- 
stici ;  una  mutazione  anche  più  profonda  neir  insegna- 
mento delle  lettere  e  delle  arti. 

Il  Selvatico,  con  quella  pronta  acutezza  d'ingegno 
che  possedeva,  intravvide  subito  le  conseguenze  delle 
nuove  dottrine  nel  campo  delle  arti  ;  e  meglio  che  ag- 
giungersi alla  schiera  già  fitta  dei  disputatori  teorici^ 
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si  diede  a  stadiarne  l'anpIicazioDe  alla  storia  e  alla  cri- 

• 

tica  artistica.  Egli,  che  fiDo  allora  aveva  imparato  a  ve- 
nerare, come  forme  àrchettpe  deli'architettara,  le  opere 
del  Palladio,  dello  Scamozzi  e  del  Sansovino,  co- 
minciò a  comprendere  che  il  concetto  cristiano  era 
stato  meglio  inteso  da  Giotto,  da  Arnolfo  e  dalla  scuola 
Lombarda  del  secolo*  XV;  e  che  nella  pittara  gli 
splendori  di  Raffaello  e  del  Tiziano  non  potevano  to- 
glier pregio  al  sentimento  verecondo  del  Peragino,  del 
beato  Angelico  e  di  Gian  Bellino.  La  sua  educazio- 
ne artistica  era  tutta  da  rifare;  ed  egli  coraggiosa- 
mente seppe  compire  questa  trasformazione  di  sé 
stesso,  e  farsi  non  seguace,  ma  antesignano  della 
nuova  scuola. 

Oggi  il  senso  del  vero  nelF  arte  è  fatto  univer- 
sale; la  bellezza  dei  monumenti  che  non  sono  né 
greci  ne  romani,  è  universalmente  sentita  :  ma  chi  ri- 
salga a  cinquant'anni  addietro  col  pensiero,  si  persua- 
derà facilmente  come  allora  queste  idee  fossero  di 
pochi,  e  derise  come  barbara  novità  da  molti.  A  con- 
vincersene anche  meglio,  basta  ricordarsi  in  qual  modo 
allora  si  restaurassero  i  monumenti  medioevali,  e  in 
che  conto  si  tenessero  le  opere  architettoniche  del 
secolo  XV.  A  Roma,  dove  il  classico  e  il  barocco 
ebbero  la  loro  sede  principale  e  il  loro  regno,  non  ne 
rimase  quasi  più  vestìgio. 
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n  Selvatico,  per  dare  un  fondamento  pratico  alle 
sae  dottrine,  cominciò  uno  studio  accuratissimo  sui 
monumenti  patrìi.  Li  disegnava  accuratamente,  con 
quella  perizia  che  aveva  del  disegno  a  mano  libera, 
ne  interpretava  il  concetto,  così  nella  disposizione 
generale  delle  linee  come  in  tutti  i  particolari  degli 
ornati.  Frutto  di  questi  studj  e  dell'  ingegno  nutrito  di 
solida  erudizione,  furono  i  primi  scritti  che  pubblicò 
dal  1836  al  1840  ;  tra  i  quali  sono  notabili,  quello  sul- 
{' Architeitura  padovana  nel  secolo  decimoquarto,  e  Tal- 
tro  Intorno  alla  simbolica  figurativa  ornamentale  nelle 
chiese  cristiane.  Queste  scritture  rivelavano  il  dotto  e 
r  artista,  e  per  originalità  di  concetti  tanto  superavano 
tatto  quello  che  allora  si  era  soliti  a  leggere  in  Italia 
sulle  arti,  che  Y  autore  venne  subito  in  fama  di  cri- 
tico eccellente  per  gli  uni,  di  novatore  pericoloso  per 
gli  altri.  E  sì,  che  era  morto  di  poco  il  Cicognara,  che 
ebbe  forse  ai  suoi  tempi  nome  superiore  al  merito,  ma 
che  pure  chiuse  con  un  certo  splendore  il  perìodo  della 
storia  meramente  erudita  dell' arte. 

In  Italia  quel  gran  mutamento  che  si  era  fatto 

nella  vita  e   nel  pensiero  dei  popoli  alla  fine   del 

secolo  XVIII  per  effetto  della  Rivoluzione  di  Francia,  e 

nei  primi  anni  del  XIX  per  le  grandezze  Napoleoniche, 

pochi  influssi  aveva  esercitato  nel  campo  delle  arti. 

Uscite  dalla  miseria  in  cui  erano  cadute   nel  tempo 
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precedente,  non  avevano  saputo  prendere  nuovo  e  più 
vigoroso  indirizzo.  Si  fece  qualche  buona  opera  architet- 
tonica di  stile  classico;  ma  nella  scultura  e  nella 
pittura  prevalevano  le  dottrine  divulgato  con  grande 
autorità  dal  Mengs  e  dal  Winckelmann,  che  predicava- 
no dogmaticamente  il  feticismo  delle  statue  antiche.  Il 
Camuccini  a  Roma,  il  Benvenuti  a  Firenze,  dipingevano 
figure  che  sembravano  statue  colorite  ;  pur  miglioran- 
do la  maniera  che  in  Francia  aveva  introdotta  il  David, 
l'amico  del  Robespierre  ed  il  pittore  dì  Napoleone  Im- 
peratore. Pressoché  solo,  accennava  a  qualche  novità 
nel  comporre  e  nel  colorire  THayez  a  Milano.  Se  non 
avessimo  avuto  il  Canova,  grandissimo  dinanzi  ad  ogni 
scuola,  male  sapremmo  dire  chi  avrebbe  potuto  soste- 
nere la  riputazione  artistica  dell'  Italia  nel  primo  ven- 
tennio del  secolo  presente. 

Il  Selvatico,  cercando  la  cagione  principale  di  tan  ta 
decadenza,  credè  di  trovarla  nelle  Accademie  di  belle 
Arti,  e  nei  viziosi  insegnamenti  che  in  esse  sì  davano 
ad  una  gioventù  mal  preparata  ed  illusa  sulla  sua 
vocazione.  Egli  rifece  la  storia  di  questi  istituti,  sorti 
in  Italia  quando  il  genio  artistico  si  spense  col  tra- 
monto di  ogni  libertà  e  di  ogni  grandezza  ;  e  notando 
come  dai  Caracci,  che  ne  furono  i  fondatori,  fino  a 
noi,  non  ne  fosse  mai  uscito  un  artista  sommo,  ma 
uno  sciame  di  mediocri ,  concluse  coir  invocare  Tabo- 
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lìzione  delle  Accademie.  Come  in  ogni  disputa,  anche 
in  questa  s' era  tanto  infervorato,  che  non  scriveva 
cosa  dalla  qnale  non  traesse  occasione  per  dare  addosso 
a  questi  vecchi  e  cadenti  istituti,  che  egli  avrebbe 
voluto,  se  non  distrutti,  almeno  ringiovaniti  ;  e  anche 
nelle  sue  lettere  vedo  che  gli   piace  di  chiamarsi  il 

<  lucifero  delle  Accademie  i»  ;  e  si  augura  che  queste 
e  vecchie  peccatrici  caderanno   presto  vittima  delle 

<  loro  peccata  ]».  Ricercando  poi  con  che  modi  aveva 
proceduto  Tiusegnamento  dell'Arte  nei  secoli  fortunati 
del  Risorgimento,  quando  dalla  bottega  di  Pietro  Pe- 
rogino  usciva  RaffiaellOt  e  da  quella  del  Ghirlandaio 
Michelangiolo  ;  proponeva  che  si  tornasse  a  quei  prin- 
cipj,  almeno  per  tentare  se  si  avessero  migliori  effetti. 
Non  era  il  primo,  né  fti  il  solo,  a  mettere  in  evidenza 
i  danni  delle  Accademie  ;  ma  da  lui  sicuramente  ven- 
nero i  colpi  pili  fieri;  e  le  proposte  meglio  definite 
della  loro  trasformazione. 

L'indole  focosa  e  battagliera  del  Selvatico  lo  tra- 
volse fino  da  principio  in  fiere  polemiche  con  quanti 
contradicevano  alle  sue  idee  sull'arte,  o  ne  scriveva- 
no la  storia  con  criterj  diversi  dai  suoi.  Anche  negli 
scritti  storici  e  precettivi,  egli  tanto  si  infervora  in 
nn  concetto,  che  lo  ingrandisce  nella  dimostrazione, 
ne  moltiplica  le  conseguenze  per  modo  da  trovarsi, 
quasi  senza  accorgersene,  portato  fuori  del  vero.    Se 
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questo  gii  accadeva  svolgendo  od  tema  nella  calma 
del  suo  stadio,  ognuno  pensi  che  cosa  dovevano  es- 
ser per  lui  le  polemiche,  nelle  quali  vedeva  dinanzi  a 
sé  r  avversario  o  il  contradiltore.  Agli  argomenti  me- 
sceva gli  epigrammi»  la  disputa  diventava  conlesa,  la 
contesa  pugilato  ;  uè  sempre  era  serbato  il  decoro  tra 
i  contendenti. 

Una  di  queste  aspre  polemiche  ebbe  col  nostro 
collega  proressore  Giovanni  Resini,  a  proposito  del- 
la sua  Stoìia  della  pittura  italiana.  Chi  non  è  più 
giovane  tra  noi  ha  conosciuto  il  Resini,  e  forse  lette 
le  molte  sue  opere  in  verso  e  in  prosa,  oggi  poco  meno 
che  ignote  alla  nuova  generazione.  Letterato  airantica, 
d'ingegno  facile,  che  tutto  sfiorava  senza  approfon- 
dare nulla,  teneva  come  aberrazioni  tutte  le  novità 
che  avevano  invaso  le  lettere  dopo  il  Parini,  Y  Alfie- 
ri e  il  Monti  ;  seguitando  a  scrivere  Ubri  scoloriti, 
senza  pensiero,  e  con  una  forma  di  stile  per  un  to- 
scano incredibile,  ed  appellandosi  ai  posteri  dalla  non- 
curanza dei  contemporanei.  Erudito  di  minuzzaglie 
storiche  ed  artistiche,  scrisse  la  Storia  della  Pittura 
forse  perchè  il  Cicognara  aveva  scritta  quella  della 
Scultura;  e  perchè,  come  diceva  a  me  un  giorno  con 
ingenuità  magistrale,  non  si  va  alla  posterità  se  non 
si  lascia  un'  opera  grossa  almeno  di  cinque  o  sei  vo- 
lumi. La  Storia  del  Resini  poco  o  nulla  aggiunge   a 
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quella  del  Lanzi;  né  si  capisce  quale  concetto  del- 
l'arte avesse  lo  scrittore,  quando,  non  che  indagare  le 
cagioni  del  suo  florire  e  del  suo  decadere,  colla  facile 
lode  ne  esalta  le  forme  pib  disparate. 

Il  Selvatico ,  che  quasi  a  mezzo  il  secolo  XIX,  e 
do|H)  i  dotti  lavori  sulla  critica  artistica  che  si  erano 
tentati  in  Francia  e  in  Germania,  vide  comparire  in 
Italia  una  Storia  siffatta ,  non  indugiò  a  farla  segno 
delle  sue  animavversioni  e  delle  sue  collere.  La  sua 
critica,  in  quanto  metteva  in  vista  la  mancanza  di 
nn  principio  direttivo  nell'opera  del  Resini ,  e  la  in- 
feriorità di  lei  rispetto  alle  dottrine  ora  comunemente 
accettate  sull'arte,  era  giusta:  ebbe  torto  a  volerne  far 
capace  l'autore ,  che  non  giungeva  a  tanto ,  con  una 
critica  spietata  e  beffarda. 

Tra  le  molte  polemiche  artistiche  avute  dal  Sel- 
vatico, ho  rammentato  questa  che  riguarda  noi  Toscani, 
lasciando  di  parlare  delle  altre,  che  ormai*  il  tempo 
ha  sepolto  con  lui. 

La  sua  vita  di  scrittore  è  cosi  piena  e  fecon- 
da, che  se  io  volessi  notare  cronologicamente  i  suoi 
scritti,  anche  con  la  semplice  enunciazione  dei  titoli , 
farei  discorso  troppo  lungo.  Perciò ,  tacendo  degli 
scrittarelli  seminati  nei  ^ornali ,  nelle  strenne  e  nelle 
raccolte ,  mi  proverò  a  ridurre  i  principali  sotto  certe 
categorie ,  accennandone  sommariamente  i  meriti. 
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E  prime  pongo  le  opere  descrittive  e  illastrative 
dei  monnmeDti ,  le  quali  come  furono  il  principio  della 
sua  fama,  così  credo  che  ne  saranno  il  miglior  fon- 
damento.  I  monomentì  antichi  si  possono  illustrare 
nella  loro  storia;  e  questa  è  opera  di  eruditi  e  di 
pazienti  ricercatori  di  archivi  :  si  possono  illustrare 
nella  parte  estetica,  sia  per  il  valore  che  hanno  in  se 
stessi ,  sia  per  il  luogo  che  tengono  nella  storia  del- 
l'arte; e  questo  non  può  fare  altri  che  Io  scrittore 
artista,  conoscitore  profondo  delle  forme  artistiche  e 
del  loro  progressivo  svolgimento  nel  corso  delle  di- 
verse civiltà  dei  popoli.  Il  Selvatico,  architetto  e  dise- 
gnatore pronto  e  sicuro,  dottissimo  nella  storia  del- 
Tarte  antica  e  moderna ,  aveva  tutto  per  riuscire  ad 
illustrare  tanto  compiutamente  un  monumento,  da 
sodisfare  l'erudito ,  l'artista  e  lo  storico.  E  tali  appunto 
sono  le  sue  illustrazioni  della  Basilica  di  S.  Marco , 
del  Dtiomò  di  Murano ,  del  Palazzo  della  Ragione  di 
Vicenza ,  della  Cappella  degli  Eremitani ,  e  di  quella 
degli  Scrovegni  di  Padova.  Gli  affreschi  di  Giotto  e 
del  Mantegna ,  che  sono  splendido  ornamento  di  queste 
due  Cappelle,  non  furono  studiati  mai  con  tanto  amore , 
quanto  ce  ne  pose  il  Selvatico;  il  quale  dichiarò  in 
altre  scritture  i  modi  pih  adatti  per  assicurarne  la 
conservazione.  Fra  le  opere  descrittive  e  illustrative 
voglio  pure  ricordare  la  Guida  di  Padova ,  e  quella 
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di  Venezia  con  le  sue  Isole,  aagurandone  di  somi- 
glianti ad  ogni  città  italiana.  Nella  Gaida  di  Venezia , 
il  Sdvatico,  che  non  aveva  ambizioni  enciclopediche, 
si  associò  per  la  parte  storica  Vincenzio  Lazzeri,  gen- 
tOe  e  dotto  scrittore  di  cose  venete ,  che  di  poco 
sopravvisse  a  quella  amichevole  cooperazione. 

Presso  alle  illustrative  pongo  le  opere  precettive  ; 
e  Ira  queste,  per  ordine  di  tempo ,  tengono  il  primo 
luogo  i  Pensieri  suWedtÀcazione  letteraria  conveniente 
a  chi  esercita  le  arti  del  bello  :  argomento  importante, 
che  venne  poi  dal  Selvatico  più  ampiamente  svolto 
nel  trattato  suU Educazione  del  pittore  storico  italiano , 
che  è  uno  dei  suoi  più  pregiati  lavori.  In  questo  libro, 
che  è  frutto  di  molta  esperienza  e  di  letture  svaria* 
tlssime ,  egli  tanto  si  allargò  nel  suo  tema ,  che  molta 
parte  degl' insegnamenti  convengono  non  solo  al  pit- 
tore, ma  ben  anco  al  letterato  e  al  gentiluomo.  Dai 
precetti  più  minuti  della  meccanica  dell'arte,  l'autore 
sa  inalzarsi  alle  più  alte  norme  del  comporre ,  ed  al 
fine  ultimo  che  l'artefice  deve  proporsi  nel  condurre 
l'opera  sua ,  che  è  di  destare  negli  animi  i  sentimenti 
più  nobili  e  generosi ,  per  mezzo  della  verità  e  della 
bellezza.  Pongo  tra  le  scritture  precettive  anche  i  Pen- 
sieri  sull'Architettura  civile  e  religiosa,  libretto  di 
pìccola  moie ,  ma  grave  di  dottrina  ;  e  l'altro ,  che 
intitolò  H  disegno  nelle  scuole  pubbliche  e  private 
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d  Italia,  indirizzandolo  air  ingegnoso  ed  operosissimo 
Lnigi  Lazzatti  Deputato  di  Oderzo ,  perchè  coU'aato- 
rilà  sua  se  ne  cavasse  nn  qualche  buono  effetto  per 
le  nostre  scuole  tecniche,  nelle  quali  T insegnamento 
del  disegno  ha  sempre  fluttuato  fra  l'ignoranza  e 
r  incertezza  dei  metodi. 

Nella  storia  delle  arti  è  dove  meglio  si  manifesta 
il  valore  del  giudizio  critico  dello  scrittore  ;  perchè 
quando  le  storie  non  sono  semplicemente  narrative  o 
erudite,  conducono  di  necessità  ad  applicare  criterj 
generali  ad  una  estesa  serie  di  fatti;  ed  allora  si  pa« 
re  se  Tautore  ripete  le  idee  degli  altri ,  o  espone  le 
proprie ,  ordinate  in  un  sistema  di  principi  pensati  e 
ragionati.  Due  sono  le  opere  del  Selvatico  che  ri- 
guardano la  storia  delle  arti  :  la  prima  e  pib  capitale  è 
la  Storia  estetico-acritica  delh-'Arti  del  disegnOy  da  lui 
divulgata  dal  1852  al  56.  Come  suona  il  titolo,  essa 
abbraccia  tutte  e  tre  le  forme  principali  dell* Arte, 
scultura,  pittura  e  architettura,  seguendone  lo  svol- 
gimento dai  tempi  antichissimi  fino  a  noi.  Senza  per- 
dersi in  vane  astrazioni  sulla  natura  del  bello ,  egli 
Q6  cerca  Tesplicazione  presso  i  diversi  popoli ,  secondo 
le  loro  attitudini  native  e  secondo  la  natura  della  lo* 
ro  civiltà. 

Non  si  può  negare  che  in  questi  nostri  tempi 
non  si  abbia  più  pieno  e  più  compiuto  il  concetto 
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Ma  critica  letteraria  ed  artistica*  Si  sono  studiate  le 
relazioni  stretlissime  che  passano  tra  le  lettere  e  le 
arU,  e  lo  stato  sociale  e  politico  delle  nazioni  pres- 
so le  qnali  florìrono;  e  da  questo  stadio  venne- 
ro in  dììaro  molte  ragioni  del  loro  avanzamento  e 
della  loro  decadenza.  Chi  paragoni  gli  scritti  d'arte 
moderna,  non  dirò  con  quelli  del  Vasari,  del  Borghini 
e  del  Bottarì,  ma  anche  con  quelli  del  Milizia  e  del 
Lanzi,  potrà  vedere  le  differenze.  Ora  è  tutto  un 
complesso  d'idee  che  si  compiono  e  si  spiegano  le  une 
con  le  altre  ;  allora  una  idea  sola  doveva  dar  ragione 
di  sé  stessa. 

La  Storia  estettco-'critica  del  Selvatico,  cosi  nei 
criteri  come  nella  trattazione,  s' informa  alle  idee  mo- 
derne, e  non  rimane  indietro  agli  ultimi  progressi 
dell'erudizione  e  della  scienza.  La  libertà  dei  suoi 
giudizj  è  grande,  ma  non  mai  scompagnata  da  buone 
ragioni.  Tiene  i  Greci  pel  popolo  meglio  disposto  a 
sentire  ed  esprimere  la  bellezza,  ma  non  concorda 
col  bello  ideale  eclettico  del  Winckelmann  ;  e  crede 
che  le  forme  greche  siano  insufficienti  ad  esprimere 
la  vita  moderna,  così  diversa  dall'antica,  e  quale  l' ha 
fatta  il  Cristianesimo.  Il  gotico,  in  tutte  le  sue  ma- 
nifestazioni e  trasformazioni,  lo  crede  un  portalo  ne- 
cessario dell'idea  cristiana.  Innamorato  dell'arte  nuova 
del  Rinascimento,  ne  vede  presto  la  decadenza;  e  Mi- 
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cbehiDgiolo  non  trora  grazia  presso  ili  Ini,  uè  come 
pittore,  né  come  scaHore,  né  come  architetto;  il 
che  parrà  a  Intli  eccessivo,  per  qoanto  egli  non  ado- 
peri il  linguaggio  scoDvoniente  del  Milizia. 

E^  accetta  Intle  le  forme  dell'  Arte,  ma  snbor- 
diaatamenle  al  principio  (oso  le  sne  parole]  e  chela 
e  prima  qualità  dell'artista,  qualunque  via  batta,  è 
t  dì  arrivare  ad  uà  ponlo  elevato  nell'espressione 
e  degli  afFetti,  per  quello  che  riguarda  la  parie  spi- 

<  rituale,  e  rappresentare  giusta  la  verità,  per  qoanto 
a  riguarda  le  forme  i.  E  la  forma  egli  voleva  e  mi- 

<  Distra  del  concetto  e  non  Uranaa  ». 

Alla  Storia  dell'  arto  appartengono  i  Cenni  sUy. 
rici  sai  Paesaggio,  e  1'  ultima  opera  che  il  Selvatico 
lasdò  imperiètta,  e  che  s' intitola  Le  Arti  del  disegno 
in  Italia,  nella  quale  si  narrano  le  vicende  delle  Arti 
italiane  dal  mille  ai  nostri  tompi,  con  franchezza  di 
espo^zione  e  grande  indipendenza  di  giadizj.  Dae 
volami,  uno  sull'  arte  antica,  l'altro  soli'  arte  medio- 
evale, sono  compiati  e  in  parto  stampati  ;  il  terzo. 
che  doveva  comprendere  l'Arto  moderna,  sarà  por  sem- 
pre un  desiderio. 

La  fòcililà  che  aveva  il  Selvatico  nello  scrivere, 
e  la  fantasia  che  non  gli  dava  mai  posa,  lo  fece  eser- 
citare anche  nella  letteratura  dell'Arto  ;  die  così  vorrei 
chiamare  quei  suoi  libri  battozxali  da  lui  Arte  «  Artisti, 
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e  YArte  nella  vita  degli  Artisti;  specie  di  novelle 
ricavate  dalla  vita  de'più  celebri  artefici ,  an  misto 
di  vero  e  d' immaginato ,  ma  di  lettura  molto  piace- 
vole, e  che  sarebbero  anche  più  divulgate,  se  in  Italia 
si  leggesse  altro  che  Giornali.  E  tanto  in  ogni  cosa 
che  pensasse  o  scrivesse  era  fisso  nel  concetto  del- 
l'arte, che  la  considerava  anche  eome  strnmento  efii- 
cacissimo  di  educazione  ;  persuaso  com'  era ,  che  av- 
vezzare l'occhio  alle  proporzioni  ed  airarmonia  delle 
cose  esteriori ,  preparasse  la  mente  a  star  salda  nel 
vero ,  ed  aiutasse  a  formare  quell'armonia  interiore , 
che  è  condizione  alla  pratica  del  bene.  Questo  pen- 
siero ^U  svolse  in  uno  scritto  Sulla  necessiià  di  ren-- 
dere  il  disegno  elemento  fondamentale  di  educazione^ 
ed  in  un  altro,  che  gli  fa  seguito,  Sugli  ammaestra- 
menti del  disegno  opportuni  agli  agiati. 

Come  vedete ,  o  Signori ,  la  vita  del  Selvatico 
è  tutta  nei  suoi  scritti ,  e  sopra  questi  ho  creduto  mio 
debito  di  trattenermi ,  per  porre  in  evidenza  i  meriti 
del  nostro  Collega.  Mi  resta  a  parlare  del  breve  periodo 
della  sua  vita  operativa ,  poiché  anch'essa  non  fu  senza 
effetti  sull'arte  italiana  dei  nostri  tempi. 

Dopo  i  memorandi  casi  del  1848,  tornata  T Au- 
stria vittoriosa  nelle  riconquistate  prò  vinci  e  italiane , 
e  tentato  invano  colle  ferocie  del  governo  soldatesco 
di  piegare  gli  animi  indomiti  dei  Lombardi  e  dei  Ve- 
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neziani,  volle  provare  se  meglio  rioscissero  le  blan- 
dizie di  governo  più  mite  e  meno  incivile  ;  ed  inviò, 
con  poteri  più  apparenti  che  reali ,  V  arciduca  Massi- 
miliano ,  principe  di  ottime  disposizioni  di  mente  e  dì 
cnore,  ma  che  parve  predestinato  a  perdersi  in  imprese 
d'impossibile  riuscita.  Egli,  che  sentiva  la  nobile 
ambizione  di  fare  il  bene ,  cominciò  dal  chiedere  con- 
sigli agli  nomini  più  riputati,  senza  riguardo  alle 
opinioni  politiche  da  loro  professate;  ed  alcuni  sde- 
gnosamente rifiutarono,  come  si  rifiuta  ogni  offerta 
di  nemico  :  altri,  meno  assoluti,  aderirono  ;  pensando 
che  fosse  opera  buona  dare  qualche  sollievo  al  paese, 
che  non  aveva  allora  altra  speranza  di  meglio.  Tra 
questi  ultimi  fu  il  Selvatico ,  il  quale  consultato  sul 
migliore  avviamento  da  dare  alle  belle  Arti ,  spiegò 
intero  il  suo  sistema  antiaccademico ,  e  propose  una 
compiuta  riforma  dell'  insegnamento,  spiegando  in  pari 
tempo  quali  mezzi  sarebbero  stati  più  atti  a  rialzare 
l'esercizio  dell'arte ,  caduto  in  basso  nella  comune  mi- 
seria. Piacque  all'Arciduca  la  sua  onesta  franchezza , 
e  gli  diede  piena  balìa  di  continuare  le  riforme  già 
avviate  neirAccademia  delie  Belle  Arti  di  Venezia, 
nella  quale  esercitava  l' ufficio  di  Presidente  ;  più 
fortunato  del  Gicognara ,  che  dopo  aver  detto  male 
delle  Accademie,  andò  a  presiedere  quella  stessa  di 
Venezia,  e  non  valse  a  riformarla.  Per  giudicare  l'opera 
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rìformatrice  del  Selvatico  occorre  an  poco  di  storia 
retrospettiva. 

Ndle  vecchie  Accademie  s'insegnava  l'arte  dai 

primi  elementi  Ano  alle  ultime  difficoltà  del  dipingere 

e  dello  scolpire.   Qaesto  insegnamento  peraltro  era 

condotto  sopra  tipi  convenzionali ,  e  al   vero  non   si 

arrivava  che  nella  scuola  del  nudo,   e  quando  gli 

alooDi  avevano  fatto  rocchio  e  la  mano  al  disegno  dei 

gessi.  Uscito  il  giovane  da  questo  lungo  tirocinio , 

coir  ingegno  mortiGcato  e  coU'occhio  viziato ,   aveva 

perduto  ogni  originalità  spontanea ,  e  non  vedeva  più 

li  vero  se  non  a  traverso  il  prisma  dell'arte  imparata. 

I  Caracci,  fondatori  di  Accademie,  fino  dai  loro  tempi 

a?ean  detto  ai  loro  discepoli  :  prendete  il  disegno  da 

Raffiiello ,  il  colorito  dal  Tiziano ,  il  chiaroscuro  dal 

Corredo,  e  sarete  pittori  perfetti.   Ma  da  questo 

eclettismo ,  che  metteva  l'arte  in  luogo  della  natura, 

non  derivò  altro  che  un  fare  manierato  più  o  meno 

elegante.  Qualche  ingegno  forte  si  spastoiò,  ma  i  più 

smarrirono  la  via  ;  e  l'arte  italiana  rimase  d'allora  in 

poi  senza  carattere  e  senza  efficacia. 

Il  Selvatico  ed  altri  con  lui ,  si  sforzarono  a  di- 
mostrare che  questa  decadenza  non  era  dell'  ingegno 
italiano ,  ma  tristo  effetto  dell'  insegnamento  accademi- 
co. La  riforma  che  proponeva  il  Selvatico  era  som* 
plicissima:  tanto  nel  disegnare  quanto   nel  modellare 
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sostitQire  all'artificiale  il  vero.  E  soltanto,  quando  gli 
alanni  avessero  addestrato  rocchio  e  la  mano  a  ritrarre 
il  vero,  e  quando  avessero  acquistato  quella  coltura  che 
è  indispensabile  a  chi  non  vuol  esser  semplice  meccanico 
neir  arte,  allora  si  ponessero  a  studiare  i  capolavori  del- 
la pittura  e  della  scultura  antica  e  moderna,  per  vedere 
come  i  grandi  artefici  avessero  sentito  e  riprodotto  quella 
stessa  natura  che  era  stata  maestra  ad  essi  come  a  loro, 
usandola  ad  esprimere  i  più  nobili  affetti  deiranima  umana. 

Con  questi  concetti  operò  il  Selvatico  la  riforma 
deir  Accademia  di  Venezia ,  che  fu  la  prima  che  si 
tentasse  in  Italia ,  e  che  fu  la  radice  da  cui  più  tardi 
rampollarono  tutte  le  altre. 

Ma  le  opposizioni  che  egli  incontrò  furono  gran  - 
dissime  ,  e  tali  che  ,  a  malgrado  del  favore  dell'Arci- 
duca ,  egli  non  potè  mettere  in  atto  la  sua  idea  intera, 
ma  dovè  contentarsi  di  vederla  smozzicata  dagli  emuli. 
E  si  che  egli  non  si  lasciava  sopraffare,  uè  temeva 
la  lotta  ,  anzi  la  cercava.  Pur  di  riuscire,  e  non  fidando 
altro  che  in  sé  stesso ,  si  ridusse  ad  essere  egli  solo , 
presidente ,  segretario ,  professore  di  estetica ,  e  per 
un  anno  anche  professore  di  architettura ,  nell'Accade- 
mia. Né  quelli  erano  sopraccarichi  di  puro  nome,  perchè 
i  due  volumi  di  Lezioni  di  Estetica ,  dei  quali  bo  già 
fette  cenno ,  stanno  a  provare  come  egli  intendesse  i 
doveri  del  suo  insijgnamento. 
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Furono  qaelli  veramente  per  il  Selvatico  anni 
operosissimi;  perchè  oltre  all' Accademia,  l'Arciduca  lo 
aveva  nominato  Presidente  della  Commissione  che  do- 
veva illustrare  i  più  insigni  monumenti  del  Veneto; 
ed  allora,  come  sempre,  credo  che  fosse  il  solo  a  fare, 
mettendo  insieme  quelle  belle  descrizioni  monumen- 
tali già  rammentate. 

Ma  i  tempi  si  facevano  grossi.  L'Arciduca  aveva 
abbandonato  l'Italia  col  sentimento  della  propria  im- 
potenza, di  fronte  all'assolutismo  viennese  ed  alla  im- 
placabilità italiana;  ed  il  Selvatico,  vedendo  che  la 
politica  invadeva  ogni  cosa,  depose  gli  ufficj,  e  tornò 
all'indipendenza  privata.  Pur  serbando  riconoscenza  al 
Principe  sventurato  che  Gnì  miseramente  nel  Messico 
nna  nobile  vita,  piena  di  generose  intenzioni,  vide  con 
^oia,  attestata  dalle  sue  lettere,  la  fortunata  libera- 
zione del  Veneto  dalla  signoria  austriaca;  e  sebbene 
sulle  prime  lo  disgustassero  certe  male  passioni  che 
si  accendono  e  trasmodano  ad  ogni  mutare  di  governo, 
diceva  però  che  è  sempre  meglio  accomodare  le  cose 
in  famiglia  e  senza  mediazioni  forestiere;  soggiungendo 
di  avere  egualmente  in  uggia  Austriaci  e  Francesi. 

Intanto  la  riputazione  del  Selvatico  era  sempre 
andata  crescendo  in  Italia  e  fuori,  e  nelle  cose  d'arte 
non  e'  era  tra  noi  autorità  che  pareggiasse  la  sua.  E 
fer  quanto  la  cateratta  gli  avesse  affatto  velato  un 
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occhio,  e  gli  minacciasse  V  altro,  ond'egli  lepidamente 
scriveva  :  a:  eccomi  qai  povero  monoculo,  ma  niente 
e  affatto  beato,  sebbene  sia  m  terra  di  ciechi^  »  ciò  non- 
dimeno non  cessava  dal  dettar  Memorie  per  Fisti- 
tato  Veneto,  a  cni  era  ascritto^  e  dal  rispondere  a 
frequenti  consulti  per  opere  pubbliche  e  private,  e 
singolarmente  pei  restauri  dei  monumenti  medioevali, 
da  lui  studiati  ed  intesi  nelle  loro  forme  svariatissime. 
Così  quando  a  Piacenza  si  pensò  a  restaurare  il  Pa- 
lazzo pubblico,  mirabile  edifizio  del  secolo  XDI,  s'invocò 
il  consiglio  del  Selvatico;  il  quale  propose  e  diresse 
il  restauro,  e  stampò  una  dotta  illustrazione  del  mo- 
numento. 

Né  il  suo  voto  poteva  mancare  all'opera  archi- 
tettonica più  grandiosa  dei  nostri  tempi,  che  Firen- 
ze ebbe  il  vanto  di  promuovere  con  un  coraggio 
che  non  chiamerò  temerario,  ma  sommamente  ono- 
revole. Nei  diversi  concorsi  che  si  succedettero  per 
la  scelta  del  disegno  della  facciata  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  il  Selvatico  fu  chiamato  due  volte  tra  i  giu- 
dici, ed  ebbe  la  presidenza  della  Commissione.  La 
prima  volta  nel  1864,  impedito  di  recarsi  a  Firenze 
per  mala  <M)ndizione  di  salute,  ebbe  tanto  a  cuore  la 
buona  riuscita  del  concorso,  che  inviò  scritte  alcune 
considerazioni  generali  per  norma  del  giudizio;  alle 
quali  fece  poi  seguire  il  suo  Voto;  e  temendo  di  ndn 
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esserti  spiegato  a  bastanza,  anche  un'  appendice  al 
Voto.  In  qaeste  scritture  egli  si  dichiara  apertanìente 
per  il  sistema  trìcospidale,  che  difende  dall'accusa  di  ap- 
partenere all'architettura  gotica,  dimostrando  che  è  inti- 
mamente connesso  coll'architettura  medioevale  italiana. 

Riapertosi  il  concorso  nel  1866 ,  e  invitato  no- 
tamente a  giudicarlo,  se  ne  scusò  per  la  cecità  so- 
pranenuta;  ma  poi  differitosi  il  giudizio  all'anno 
seguente,  ed  egli  riacquistato  il  lume  degli  occhi  per 
ona  operazione  felicemente  riuscita,  venne  a  Firenze 
Dell'autunno ,  e  presedè  la  Commissione  che  diede 
r  ultimo  giudizio  sulla  grande  opera,  che  ora  vediamo, 
con  pubblico  plauso,  felicemente  avviata  al  suo  com- 
pimento. 

Anche  il  Governo,  pregiando  la  dottrina  e  l'espe- 
rienza del  Selvatico,  non  ristava  dal  richiederlo  di 
consigli  sulle  riforme  che  toccavano  le  Arti  bell6  ; 
e  nel  1869  fu  chiamato  a  Firenze  dal  Ministro  della 
pubblica  Istruzione,  e  poi  di  mano  in  mano  che  il 
bisogno  veniva,  messo  nelle  tante  Commissioni  che 
sembrano  create  per  divertire  gli  ozj  degl'Italiani. 
Egli  peròt  che  tutto  faceva  seriamente,  non  si  contentava 
di  discutere  i  quesiti  proposti,  ma  scriveva  diligenti 
memorie,  e  schemi  di  leggi  e  di  regolamenti.  Negli 
archivi  Ministeriali  debbono  trovarsi  di  lui  compiute 
monografie  sulle  riforme  delle  Accademie  di  belle  Arti, 
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sul  migliore  ordinamento  delle  Scuole  lecniche  e  degli 
istituti  ^  e  sui  metodi  più  razionali  per  insegnarvi  a 
disegnare  ed  a  modellare.  Ultimamente,  a  richiesta  del 
ministro  Bonghi,  espose  in  tutti  i  suoi  particolari  il 
disegno  d' una  Scuola  superiore  di  Architettura,  che 
si  pensava  di  fondare,  non  so  se  a  Roma  o  a  Firenze. 

Vedendo  però  che  tutte  queste  Commissioni  non 
riuscivano  ad  alcuno  effetto,  si  doleva  acerbamente,  nel- 
le  lettere  agli  amici,  della  fatica  durata.  E  in  verità,  ^^hi 
pensi  al  tempo  e  all'ingegno  che  in  Italia  si  è  sciupato  e 
si  sciupa  in  Commissioni,  che  non  approdano  a  nulla, 
dovrà  deplorare  un  sistema  che  qualche  volta  può  es- 
sere un  comodo  espediente,  ma  pia  spesso  mette  in 
evidenza  la  mancanza  di  continuità  nell'azione  gover- 
nativa. Già,  tra  noi  un  Ministro  che  non  facesse  tatto 
a  rovescio  del  suo  predecessore,  non  crederebbe  di 
esser  Ministro. 

Più  utile  opera  egli  fece  negli  ultimi  anni  della 
vita  cooperando  alla  fondazione  ed  alla  buona  riuscita, 
nella  sua  città  nativa ,  di  una  scuola  di  disegno ,  d'in- 
taglio e  di  modellatura  per  gli  artigiani.  Il  Comune 
di  Padova ,  che  la  istituì ,  ne  diede  al  Selvatico  la 
direzione  ;  ed  egli  vi  si  adoprò  con  amore  grande  finché 
visse.  Libero  neir  ordinare  gì'  insegnamenti ,  e  nello 
stabilire  i  metodi ,  potè  applicare  principj  lungamente 
pensati  e  corretti  dalle  fatte  esperienze.  Ed  egli  si 
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compiaceva  che  pure  ana  velia  in  vita  sua  gli  fosse 
stato  cobcesso  di  fare  una  cosa  intera  secondo  i  suoi 
convincimenti,  senza  trovare  il  campo  ingombro  da 
vecchiumi,  e  la  sua  azione  contrariata  dagl'interessi. 
L'efletto  corrispose  alle  sue  speranze  ed  alla  espetta- 
liv9  pubblica  ;  ed  in  grazia  delle  sue  cure  incessanti, 
la  Scuola  di  Padova  ha  oramai  fatto  tale  prova ,  da 
servire  di  esemplare  a  quante  ne  sono  in  Italia. 

Ma  Talacrìtà  dello  spirito  per  quanto  fosse- grande, 
pare  anch'essa  alla  fine  dovè  cedere  agli  acciacchi 
del  corpo.  I  rigidi  inverni  di  Padova  gli  erano  molesti; 
ed  ogni  anno  ne  usciva  col  petto  guasto  da  flussioni 
rlDDovate ,  e  con  le  membra  pih  indebolite.  La  vista 
tornò  ad  appannarsi  ;  le  mani  intorpidite  pih  non  reg- 
gevano la  penna  ;  l' udito  si  fece  grosso.  Cosi  uno  dopo 
l'altro  gli  vennero  a  mancare  quelli  che  erano  stati  i 
maggiori  conforti  della  sua  vita  ;  vedere ,  scrìvere  e 
conversare. 

NeH'autunno  del  1879  corse  voce  della  sua  morte, 
ed  alcuni  giornali  ne  fecero  compianto,  confondendo 
il  suo  nome  con  .quello  del  Senatore  conte  Pietro 
Salvatico,  che  morì  a  Piacenza.  Egli  lo  seppe,  e  ne 
rìse,  e  ne  fece  scrìvere  in  ischerzo  agli  amici. . 

Non  era  però  lontano  anche  per  lui  l'ultimo  gior-- 
DO ,  che  fu  il  26  di  febbraio  di  quest'  anno.  Vissuto 
credente,  mori  da  cristiano;  e  rìdotto  agli  estremi, 
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ripeteva  sommessamente  le  altime  strofe  del  Cinque 
Maggio  del  Manzoni.  Questo  scrìssero  testimoni  della 
sua  morte ,  e  questo  ripeto  senza  commenti.  Che  non 
vorrei  incorrere  un'altra  volta  neir  ira  di  certa  gente 
che  pretende  anche  il  monopolio  dei  giudizj  di  Dio,  né 
crede  buono  il  passaporto  per  Tal  tra  vita  non  boUato 
da  lei.  E  con  queste  arroganze  s'intende  di  rilevare 
il  sentimento  religioso,  ridotto  nelle  Sodetà  moderne 
ai  termini  che  tutti  vediamo  ! 

Ebbe  funerali  mollo  onorevoli  a  cura  del  Muni- 
cipio di  Padova;  il  principe  Giovannelli  a  nome  del- 
l'Accademia di  Venezia,  TAssessore  Morpurgo  a  nome 
della  città ,  con  parole  bellissime  compiansero  la  sua 
morte  come  pubblica  sventura. 

Pietro  Selvatico  è  uno  di  quegli  uomini  che  la- 
sciano traccia  del  loro  passaggio,  perchè  si  fanno  an- 
tesignani di  un  mutamento  in  un  certo  ordine  d' idee. 
Come  architetto,  egli  operò  poco  o  nulla  per  la  riforma 
dell'arte,  e  nelle  sue  lettere  trovo  rammentata  soltanto 
una  piccola  chiesa  in  Vicenza,  un  casino  sui  colli  vi- 
centini, una  cappella  sepolcrale  in  una  villa  signorile  ; 
tutti  lavori  condotti  nello  stile  del  Cinquecento:  ma 
come  scrittore,  egli  fu  fecondissimo.  Ingegno  abbon- 
dante, facile  a  concepire,  e  di  natura  espansiva,  ap- 
pena un'idea  feconda  gli  entrava  nella  testa,  bisognava 
che  egli  la  svolgesse  in   un   libro.  Questo  passare 
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quasi  subitaneo  dal  pensiero  alla  scrittura,  e  da  questa 
alla  stampa,  gli  dava  qualche  volta  V  apparenza  d' im- 
provvisalore,  nò  lo  salvava  dalle  contradizioni.  Ardente 
nelle  polemiche ,  non  sempre  contenute  nei  termini 
della  pacata  discussione,  il  calore  della  disputa  lo  &- 
ceva  talora  uscire  dal  vero.   Non   si  può   dire  uno 
scrittore  eradito  nello  stretto  senso  della  parola,  e  le 
dtazioni  si  fonno  spesso  desiderare  nei  suoi  lavori  ; 
ma  dalle  sue  sterminate  letture  cavava  )a  trama  per 
i  suoi  libri,  che  sapeva  poi  ordire  con  appropriato 
difl^o.  Aborrente  dalle  nude  astrazioni,  ogni  suo 
scrìtto  mirava  sempre  ad  un  fine  di  pratica  utilità, 
n  suo  stile  ò  spesso  diffuso,  ma  sempre   colorilo   e 
fluente  ;  ed  i  suoi  libri  si  leggono  non  solamente  senza 
tedio,  ma  con  diletto,  come  avviene  di  tutti  quelli  nei 
quali  r  autore  riflette  schiettamente  sé  stesso,  e  pone 
il  calore  dei  suoi  affetti.  Nei  suoi  giudizj  era  indi- 
pendente, ed  anzi  che  no  severo.  <  Io  dirò  come  sem- 
e  pre  1  (scrìveva  nelle  sue  lettere)  <  la  verità  in  camicia, 
e  anche  a  costo  che  la  ricaccino  nel  proverbiale  pozzo, 
e  Lo  so  bene,  che  qaesta  non  è  la  via  di  guadagnarsi  il 
e  favore  dei  potenti  ;  ma  questa  mi  dà  il  sommo  vantag- 
c  gio  di  godermi  tutta  la  mia  santa  indipendenza,  e  di 
e  non  piegare  il  dorso  dinanzi  agl'idoli  della  giornata  :» . 
Meravigliosa  era  poi  la  versatilità  del  suo  inge- 
gno ;  ed  nna  volta  che,  Mito  il  suo  affittuario,  gli 
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convenne  riprendere  le  terre  sfratiate  e  ferie  coltivare 
a  suo  conto,  ritiratosi  in  villa,  fece  Tagricoltore  come 
faceva  Y  artista,  e  scrisse  della  necessità  di  tener  se-' 
parate  le  colture  delle  terre,  ed  un  altro  oposcolo  sui 
capitali  da  fornire  all'industria. 

Ma  il  nome  del  Selvatico  vivere  congiunto  alla 
riforma  delle  Accademie  di  Belle  Arti ,  che  si  è  fat- 
ta in  Italia  in  questi  ultimi  tempi  ;  riforma  princi- 
palmente promossa  da  lui,  e  da  lui  difesa  ed  in  parte 
attuata.  Gl'Istituti  di  belle  Arti  quali  ora  li  vediamo, 
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sebbene,  come  egli  diceva,  siano  riusciti  ibridi,  perchè 
in  parte  sono  avanzi  delle  vecchie  Accademie,  in 
parte  cosa  nuova,  si  debbono  ai  suoi  libri,  alle  sue 
ardenti  polemiche,  alle  sue  critiche  sarcastiche  del- 
l'arte  moderna;  e  sebbene  qui  non  sia  da  giudicare, 
né  io  ne  avrei  competenza,  quanto  di  vero  e.  di  pro- 
ficuo sia  in  questa  riforma  dell' insegnamento  arti- 
stico ;  latto  però  è,  che,  spezzata  la  stampa  del  con- 
venzionalismo accademico,  e  messi  gli  artisti  sulla  via 
del  vero,  si  è  dato  loro  in  mano  l'istrumento  pib  atto 
per  rappresentare  la  natura  quale  è  nelle  sue  forme 
pih  elette. 

So  bene  che  il  secolo,  il  quale  tende  al  volgare, 
e  si  materializza  ogni  di  più  nelle  dottrine  e  nei  co- 
stumi, ha  subito  corrotto  anche  la  pura  sorgente  del 
vero,  attingendovi  di  preferenza  il  bratto  ed  il  vile, 


103 

e  facendo  una  scuola  sistematica  di  yerismo  deforme. 
Ma  qoesti  sono  traviamenti  che  passeranno,  e  l' arte 
troverà  modo  di  rialzarsi  nella  dignità  del  concetto  e 

Della  bellezza  delle  forme.  Nel  vero  e'  è  il  bello  ed 

• 

ii  bratto,  e'  è  il  bene  ed  il  male  ;  e  finché  pittori  e 
scoltori  non  si  persuaderanno,  che  Y  uomo  non  è  tutto 
nei  sensi,  e  che  Y  artista  non  è  una  macchina  foto- 
grafica, le  arti  faranno  a  gara  colle  lettere  nel  dare  lo 
spettacolo  di  questa  danza  fescennìna  che  ci  contrista. 
È  inutile  illudersi,  o  Signori;  vi  sono  confini  misteriosi 
per  la  mente  umana,  oltre  i  quali  non  c'è  né  il  bello 
né  il  vero:  gY  intelletti  forti  e  compiuti  sanno  rispet- 
tare quei  confini;  i  deboli  e  monchi,  per  parere  au- 
daci, li  passano;  e  mentre  pretendono  di  scoprire 
duotì  mondi,  non  riescono  che  a  mettere  in .  mostra 
la  loro  impotenza. 
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Signori^ 


n  giorno  ixfinìA  di  giugno  del  1848  gli  Accade- 
mici della  Crusca  si  adunavano  per  fare  onore  a 
Yincenzio  Gioberti;  ed  egli  con  splendido  discorso 
ricordava  i  meriti  e  additava  i  doveri  di  questo  isti- 
tuto, che  (ei  diceva)  "  fu  ne*  suoi  principj  un  croc- 
^  chio  toscano,  anzi  fiorentino,  ed  è  al  di  d'oggi 
^  un'assemblea  nazionale  „  :  il  che  era  per  lui  l'ef- 
fetto di  una  legge  suprema,  onde  passano  tutte  le 
cose  umane  dall'individuale  e  dal  particolare  al  gè- 

r 

nerale;  e  sopra  tutto  gl'idiomi,  i  quali  dal  dialetto 
orale,  plebeo,  municipale,  vanno  fino  alla  lingua 
scritta,  nobile,  nazionale.  Ma  "  affermando  „  (sog- 
giungeva l'illustre  uomo)  "  che  la  nostra  bella  lingua 
**  collo  svolgersi  e  ampliarsi  passò  dallo  stato  muni- 
^  cipale  al  nazionale,  e  che  la  vostra  celebre  adu- 
**  nanza  ebbe  le  stesse  veci,  sono  però  lontanissimo 
"  dal  torre  alla  Toscana  in  genere,  e  a  Firenze  in 
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^  particolare,  il  lustro  che  loro  toma  dall'essere  il 
^  risedio  dell'una  e  dell'altra.  Durevole  e  non  peri- 
"  turo  è  il  privilegio  delle  origini;  e  dove  si  trova 
"  la  culla  d'un' invenzione  ingegnosa  e  di  un'  institu- 
^  zione,  ivi  risiede  in  perpetuo  il  centro  di  esse. 
^  Firenze,  che  diede  al  mondo  la  più  soave  delle 
^  lingue  moderne ,  è  tuttavia  e  sarà  sempre  capo  e 
^  cuore  della  medesima  ;  e  l'Accademia  che  tanto 
^  fece  per  mantenerla  e  abbellirla,  benché  sia  oggi 
^  italiana,  non  lascerà  mai  di  essere  in  modo  spe- 
^  ciale  toscana  e  fiorentina.  Qui  pertanto  verranno 
^  sempre  coloro  che  vorranno  attingere  alle  pure 
^  fonti  del  nostro  eloquio;  che  vorranno  erudirsi  alla 
^  facondia  e  all'eloquenza  col  senno  squisito  dei  savi , 
**  e  colla  vena  copiosa  e  incorrotta  del  popolo  „  * . 
L'Accademia,  ch'era  andata  a  trovare  il  Gio- 
berti a  Parigi  fra  gl'Italiani  ^  dispersi  dalla  fortuna 
^  e  dall'esilio  „ ,  e  che  si  vedeva  onorata  della  sua 
presenza  in  que' giorni  che  da  un  capo  all'altro 
d'Italia  risonava  il  nome  di  lui  ;  l'Accademia  che 
sa  di  avere,  per  dir  cosi,   in  casa  la  fonte   della 


*  Discorso  detto  da  Vincenzio  Gioberti  alV Accademia  della 
Crusca  neWadunanza  ordinaria  del  30  giugno  4848.  Impresso 
nelle  stanze  deW Accademia,  Fu  ristampato  dal  Massari  nel  vo- 
lume Il  delle  Operette  polUiche  del  Gioberti;  Gapolago,  185U 


lingua^  ma  non  tatti  i  larghi  fiumi  del  parlare  ; 
dovè  fin  d'allora  pensare  che  le  opere  di  Vincenzio 
Gioberti  ncm  avrebbero  tardato  a  divenire  un  testo 
pd  suo  Vocabolario.  Difatti,  non  appena  n'ebbe 
cominciata  la  stampa ,  che  la  proposta  di  citarle  fu 
fatta;  e  le  ragioni  abbondavano.  Negli  scritti  gio- 
bertiani,  per  non  toccare  della  materia  altissima, 
e  la  forma  dei  classici  antichi  ritemprata  dall'in- 
gegno nK>demo,  la  lingua  degli  scrittori  rinfrescata 
da  quella  dei  parlanti,  la  purezza  scevra  da  pe- 
danteria. Lingua  e  stile  tornavano  a  porsi  per  lui 
in  servigio  di  quella  eloquenza  ch'era  finita  con  la 
libertà;  perchè  egli,  precorrendo  e  aiutando  il  ri- 
soirgere  delle  civili  istituzioni ,  s'immaginava  che 
alla  nazione  sarebbero  abbisognati  i  grandi  scrit- 
tori accanto  ai  grandi  politici ,  quando  non  si  fosse 
potuto  rinnovare  l'esempio  tutto  italiano  di  quegli 
nomini  che  furono  a  un  tempo  politici  e  scrittori. 
Né  questo  era  fuori  delle  sue  speranze  ;  dacché  egli 
credeva  che  la  natura  non  stampasse  gì'  ingegni 
soffimi ,  ma  nel  divenir  sommo  concedeva  non  poco 
all'arte ,  ossia  a  quella  volontà  fortissima ,  che  si  fa 
potenza  creativa,  se  al  naturai  dono  congiunga  atti- 
vità, pazienza,  fermezza ,  diciam  pure  ostinazione  * . 


*  il, 


GiOBBan,  Introduzione  allo  studio  detta  Filosofia  ;  Bros- 
selle,  18i4  (seconda  edizione)  ;  I,  169. 
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E  frutto  di  tali  qualità  sono  le  sue  opere  ;  le  quali 
per  ciò  hanno  tutte  le  condizioni  per  durare  nella 
letteratura,  posto  che  dal  lato  delle  dottrine  non 
avessero  a  vivere.  Ben  parmi,  o  Signori,  deside- 
rabile che  viva  anche  il  filosofo  ;  il  quale  trasse  la 
scienza  dalle  bassezze  dei  materialisti  e  dalle  mi- 
serie del  dubbio,  e  la  innalzò  alle  contemplazioni 
dell'ordine  universale  ^;  tanto  più  oggi  desiderabile, 
<she  in  ogni  parte  della  scienza  e  della  letteratura  al 
dubbio  è  succeduta  la  negazione,  al  materialismo 
r  imbestiamento  ;  da  poi  che  Fumano  intelletto ,  alte- 
ro di  quelle  vittorie  che  pensa  di  aver  riportate  sulle 
leggi  sociali,  scherza  con  le  naturali,  impugna  l'eter- 
ne. Ma  che  che  sia  di  ciò,  chi  vorrà  negare  al  Gio- 
berti il  possesso  di  quelle  doti  che  formano  l'eccellente 
scrittore?  Rispetto  alla  lingua,  ben  chiaro  dei  di- 
ritti che  vi  hanno  scrittori  e  parlanti ,  di  spogli  fatti 
su'  primi  vagheggiava  un  lavoro  tutto  fiilologico  *  ; 
e  quantunque  lontano  dalla  Toscana,  vivente  in  terra 
straniera,  dalla  vena  dei  secondi  derivò  quel  tanto 
che  basta  per  ogni  italiano  che  non  voglia  camuffarsi 
da  fiorentino.  Il  che  potendo  dai  paragoni  farsi  piii 


^  Conti,  Sullo  stato  presente  della  Filosofia  in  Italia,  ec.  ; 

in  Appendice  alla  Storia  della  Filosofia  ;  Firenze,  1864;  II,  531. 

*  Gioberti,  U  Gesuita  moderno  ;  Losanna,  18Ì6-I7  ;  1, 105. 
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manifesto,  io  mi  contento  di  pregarvi,  o  Signori ,  a 
confrontare  col  Gioberti  il  Botta  ;  anch' egli  nato  in 
Piemonte,  vissuto  in  Francia  ;  anch' egli  spigolatore 
minuzioso  di  classici  e  smanioso  di  toscaneggiare. 
Ora  la  Crusca,  che  sa  di  non  aver  alle  mani  il  Vo- 
<ìal)olario  di  un  dialetto,  doveva  tenere  in  gran  conto 
le  opere  di  Vincenzio  Gioberti  :  e  se  la  proposta  di 
•citarle  non  fa  accolta  anni  addietro,  se  anche  l'anno 
passato  vi  ebbi  a  dire  come  una  nuova  proposta  ve- 
nisse sospesa,  non  ne  pensate  altra  ragione  che  que- 
sta  :  se,  cioè,  convenisse  allargare  il  numero  dei  ci- 
tati, e  soprattutto  discendere  a  scrittori  molto  recenti, 
mentre  le  stesse  tradizioni  della  nostra  Accademia  ci 
confortavano  a  stare  dentro  certi  confini.  Ma  nuove 
discussioni  portarono  a  diversa  sentenza  :  i  pochi  te- 
naci delle  tradizioni, 

e  di  questi  cotai  son  io  medesmo, 

-convennero  anch'essi  che,  una  volta  passati  i  confini 
(e  le  ultime  ammissioni  ci  portavano  al  Niccolini), 
escladere  il  Gioberti  non  era  lecito.  E  nell'adunanza 
de' 12  d'aprile  fu  deliberato,  che  le  opere  di  Vin- 
cenzio Gioberti,  pubblicate  lui  vivente,  facessero  testo 
di  lingua. 

La  stessa  deliberazione  aggiunse  al  novero  dei 
-citati  alcuni  scritti  di  Gino  Capponi  e  di  Raffaello 
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Lambruschini  :  con  che  TAccademia  non  voUe  sol- 
taxito  onorare  i  due  Colleghi  che  tanto  la  onorarono, 
ma  eziandio  procurare  al  Vocabolario  verace  ric- 
chezza ;  avendo  essi  ragionato  con  gran  proprietà  di 
parole,  e  con  precisione  d'idee,  intomo  ad  alcune  di 
quelle  discipline  che  o  non  avevano  ancora  un  lin- 
guaggio proprio,  0  avevan  bisogno  di  estenderlo  e 
determinarlo  :  come  la  istruzione,  Y  educazione,  la 
pubblica  economia,  la  scienza  storica  e  la  storia  della 
lingua  ;  poi  le  arti  dell'industria,  che  il  nostro  secolo 
non  ha  tanto  rinnovate  e  ampliate,  quanto  sotto  certi 
rispetti  inventate.  Che  gli  antichi  ignorassero  troppe 
delle  cose  che  noi  diciamo  di  sapere,  io  non  credo  ;  e 
di  quelle  che  sapevano,  ebbero  belli  e  pronti  i  voca- 
boli ;  che  fin  le  botteghe  possedevano  i  libricciuoli 
delle  arti,  su  cui  col  mestiere  s'imparava  la  lingua. 
Ma  né  di  quei  libricciuoli  resta  mglto  oggi  ;  né  la 
lingua  in  nessuna  parte  rimase,  per  cosi  dire,  sta- 
gnante. Ne  vogliamo  un  esempio  ?  Il  consiglier  Gar- 
giolli  diede  alle  stampe  *  un  Trattato  dell'arte  deUa 
Seta  (uno  appunto  di  queVecchi  libricciuoli  che  io 
diceva),  e  con  certi  suoi  dialoghi  intese  ad  illustrarlo^ 


'  Uarte  della  Seta  in  Firenze,  Trattato  del  secolo  XV^ 
pubblicato  per  la  prima  volta ,  e  Dialoghi  raccolti  da  Girolamo 
GargioUi  ;  Firenze,  Barbèra,  1868. 


it 
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eioè  a  siostraFe  qual  fosse  l'arte  e  la  lingua  degli  an- 
tichi setaiuoli  di  Firenze,  e  come  i  moderni  l'abbiano 
mantenuta  o  variata.  Ma  il  buon  setaiuolo  comincia 

il  suo  Trattato  dall'incannare  la  seta  ;  e  de' vermi  che 
danno  la  materia  prima  alla  sua  arte  non  vi  è  fatta 
menzione.  Se  avanti  de'  nostri  Georgofili  si  scrivesse 
deQ'aUevamento de' bachi  da  seta  in  altre  parti  d'Italia^ 
non  cerco  :  basta  che  nessuno  possa  vantarsi  d'averne 
trattato  più  autorevolmente  del  Lambruschini  (a  cui 
per  esser  toscano  non  mancò  che  il  nascere),  perchè 
l'Accademia  possa  sicuramente  valersi  del  suo  libro. 
I  Dialoghi  sulV Istruzione,  dove  sono  anche  le  cose 
più  essenziali  che  concernono  la  pedagogia,  e  non 
poco  è  toccato  dell'educazione,  in  quanto  che  al  Lam- 
bruschini istruire  senza  educare  sembrasse  un  far 
i'aomo  mezzo  (quando  non  sia  un  disfarlo)  ;  gli  Elogi 
e  le  Biografie,  in  cui  egli  ebbe  a  discorrere  di  affetti 
domestici  e  di  opere  pubbliche,  di  scienza  e  di  politica; 
sono  due  voliuni  che  raccolgono  come  il  fiore  de' suoi 
scritti,  ritoccati  fino  all'uscir  della  vita  con  grande 
amore,  e  con  speciale  riguardo  alla  lingua  :  e  questi 
due  volumi  la  Crusca  ha  volentieri  accolti  nella  sua 
Tavola  dei  citati. 

Di  Gino  Capponi  citiamo  le  cinque  Lettere  sulla 
dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  le  tre  Lezioni 
sìdla  Lingua  italiana  recitate  alla  Crusca,  le  Letture 
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di  Economia  toscana  fatte  all'Accademia  dei  Gbor- 
gofili;  e  finalmente  i  Pensieri  svlVEdv/cazione  ;  scrit- 
ture che  (tranne  le  Lettere  su'  Longobardi)  ei  com- 
pose prima  di  perder  la  vista  :  ed  è  pietoso  a  sapere 
come  i  Pensieri  sull'Educazione,  stampati  nel  45  a 
Lugano  anonimi  e  sotto  forma  di  frammento^  fossero 
dalla  mano  del  Capponi  distesi  brancolando  coll'aiuto 
di  una  macchinetta;  della  quale  poi  fece  mesto  dono 
iill'amico  Tommaseo  quando  un'eguale  sventura  l'ebbe 
colpito.  E  in  quella  scrittura^  meditata  fra' tedi  della 
minacciante  cecità,  non  si  cela  un  che  di  sconforto  : 
onde  il  Lambruschini  e  il  Mayer  ebbero  motivo  di 
ripensare  se  mai  nel  campo  dell'educazione  avessero 
veduto  più  la  vaghezza  dei  fiori  che  sentita  la  pun- 
tura dei  triboli.  •  Educatore  degli  educatori  severo  è 
Gino  Capponi  in  quelle  pagine  ;  dove  le  parole  hanno 
significato  potente,  dove  tutto  è  forbito,  tutto  natu- 
ralmente espresso  ;  scrittura,  avrebbe  detto  il  Gior- 
dani, greca.  Fra  le  cose  che  sulla  lingua  si  sono  di- 
scorse in  Italia  da  poi  che  al  Monti  piacque  di  fame 
una  questione  che  .non  fu  tutta  letteraria,  gli  scritti 
del  Capponi  hanno  un  doppio  pregio  ;  la  bontà  del 
ragionare,  e  la  proprietà  dell'  esporre.  Questo  fioren- 


^  Vedasi  la  Commemorazione  di  Gino  Capponi  negli  Atti 
dcUa  R.  Accademia  della  Crusca,  4875-1876;  a  pag.  117.  J 
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tino,  mentre  il  pio  Cesari  e  il  Giordani  non  pio  anda- 
vano in  visibilio  per  quei  componimenti  in  cui  un 
popolo  naturalmente  arguto  e  faceto  e  licenzioso  -  ve- 
stiva  con  le  grazie  della  lingua  gli  "•  ardimenti  dei 
**  motti  e  delle  triviali  figure  „  ;  questo  fiorentino  de- 
ploraya  che  ^  i  fiorentini^  fatti  ambiziosi  di  queste 
"  piii  infime  particelle  d'antico  retaggio,  si  fossero 
"  dati  troppo  a  porle  in  mostra  „  "^  ;  e  deplorava  che 
il  Vocabolario  con  troppo  studio  le  avesse  registrate. 
Di  qui  egli  ripeteva  la  causa  del  ribellarsi  contro  allo 
scrivere  dei  Toscani  ;  e  per  questo,  cosi  nel  ragionare 
della  lingaa  come  nell' adoperarla,  pur  sostenendo  le 
ragioni  della  sua  Firenze,  e  usando  con  alto  senso  di 
moralità  e  di  eleganza  la  materia  che  gli  veniva  dal 
popolo,  ebbe  egli  sempre  dinanzi  agli  occhi  l'intera, 
nazione.  Ond'è  che  a  lui  si  conviene  ciò  ch'egli  scrisse 
del  Petrarca  :  ""  In  tutta  la  vita  niun  altro  fa  meno 
*  di  lui  fiorentino,  ninno  fu  italiano  al  pari  di  lui  „  ^  • 
D  che  non  sarebbe  nel  Capponi  avvenuto  senza  gli 
fttndj  della  Storia  ;  di  cui  non  so  quanti  avessero  al 
par  di  lui  il  sentimento  e  il  linguaggio.  Fu  dal  Gio- 
berti ricordato  col  Balbo  e  col  Troya  come  capitano 
di nna  scuola  storica  ch'era  sorta  in  Italia  "•  a  cristia- 


'  Capponi,  Storia  della  Bepubblica  di  Firenze  ;  I,  356. 
'  Capponi,  op.  clt  ;  I,  358. 
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^  neggiare  la  storia,  e  torre  U  divorzio  introdotto  fra 
^  gli  annali  d'Italia  e  le  sue  credenze  nazionali  ^  ': 
ma  io  penso  che  al  Capponi  appartenga  sovra  ogni 
altro  la  lode  di  aver  trattato  liberamente  la  storia^  ed 
essere  rimasto  immune  da  un  vizio  che  pur  troppo 
nacque  congenito  all'istoria  e  crebbe  con  essa,  e  oggi 
si  può  dire  che  l'abbia  sopraffatta  ;  il  vizio  di  giudi- 
care gli  antichi  fatti  ^  secondo  il  tempo  che  corre  e 
"  il  disegno  di  chi  scrive  „.  Quindi  scrivendo  dei 
Barbari ,  e'  non  cadde  nell'errore  di  porli  tutti  "  in 
^  un  mazzo  indistintamente,  quasiché  le  differenze  tra 
^  di  loro  non  sieno  da  considerare  forse  anche  più 
^  delle  somiglianze  „  ^^  ;  guardò  il  medioevo  con  oc- 
chio amoroso,  ma  non  innamorato;  giudicò  quello  che 
chiamano  rinascimento  senza  entusiasmi,  pensando 
quante  cose  realmente  morivano  per  dar  luogo  a  una 
vita  di  sole  memorie,  e  la  grande  inferiorità  de'  tem* 
pi  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  rispetto  a  quelli  di 
Dante  cercando  nel  concetto  dell'amore**.  E  come 
prima  di  scrivere  dei  Longobardi  aveva  meditata  la 
storia  civile  dei  Papi;  così  volendo  narrare  il  governo 


*  //  Gesuita  moderno;  IV,  100. 
**  Nella  prima  delle  Lettere  su' Longobardi  ;  [)ag.  56-57 
<lel  voi.  1  degli  ScrUH  editi  e  inediti, 

"  Storta  della  Bepubblica  di  Firenze  ;  L  360. 
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di  Pietro  Leopoldo  si  era  posta  dinanzi  la  storia 
Medicea^,  mentre  aveva  presente  all'  animo  la  gran 
contesa  in  cui  si  travagliava  la  sua  età,  ^  tra  le  paure 
^  del  principato  e  le  ambizioni  del  popolo  „  *•.  L'am- 
ministrazione dei  Medici  si  trova  posta  a  riscontro 
con  quella  dei  Lorenesi  nelle  Lettttre  di  Economia 
tOKona;  in  cui,  dopo  le  ricerche  del  passato  e  la  espo- 
sizione del  presente,  si  scrutano  i  vantaggi  e  gli  svan- 
taggi economici  e  morali  del  sistema  di  mezzeria ,  e 
si  parla  della  vera  e  dell'apparente  distribuzione  dei 
capitali. 

Bastano  questi  cenni  sulle  scritture  che  V  Acca- 
demia ha  novamente  registrate  tra  i  fonti  della  lingua, 
per  conoscere  di  quanto  potrà  arricchirsene  il  Voca- 
bolario :  non  solo  per  ricchezza  di  esempj ,  ma  e  di  vo- 
caboli nuovi  come  di  nuove  accezioni  ;  ricchezza  che 
non  deriva  soltanto  da  quella  parte  della  lingua  che , 
^  formata  più  in  alto,  discende  nel  popolo  dei  meno 
"  colti  „ ,  ma  anche  da  quella  che  ^  riceve  dal  basso 
^  le  sue  leggi  e  si  arricchisce  del  pariare  figurato  che 
"  esce  (siccome  fu  detto)  ogni  giorno  dai  mercati  „  : 
perchè  (bello  m'è  ripeterlo  col  Capponi)  "  d'una  lingua 
^  sostanza  e  forma  stanno  nel  popolo,  cioè  in  tutti  ;  e 


•»  Senili  editi  e  inediti;  II,  347. 
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^  i  più  addottrinati^  che  sono  i  pochi,  non  fanno  al- 
^  tro  che  scegliere,  quanto  alle  figure,  la  parte  che 
"  ad  essi  convenga,  ed  aggiungervi  le  voci  e  i  modi 
^  necessari  a  quelle  materie  che  i  più  ignorano,  e  cai 
^  manca  linguaggio  nell'  uso  universale  e  quotidia- 
"  no  „  ^^.  Né  altrimenti,  voi  lo  sapete,  si  forma  e  man- 
tiene una  lingua  che  abbia  avuto  il  suo  letterario  e 
civile  svolgimento  :  chi  dice  parlanti  solamente,  e  chi 
dice  solamente  scrittori,  sbaglia  del  pari  ;  e  di  questi 
lunghi  errori  son  piene  le  carte  :  la  Crusca  non  sta  ne 
con  gli  uni  nò  con  gli  altri.  E  per  questo  (ce  lo  scri- 
veva da  Parigi  il  Gioberti,  ringraziando  TAccademia 
del  diploma)  per  questo  ^  oggi  è  più  che  mai  neces- 
^  saria  un'instituzione  che  da  un  lato  svolga  le  potenze 
^  recondite  del  nostro  idioma  per  accomodarlo  ai 
^  nuovi  bisogni,  e  dall'altro  attenda  con  amorosa  sol- 
*^  lecitudine  a  preservare  la  purezza  del  suo  genio 
^  natio.  Ma  in  che  modo  si  può  ampliare  una  lingua 
^  senza  corromperla  ?  Rimettendo  in  luce  ed  in  uso 
^  le  sue  dovizie  riposte,  e  attingendo  con  sapienza 
"  alle  fonti  perenni  del  popolo  „  ^*. 


*'  Storia  della  Repubblica  di  Firenze;  I,  354. 
'*  Lettera  da  Parigi,  15  di  genDaio  1848  ;  inediU  Dell' Ar- 
cliivio  deirAccademi  <b>  • 
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Questo  profitto  per  il  Vocabolario  non  mi  angnrài 
eod  lai^o  parlando  nell'anno  decorso  di  alcuni  scrit- 
tori novamente  citati;  e  segnatamente  del  Giordani ^ 
di  cui  pur  rilevai  le  grandi  benemerenze  verso  le 
lettere  italiane.  Ed  ecco  sorgere  a  contradirmi  un 
colto  uomO;  che  altre  volte  ebbi  occasione  di  ricordare 
ne'  Rapporti  accademici  ;  né  oggi  saprei  chiamarlo 
con  altro  nome,  che  di  gentile  contradittore.  Imperoc- 
ché egli  si  mostrò  ben  sodisfatto  che  la  Crusca  citasse 
finalmente  il  suo  Pietro  G-iordani;  ma  non  menò  buono 
al  Segretario  che  dagli  scritti  giordaniani  sia  soltanto 
sperabile  di  trarre  esempj  per  mostrare  come  deUe 
sue  proprie  dovizie  si  mantenga  ricca  la  lingua. 
"  Molti  vocaboli  „  (egli  dice)  "  negli  scritti  polemici 
^  e  politici  giordaniani  sono  propri  del  tempo  in  cui 
*^  egli  visse,  e  non  furono  cavati  nò  dai  cinquecentisti 
"  né  dai  secentisti  „  ^*.  E  scende  a  ribattere  altre 
opinioni  mie  (e  miC;  non  dell' Accademia,  le  dissi)  in- 
tomo al  Giordani,  che  toccano  pur  lo  scrittore.  Or 
delle  opinioni  non  vorrò  disputare;  ma  riducendo  la 
cosa  ai  puri  vocaboli,  giustificarmi  vorrei  con  la  pro- 
va dei  fatti,  se  la  vostra  indulgenza,  o  Signori,  me 
lo  consente. 


••  Articolo  di  F.  T.  nel  giornale  La  Provincia  di  Pisa^ 

anno  XYII,  nam.  26,  de'  31.  marzo  1881. 
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Che  il  Giordani  non  attignesse  alla  viva  sor- 
gente del  popolo,  io  rho  per  certo  :  ma  che  niente 
valutasse  questo  popolo  fiorentino,  si  può  giudicare 
dalla  sua  bocca.  Noi  sappiamo  che  il  giovinetto  Lieo- 
pardi,  persuaso  che  qualche  anno  di  dimora  in  Fi- 
renze gli  avrebbe  giovato  allo  studio  della  lingua,   se 
ne  consigliò  col  Giordani.  Il  quale  recisamente  gli  ri- 
spose :  ^  Non  è  paese  che  parli  meno  italiano  di  Fi- 
^  renze.  Non  hanno  di  buona  favella  niente,  fuorché 
^  l'accento  :  i  vocaboli,  le  frasi  vi  sono  molto  più. 
"•  barbare  che  altrove...  Chiunque  in  Toscana  sa  leg- 
^  gore,  dee  V.  S.  tenere  per  certissimo  che  non  parla 
^  italiano  :  e  questo  rimane  solo  a  quei  più  poveri  e 
^'  rozzi  che  non  sanno  punto  leggere  ;  ma  la  conver- 
•^  sazione  di  questi  nulla  potrebbe  giovare  a  chi  vuol 
^*  farsi  scrittore.  Io  non  gliene  parlo  in  aria  ;  ma  per 
*"  molta  esperienza  con  sicurezza  „  *•.  Possiamo  noi 
dunque  con  egual  sicurezza  affermare,  che  il  Giorda- 
ni nulla  chiese,  quantunque  non  sia  vero  che  nulla 
avesse,  da  questo  popolo  barbareggiante.  Nò  fa  ma- 
raviglia, ove  si  pensi  che  il  perfetto  scrittore  italia- 
no, per  lui,  non  poteva  essere  altro  che  "  nobile  e 


*•  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi  ec.  ;  Firenze,  Le  Mon- 
iiier,  1849;  II,  290-291. 


I 


1 

\ 


19 

^  ricco  j,  ^^,  e  anche  di  forte  costituzione.  "  S'io  fossi 
*^  nato  nobile  e  ricco  e  robusto,  sarei  stato  il  vostro 

*  precursore  „   (scriveva  al  Leopardi)  ;   "  ed  avrei 
^  mostrato  all'Italia  ch'ella  poteva  in  questo  secolo  „ 
(lascio  l'epiteto  ch'egli  dava  al  suo  secolo)  "  avere  uno 
^  scrittore  buono,  e  sperarne  un  ottimo  „  ;  cioè  Gia- 
como Leopardi,  perch'era  Conte.  Dai  Trecentisti  la 
lingua,  dai  Greci  lo  stile  *^  5  era  la  sentenza  ch'ei  ri- 
peteva :  e  questa,  in  verità,  mi  piacerebbe  che  non 
fosse  dimenticata.  Dopo  il  Trecento,  la  lingua  era  fini- 
ta per  lui.  Gli  scrittori  del  Cinquecento  e  del  Secento, 
"  bisogna  conoscerli  „  scriveva  "  per  molte  ragioni  „ . 
Ma  si  afcttava  ad  aggiungere  :  "  Niente  Vimpare- 
"  rai  di  lingua...  La  strettezza  e  povertà  deUa  lingua 
«  del  Cinquecento  fe  una  vera  miseria  e  compassio- 

*  ne  „  ^^.  So  poi  che  faceva  conto  de'  nostri  Comici  ; 
la  Tancia  e  la  Fiera  del  Buonarroti  metteva  fra  le 
scritture  da  leggere  ;  esaltava  il  Pallavicino,  e  soprat- 
tutto il  Bartoli  ;  disegnava  una  scelta  di  scrittori 


"  Epistolario  cit..  II,  302-303. 

"  Epistolario  cit.,  II,  303.  Vedi  anche  il  discorso  suUa 
Scelta  di  Prosatori  Ilaliani  ;  nel  voi.  I  delle  Opere,  edizione 
fiorentina  del  1846,  a  pag.  84. 

••  Opere,  edizione  di  A.  Gussalll  ;  Scritti  editi  e  postumi, 
IV,  23. 
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d'ogni   secolo.  E  veramente  degli  scrittori  ebbe  il 
Giordani  grande  perizia  :  ma  questo  appunto  mi  fece 
dirC;  e  oggi  mi  sforza  a  ripetere,  che  nelle  prose  di 
lui  l'Accademia  non  avrebbe  trovato  che  la  lingua  de- 
gli scrittori.  Or  vengo  a  mostrarlo  :  e  voi  prego.   Si- 
gnori,  ad  aver  pazienza  se  vi  condurrò  per  una  via 
poco  dilettosa.  La  materia  è  noievole  di  per  se  ;  né 
io  ho  r  abilità  di  far  nascere  fiori  di  poesia  nell'arido 
campo  della  grammatica.  Penso  dall'altra  parte,  che 
ad  un'Accademia  della  lingua  nuUa  meno  disdica  che 
il  trattar  di  vocaboli. 

Quattr'anni  sono,  l'abate  Giuseppe  Roberti,  in 
un  libro  che  porta  un  caro  e  glorioso  nome,  U Ita- 
lia, si  doleva  della  Crusca,  che  non  avesse  voluto 
^  far  acquisto  di  tanti  vivi  modi  e  nuovi  significati 
^  di  molte  voci  dalla  completa  edizione  del  Giordani, 
^  quando  non  si  peritò  di  trar  buone  locuzioni  dalle 
^  opere  del  Monti,  ancorché  in  lui  la  splendida  frase 
^  sia  non  di  rado  macchiata  di  francesismi;  laddove 
"  remotissimo  da  ogni  corruzione,  e  tutto  rampol- 
^  laute  dalle  pure  fonti  della  favella  è  il  non  meno 
^  fulgido  ed  efficace  discorso  del  Giordani  ^.  E  qui 
sospendo  la  citazione  per  dire  all'  abate, Roberti  (uo- 
mo, del  resto,  cosi  reverente  e  amorevole  dell'Accade- 
mia) ,  che  del  Monti  non  citiamo  le  prose,  dove  può 
essere  che  si  trovino  que'  difetti  ;  ma  si  ne  tragghia- 
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moesempj  da  una  scelta  di  versi  ^  e  segnatamente 
OS! Iliade,  dove  non  credo  che  siano ,  neppur  rari, 
i  francesismi.  ^  Basterà  quindi  „  (seguita  il  Roberti) 
^  un  breve  spoglio  di  alquante  pagine  del  Giordani 
^  a  far  accorta  la  Crusca  delle  nuove  ricchezze  ri- 
"  poste  nei  vari  volumi  di  si  grande  filosofo  e  scrit- 
^  tore  „  *^  ;  con  quel  che  segue,  ma  che  non  fa  al  caso 
nostro.  H  breve  spoglio  è  di  un  trecento  vocaboli  o 
maniere,  che  si  trovano  ne'  sei  volumi  degli  Scritti 
editi  e  fOBtumi  pubblicati  da  Antonio  Gussalli  :  né  io 
voglio  dare  eccezione  a  uno  spoglio  che  non  si  limita 
ai  due  volumi  (più  un  fascicoletto  d'Appendice)  delle 
Opere  di  Pietro  Giordani  stampati  nel  1846,  dove 
si  contengono  le  scritture  approvate  dall'Autore,  e 
però  sole  dalla  Crusca   citate  ;   avvegnaché  niente 
mi  costi  di  largheggiare.  Vedrete,  o  Signori,  come 
il  più  ampio    terreno  non  ci  dia   messe   più   ab- 
bondante. Fece  il  Roberti   lo    spoglio   tenendo   di- 
nanzi il  Vocabolario  della   Crusca   ristampato    dal 
llannzzi   nel  1833  ;  perché,  quantunque   viva   in 
Milano,  non  ebbe  modo  di  consultare  nemmeno  la 
seconda  edizione  manuzziana!  Io  naturalmente  mi 
servo  della  nostra  compilazione  :  ma  perché  la  lettera 


•'  Vltalia  0  Diario  critico  degli  Italiani  illustri  ec.  com- 
fHato  daìTabbate  Giuseppe  Roberti  ;  Milano,  1877  ;  pag.  326. 
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D  non  è  compiuta,  mi  son  contentato  di  prendere 
in  esame  le  sole  voci  che  cadono  nelle  prime  tre 
lettere,  E  le  voci  dell'-4  B  C  comprese  nello  spoglio 
del  Roberti  sono  una  cinquantina  :  uh  tante  sareb- 
bero a  rigore  y  dovendo  alcune  maniere  ridursi  a  un 
diverso  vocabolo.  Ma  sieno  pur  cinquanta  :  io  posso 
affermare  che  quarantasei  né  mancano  al  nostro 
Vocabolario,  sia  pure  in  certe  particolari  accezioni  ;. 
né  han  punto  bisogno  di  quegli  esempj.  Restano- 
quattro  voci  che  il  Vocabolario  non  ha  ;  e  di  queste 
mi  consentirete  che  io  renda  ragione. 

AwEEATAMENTE  per  Affermativamente  (dice  il 
Roberti).  Parla  il  Giordani  di  una  pittura  del  Pran- 
cucci;  e  nota  che  questa  ^  è  la  prima  di  che  possa 
"  dirsi  aweratamente  il  tempo  „.  Non  voglio  qui 
giovarmi  di  ciò  che  nella  Prefazione  abbiam  detto  \ 
cioè,  che  svolgere  tutte  le  ordinarie  modificazioni 
delle  parole ,  le  quali  ciascuno  sa  per  le  regole  prime 
della  grammatica ,  non  è  uso  dei  lessici  ;  e  ^  che  se 
"  noi  produciamo  quelle  dove  occorre  l'esempio  (che 
"  certo  son  molte)|  lo  facciamo,  non  perchè  siavi 
"  bisogno  di  affermarne  particolarmente  la  legittima 
"  esistenza,  ma  per  mostrarle  avvivate  dallo  stile 
"  dei  buoni  Autori  „.  Voglio  piuttosto  dubitare  che 
il  Giordani  non  usasse  Aweratamente  con  proprietà; 
mentre  poi  è  indubitato  che  spiegare  in  quel  passo- 
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AvvercUamente  con  Affermativamente  Bon  si  può. 
L'azione  espressa  dal  verbo  Avverare  o  è  quella  di 
Render  vero.  Far  che  sia  vero,  o  è  quella  di  Chiarir 
vero,  Verificare  :  e  quando  da  questa  operazione 
della  mente  passiamo  a  un  atto*  estemo ,  noi  diciamo 
Affermare»  Onde  non  è  maraviglia  se  di  Avverare 
osato  da  Dante  e  da  altri  anche  moderici  nel  senso 
di  Asseverare,  Affermare,  non  siano  poi  corsi  gli 
scrittori  a  fame  il  verbale  e  molto  meno  l'avverbio, 
n  Giordani  peraltro  non  aveva  da  esprimere ,  ne 
voleva  y  che  di  quella  pittura  del  Francucci  si  può 
dire  asHverantemente  o  affermativamente  il  tempo  ; 
ma  A  oh'essa  porta  la  data  certa  (ch'è  il  1515)  :  e 
la  lingua  nostra  gli  dava  Accertatamente ,  che  la 
Crusca  spiega  in  modo  accertato,  con  certezza  (né 
Accertare,  per  quanto  sia  parente  di  Avverare,  com- 
porta che  in  questo  caso  la  proprietà  si  faccia  co- 
mune) ;  gli  dava  poi  Certamente,  che  un  antico  storico 
adoprò  con  scrivere  e  vedere,  riferendolo  a  cose  su 
cui  non  può  cader  dubbio  **. 

La  seconda  voce  che  a  noi  manca  è  Chioheg- 
6IA5TE.  Volgarizzando^  a  istanza  del  Monti ,  la  Let- 


*'  Cronica  di  Dino  Compagni,  edizione  del  nostro  collega 
professore  Isidoro  Del  Lungo  ;  I,  i  e  xxvi. 
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tera  CXIV  di  Seneca  y  dove  si  recano  esempj  dello 
strano  stile  di  Mecenate ,  piacque  al  Griordani  di 
tradurre  una  appunto  di  quelle  frasi  cosi:  ^  un  fiume^ 
^  e  selve  sulla  riva  chiomeggianti  ^.  Il  latino  ha  co- 
mantibus,  E  Chiomante,  con  esempj  di  traduttori,  re- 
gistra la  Crusca  ;  né  dimenticò  Chiomoso  :  ma  Chio' 
mcUo  notò  più  dell'uso.  Non  biasimo  il  traduttore, 
che  per  render  meglio  la  secenteria  di  Mecenate 
caricò  la  frase  ;  e  lodo  la  lingua  nostra,  eh'  è  tanto 
capace  :  ma  con  la  Prefazione  tomo  a  ripetere,  ^  che 
^  la  capacità  della  lingua  nostra  non  può  in  tutte 
^  le  sue  parti  essere  minutamente  tratta  fuori  ed 
^  esaurita:  eli' è  un  pozzo  di  tal  vena,  che  per 
^  quanto  tu  levi  acqua,  non  potrai  mai  riuscire  ad 
^  asciugarlo  „•  E  questo  valga  eziandio  per  la  voce 
che  segue. 

CoLòMBEGOiABE.  Siamo  sempre  neUa  traduzione 
dell'  Epistola  di  Seneca,  e  pur  sempre  alle  ampolle 
di  Mecenate:  il  quale  scrisse  d'un  tale,  femituxe 
cirro  crispatae  labris  columhatur;  e  il  Q-iordani  rese 
in  ^  colui  colombeggia  de' labbri  con  una  donna 
^  increspata  a  ricci  „.  Questo  verbo  Columbor  è  nei 
lessici  latini  in  grazia  di  tale  esempio  ;  il  quale  poi 
mal  si  regge,  trovandosi  la  varia  lezione  colvòrcUur, 
che  al  Lipsie  parve  anche  pia  mecenatesca  :  e  quel 
dotto  notava,  come  il  lascivo  amante  Plautino   in- 
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vidiasse  la  duplice  lingua  al  serpente  '*.  Incerto 
dunque  se  il  Giordani  dovesse  tradur  colombeggia  o 
colubreggia  :  ma  certo  per  la  Crusca  ^  che  il  Voca- 
bolario non  debba  tener  dietro  a  Mecenate,  qua- 
lunque fosse  il  modo  da  lui  prescelto  a  esprimere  il 
laacivire  con  la  femmina  calamistrata. 

Non  è  finalmente  nel  Vocabolario  nostro  Con- 
solabile;  ma  questa  è  voce  che  noi  diciamo  di 
regola. 

Vi  ha  peraltro,  o  Signori,  una  prova  piii  diret- 
ta ;  e  in  breve  la  espongo.  Nella  parte  della  lettera 
D  eh' è  stampata,  dalla  voce  Dedicare  alla  voce  Di- 
.9wnano  abbiamo  citate  ottantatrè  volte  le  prose  di 
Pietro  Giordani  :  e  se  in  diciannove  paragrafi  sta 
sola Tautorità  di  lui,  un  vocabolo,  eh' è  un  vocabolo  , 
non  ci  fu  da  lui  suggerito.  E  in  que' paragrafi  si 
hanno  per  lo  piti  dei  figurati  ;  si  ha  l'esempio  di 
qualche  participio,  che  del  resto  non  abbisogna  di 
esempj  quando  non  ne  mancano  al  suo  verbo.  Né 
il  Giordani  avrebbe  scritto  di  un  bue  disarTnentatosi^ 
se  nell'elegantissimo  volgarizzamento  di  Annibal  Caro 
non  avesse  letto  come  Dafne  narrò  alla  Cloe  di  un 
.giovinetto  vaccaro  che  con   la   dolcezza  del   canto 
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disarmentd  di  otto  vacche  la  torma  di  una  fanciulla. 
Nel  paragrafo  di  Dinamico  vi  ha  pel  Giordani  Tesem- 
pio  di  sistema  dinamico;  ma  la  parola  ce  Tavea  data 
nno  scienziato,  il  Riccati.  Ne  ha  esemplificato  Di- 
scutere, come  termine  del  Foro  ;  Disfare,  detto  di 
leggi,  per  Abrogare  ;  Distruggere,  detto  di  averi  ^ 
Distrazione  per  Sollazzo,  e  va  dicendo.  E  questo  h 
pur  qualcosa  :  ma  io  non  dissi  nel  Rapporto  delTanno^ 
passato ,  non  dirò  mai,  che  la  citazione  del  Giordani 
sia  inutile.  Voi  primi ,  o  Signori,  avreste  ragione  dì 
domandarne  perchè  la  Crusca  allora  lo  cita!  Dissi^  e 
oggi  ripeto,  che  gli  esempj  tratti  dalle  opere  di  Pie- 
tro Giordani  (e  non  da  esse  soltanto),  testimonian- 
do come  maniere  e  voci  d'altri  tempi  sieno  vive,  e 
come  forme  antiche  si  convengano  a  idee  nuove, 
mostreranno  che  la  lingua  amplia  del  proprio  le  sue 
ricchezze.  Gli   esempj  ci  scoprono   proprietà  a  cui 
non  si  pensa,  e  ci  danno  certe  sfumature  che  la  di- 
chiarazione non  arriva  sempre  ad  esprimere  :  negli 
esempj,  oltre  il  vocabolo  eh' è   un  mero  segno,  si 
trova  la  frase  dove  vive  e  atteggia  il  pensiero  :  dagli 
esempj  la  collocazione  dei  significati  viene  talora  mo*- 
dificata,  corretta,  allargata  :  gli  esempj  finalmente^ 
(osserva  il  Littré),  quando  son   tratti    da   grandi 
scrittori,  contengono  sentenze  e  spiegano  bellezze  ; 
essendo  brani,  ma  brani  (per  dirla  con  Orazio)  dL 
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porpora  ^.  Non  mi  faccia  dunque  asserire  il  gentile  ^ 
contradittorC;  "  che  neppure  un  picciolo  di  nuovo 
^  possano  gittare  le  prose  del  Giordani  nella  tramog- 
^  già  della  Crusca  „.  La  tramoggia  !  Se  volessi  reg- 
ger la  celia,  direi  che  Topera  della  Crusca  sta  vera- 
mente nel  buratto  :  che  molto  va  dei  citati  nella  tra- 
moggia,  ma  non  tutto  esce  abburattato  in  farina  ;' 
e  TÀccademia  si  chiamò  per  qualcosa  della  Crusca; 
Lasciamo  lo  scherzo. 

Del  Gioberti,  da  cui  ho  detto  come  molto  sia  da 
ricevere,  non  prenderebbe  l'Accademia  i  grecismi  e 
tutti  i  latinismi,  ch'egli  adoperò  in  gran  copia; 
qnantimque  dicesse  di  farlo  "  per  necessità  e  pre* 
^  Gigione  scientifica  „  ,  e  avesse  per  indubitato  che 
'^  adomano  il  discorso  „  ^.  Dappoiché  le  scienze 
come  le  arti  hanno  un  linguaggio  lor  proprio,  è  ben 
naturale  che  ogni  giorno  vi  si  apponga  ;  ma  poiché 
nel  Vocabolario  non  registriamo  che  quelle  familiari 
al  comune  uso,  e  le  quali  a  intendere  non  si  richiede 
la  cognizione  della  scienza  e  dell'arte  cui  esse  appar- 
tengono, noi  poco  curiamo  di  quello  che  avviene  fra 
gii  scienziati  e  gli  artisti.  Né  se  ai  letterati  piaccia. 


*'  Nella  Préface  al  Dictionnaire  de  la  Langue  Frammise, 
•^  //  Gauita  moderno  ;  f,  106. 
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derìrare  dal  greco  e  dal  lathio^  aareao  Boi 
pr&nti  ad  aecnsarli  ;  anzi  cw^ydiamo  dke  se  possa 
Tenir  talora  adorneaza  al  linguaggio  e  grandezsa 
allo  stile.  Qtiando  pero  si  tratti  di  ammettere  nel 
yocak>Iarìo  qaell*>  che  può  esser  piaciato  a  mio 
serìttore,  non  proceden  FAecadesiia  aenza  la  doTuta 
cantela  :  e  riMpetto  agii  scienziati,  qnando  sia  Q  caso 
d'oecnparsene,  Tonà  Tcdere  se  eoa.  nelTeleggere  la 
materia  come  nd  comporia,  siasi  proeednto  con  ri- 
guardo al  genio  deDa  lingua,  la  qnale  (sia  pnie  con 
meno  attitudine  dd  greco  e  del  tedesco)  fii  spesso 
fisicissima  nel  compor  nnovi  rocabdL  Ma  non  per 
questo  Torremo  accettare  dal  Oiordani  (e  Fabate 
Boberti  ce  lo  consenta)  il  Ptsaria,  il  Stgnacaido, 
il  Stgnumido,  il  Caldcdueéj  il  ifisuravenio,  il  Quar- 
daUnUano,  H  Semiride,  Y  Irrtfj^ràbUe  ;  per  rifiutare 
sd^nosamente  daDa  penna  dei  fisici  il  Barometro,  il 
Termometro,  Vlgrofmetro,  il  Termolampo,  Y Anemo- 
metro, il  Telescopio,  YAcromatico,  Y Azoto;  vocaboli 
che  nelle  stesse  scuole  popolari  son  c^gi  adoperati  ed 
intesi.  So  come  il  Giordani  la  ragiona;  ^  ne  io  preten- 
do insegnargli  :  e  so  come  Galileo  (ne  fu  solo)  ci  abbia 


**  Vedi  lo  scrìtto  Monti  e  la  Crusca  stampalo  dal  Gussalli 
nel  volarne  111  degli  Scritti  editi  e  postumi  del  Giordani. 
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dato  Fesempio  dello  scrivere  di  cose  novissime  e  lonta- 
ne dal  volgo  nsando  la  lingua  comune  ^  e  niente  poi 
grecizzando.  Ma  se  i  vocaboli  canna  e  occhiale  gli 
dettero  come  chiamare  lo  strumento  da  lui  fabbricato 
per  scrutare  i  cieli;  e  dapprima  non  volle  chiamarlo 
altrimenti  che  occhiale,  od  occhiale  in  canna;  quando 
gii  fu  suggerita  dai  Lincei  la  voce  telescopio,  me- 
glio determinante  Tuso  del  suo  cannocchiale,  e  ser- 
vente meglio  del  dubbio  compicillum  a  trattarne  in 
latino  con  gli  scienziati  forestieri ,   Galileo  non   la 
rifiatò  ;  quantunque  occhialino  seguitasse  a  chiamare 
quello  che  i  suoi  del  Cimento  dissero  poi  microscopio. 
Or  questo  convien  fare  ogni  volta  che  la  scienza , 
con  legittima  autorità ,   assegna  a'  suoi  trovati   un 
nome  :  poniamo  che  si  possa  desiderare  negli  scien- 
ziati piÌL  cognizione  non  dirò,  ma  più  riguardo  alla 
lingua  ;  ai  quali  il  Giordani  domandava  perchè  vo- 
gliano ^  continuamente  mostrare  che  in  Italia  non 
"  si  possano  fabbricare  pensieri  e  parole  „  ••.  Ma  il 
Vocabolario  della  lingua  comune  non  avrà  da  rice- 
vere (lo  ripeto)  che  pochi  vocaboli  prettamente  scien- 
tifici; né  gli  riceverà,  se  non  quando  i  due  grandi 
signori  e  arbitri  delle  favelle  glieli  indichino  ;  cioè,. 


••  Scruti  editi  e  postumi;  III,  380. 
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quando  i  buoni  scrittori  gli  abbiano  adoperati^  o  il 
popolo  ne  faccia  uso.  E  il  popolo,  che  dagli  scien- 
ziati è  costretto  a  prendere  col  sapere  il  vocabolo, 
ben  potrebbe  dar  molto  a  coloro  ciie  delle  scienze 
fanno  applicazione  alle  arti  e  ai  mestieri,  insomma 
.  a  quello  che  più  serve  ai  bisogni  e  ai  comodi  della 
vita.  Il  Segretario  Arcangeli,  parlando  nel  1854  da 
questo  luogo  "^ ,  ricordava  come  gli  ordigni  di  quella 
complicatissima  macchina  che  serve  a  fabbricare  la 
carta,  venuti  d'Inghilterra  co' propri  nomi,  fossero 
nella  montagna  di  Pistoia  rifatti  italiani  da  coloro 
che  avevano  a  metterli  in  opra;  ad  alcuni  attribuendo 
il  nome  che  aveva  l'uomo  nell'antica  fabbricazione 
della  carta  a  mano,  ad  altri  trovandolo  nella  ima- 
ginosa  fantasia,  ond'è  ai  popolani  cosi  facile  per  via 
di  figurati  far  tanto,  che  un  vocabolo  appena  si 
riconosca,  salva  però  sempre  la  sua  primigenia  po- 
tenza. Rammentiamoci  quanto  si  ebbe  a  disputare 
sul  tecnologismo  delle  strade  ferrate,  quando  si  vo- 
leva regalare  agl'Italiani  fino  i  raglia  con  l'apposito 


"  Rapporto  delTanno  accademico  48S3^  ec,  letto  nel- 
l'adunanza solenne  de'  26  settembre  1854  ;  nel  volume  II  delle 
Poesie  e  Prose  del  professore  Giuseppe  Arcangeli  accademico 
della  Crusca;  Firenze,  18S7. 
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^ragliamento,  non  che  il  tunnel,  il  tender,  il  va- 
gone: e  pur  ieri  s'è  disputato  sul  tranvaù  Ma  a 
quello  eh' è  strano  il  popolo  rimedia ,  recisamente 
scartandolo  ;  al  resto  s'accomoda^  a  patto  che  il  ter- 
mine straniero  prenda  le  sembianze  della  nnova  ci- 
yilità.  Quindi  il  Littré  poteva  dire,  che  mentre  il 
linguaggio  scientifico  è  qnasi  tutto  greco ,  artificiale; 
mutabile;  quello  delle  arti  e  de' mestieri  è  sempre 
popolare,  spesso  antico,  o  tratto  dalle  viscere  stesse 
dell'idioma*®. 

II  nome  dell'illustre  Filologo,  che  ho  ricordato 
per  valermi  di  una  sentenza  autorevole ,  avrà  risve- 
gliato nell'animo  vostro,  o  Signori,  il  pensiero  do- 
loroso della  perdita  che  di  lui  ha  fatto  or  ora  la 
Francia.  La  Crusca  si  unisce  all'Accademia  Francese 
nel  deplorarla;  poiché  a  tutta  la  eulta  Europa  si  uni 
neU'ammirare  il  Dizionario  ch'egli  compose  della  sua 
lingua  ^ ,  con  un  lavoro  che  può  servire  di  modello, 
e  con  un  concetto  ch'egli  credè  affatto  nuovo,  per 
aver  dimenticato  (siami  lecito  notarlo)    la  Crusca. 


**  Nella  Préfaee  ai  DiGtionnaire  de  la  Langue  Pranoaise, 
**  Dictionnaire  de  ìa  Langue  Franoaiee...  par  É,  Littré. 
Paris,  librairìe  de  L.  Hachette  et  Q}\  1863-1877. 
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Emilio  Littré,  che  del  resto  voi  sapete  qual  luo- 
go tenesse  fra  i  medici  dotti  e  i  segnaci  della  filosofia 
positiva,  fd  tratto  da  qnegli  stndj  a  cercare  la  lingoa 
à'oilj  e  fa,  com'^lì  dice,  colpito  dal  troTare  legami 
tra  il  vecchio  e  il  moderno  francese,  dal  vedere  come 
tante  volte  i  sensi  e  le  locnzioni  odierne  non  si  spie- 
ghino che  co'  sensi  e  colle  locnzioni  di  nn' altra  età  : 
ond'ebbe  per  certo,  che  non  solo  la  scienza  filologica, 
ma  fin  Fuso  della  lingua  ha  bisogno  di  riposare  sul- 
l'antico. E  l'occhio  della  sua  mente,  levandosi  dal 
passato,  spingevasi  nell'avvenire  del  suo  idioma  ;  per- 
chè quello  eh' è  stato,  sarà.  Ogni  secolo  ebbe  l'arcai- 
smo e  il  neologismo  :  separarli  non  giova,  perchè  am- 
bedue costituiscono  una  sola  lingua.  H  nuovo,  rispet- 
to all'antico,  è  poca  cosa  ;  il  più  della  lingua  parlata 
è  tutt* altro  che  moderno;  e  nell'arcaismo,  bene  inteso, 
sta  la  sanzione  e  la  guarentigia  dell'uso.  Primo  e  preci- 
puo oggetto  di  un  Dizionario  è  l'uso:  ma  non  è  impre- 
sa da  pigliare  a  gabbo  l'accertarlo.  Vi  hanno  locuzioni 
che  si  dicono  e  non  si  scrivono;  locuzioni  che  si  scrivo- 
no, ma  sono  sprovviste  d'autorità,  o  son  false.  La  critica 
del  filologo  sceglie  quel  eh'  è  buono,  e  quasi  indovina 
ciò  eh' è  destinato  a  sopravvivere.  H  Dizionario  di  una 
lingua  vivente  deve  dunque  raccogliere:  l'uso  odierno, 
cioè  quello  che,  pur  essendo  antico,  s'intende  e  ado- 
pera  oggi;  l'arcaismo,  cioè  l'uso  di  altri  tempi,  ma  in 
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cai  sta  l'intelligenza  o^  com'egli  8i  esprime,  la  chiave 
dell'uso  ;  finalmente  il  neologismo,  che  può  alterare 
la  lingna^  ma  pur  la  deve  arricchire,  che  tm  giorno 
diverrà  arcaico,  sarà  consaltato  come  storia,  rigoar- 
dato  come  fase  della  lingua.  Ora,  egli  osservava^  il 
Diasionario  dell'Accademia  Francese  non  ha  tenuto 
conto  che  d'uno  di  questi  termini,  l'uso  odierno  ;  e 
senaa  guardare  a  provenienza,  sostituendo  la  propria 
autorità  a  quella  degli  scrittori,  via  via  eh' è  andata 
ristampando  il  suo  Dizionario,  l'Accademia  non  ha 
fatto  altro  che  cancellare  e  aggiungere;  ma  nell'ultima 
edizione  del  1835  s'incontrano  vocaboli  piti  antichi  e 
piiL  disusati  d'altri,  a  cui  la  penna  de'quaranta  Im- 
mortali ha  dato  di  frego.  Invano  il  signor  di  Voltaire 
fino  dal  1760  aveva  scritto,  che  Dizionario  sen- 
z'esempj  h  uno  scheletro  (squelette)  ^  :  di  esempj  fece 
qualche  uso  il  Richelet  ;  accrebbero  le  citazioni  il  Be- 
flcherelle  e  il  Poitevin  ;  e  il  Dochezsi  accostò  sempre 
jfSk  al  concetto  vero  di  un  Dizionario  che  riposa  sugli 
scrittori  :  poi  l'Accademia,  or  sono  piii  di  venf  anni, 
diede  fuori  il  prijno  fascicolo  di  xm  Dizionario  9to- 
fico.  ^  Anche  i  fratelli  Grimm  (diceva  il  Littré)  lavo- 


'^  iMrt  à  Dud09. 

*^  DkHontiatre  hMorique  de  la  Lomgue  Prangaise  publié 
pùrfAeadémie:  Paris,  Didot,18B8.  Yafino  alla  voce  Abusivbmbnt. 
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rano  per  dare  alla  Germania  un  Dizionario  storico 
della  loro  lingua:  e  questa  (riferisco  le  parole  originali) 
BBt  une  innovatum  qui  parati  Hre  en  cùnformité  avee 
certaines  tendanesB  historiques  de  Veeprit  moderne. 
Non  ci  dorremo,  o  Signori,  che  l'illustre  Filologo 
francese  non  rammentasse  nemmeno  il  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crusca,  dacché  possiamo  ral- 
legrarci che  lo  epiriJto  moderno  aleggia  da  tre  secoli 
intomo  al  FruUone  1 

n  Dizionario  di  Emilio  Littré  è  un'opera  grande, 
perchè  mentre  si  occupa  della  lingua  di  Francia,  il- 
lustra indirettamente  tutte  le  lingue  che  riconoscono 
una  stessa  madre  ;  e  in  quanto  al  metodo,  l'ho  già 
chiamato  un  modello.  Ma  con  l'animo  scevro  da  quel- 
l'orgoglio nazionale,  che  negl'Italiani  non  fu  mai  pec- 
cato troppo  comune,  peccando  essi  piuttosto  nell'am- 
mirazione delle  cose  straniere,  io  pongo  accanto  a 
questo  modello  il  Vocabolario  nostro  ;  e  prego  voi , 
Signori,  di  giudicare  severamente  quello  che  sono 
per  dire. 

L'uso  della  lingua  francese  (scrive  il  Littré)  va 
preso  in  un  senso  largo,  cioè  dai  tempi  del  Malherbe 
all'età  in  cui  viviamo  :  gli  scrittori  che  fiorirono  in 
questi  dugenciquant' anni  (e  i  pia  antichi  sentono 
d'arcaismo,  i  pia  moderni  di  neologismo)  o  faranno 
assoluta  autorità,  o  meriteranno  di  essere  in  certi  casi 
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-coBBultsÀì  :  ma  tutti  danno  esempj  opportuni  a  chi 
intende  valersi  della  critica  storica  nell'opera  lessico- 
grafica. Naturalmente  in  qnesto  Dizionario  è  tutta  la 
lingua  che  Y  Accademia  Francese  ha  registrato  nei 
suoi  dal  1696  al  1835  ;  più  quello  che  gli  autori  sug- 
geriscono non  tanto  di  nuovi  vocaboli  ^  quanto  di  ac- 
€ezioni  che  agli  Accademici  non  vennero  in  mente* 
Ma  sebbene  largo,  è  sempre  un  limite  questo  che  il 
Littré  pone  all'opera  sua  lessicografica  :  la  vecchia 
lingua  (^li  dice)  appartiene  a  un  altro  lavoro,  diffe- 
rentissimo  dal  mio,  che  va  raccomandato  agli  eruditi. 
E  anche  dentro  a  quel  limite,  il  lavoro  non  può  esser 
compiuto:  perchè  bisognerebbe  (egli  osserva)  aver 
letto  tutto  con  la  penna  in  mano,  e  io  non  ho  letto 
tutto  \  bisognerebbe  non  essere  il  primo,  e  io  sono  il 
primo,  a  raccogliere  materiali,  e  fame  uso  in  una 
maniera  sistematica  e  generale.  Parole  modeste,  che 
tanto  megUo  ci  rivelano  la  grandezza  dell'opera  a  cui 
^H  consacrò  metà  di  una  lunga  vita  ;  egli  solo,  e  oc- 
ctqMito,  se  non  s'ha  a  dire  preoccupato,  d'altri  lavori 
die  potevano  bastare,  ciascuno  di  per  sé,  alla  fama 
di  nn  uomo.  Seguitiamo. 

L'Accademia  Francese  (nota  il  Littré)  nel  trat- 
tare un  vocabolo  si  muove  dal  valore  che  ha  oggi  :  io 
invece  mi  rifò  dal  secolo  della  nostra  letteratura  clas- 
iica,  e  vengo  giù  giti  fino  a  noi.  Ma  di  tutti  quei  vo- 
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caboli  che  io  registro  come  dell'uso^  se  non  son  pro- 
prio nati  attempi  di  ComeiUe,  Pascal;  Bossnet,  Vol- 
taire, Montesquieu  ;  se  hanno,  insomma,  una  storia  ; 
io  gli  Yo  a  cercare,  risalendo  a  Montaigne,  Amyot, 
Commines,  Froissard,  sino  all'autore  deQa  Canzone 
di  Rolando.  Quindi  ogni  parola  viene  considerata 
sotto  due  aspetti  :  prima,  nell'uso  che  se  n'è  fatto  dai 
secolo  XVn  in  poi  ;  e  qui  le  accezioni  seguono  un 
ordine  logico,  cominciando  dal  senso  proprio,  e  scen- 
dendo ai  significati  piti  reconditi  :  poi  nella  storia,, 
cioè  negli  scrittori  precedenti  all'uso;  e  qui  tutto  pro- 
cede per  ordine  cronologico.  E  in  questa  parte  trova 
gran  sussidio  lo  studio  dell'etimologie;  la  stessa  gram- 
matica vi  rinviene  le  ragioni  della  pronunzia  e  del- 
l'idiotismo,  dell'eccezioni,  dell'ortografia  :  ma  l'erudi- 
zione non  è  che  uno  strumento  adoperato  a  giustifi- 
care l'uso,  0,  come  il  Littré  dice,  a  ^  completare 
**  l'idea  „. 

Se  mi  sia  riuscito  di  porre  dinanzi  agli  occhi 
della  vostra  mente  il  disegno  del  Dizionario  della  lìn- 
gua francese  di  Emilio  Littré,  non  mi  sarà  malage- 
vole, spero,  mostrarvi  che  la  Crusca  non  intese  di 
trattare  la  nostra  lingua  in  modo  diverso  ;  salvo  le 
condizioni  diverse  in  cui  si  trovano  le  due  lingue  per 
ragioni  che,  se  non  erro ,  si  fondano  nella  storia  delle 
due  Nazioni.  Quando  in  Francia  non  si  aveva  che 
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iM>liUtà  e  plebe,  qni  risorgeva  per  la  vittoria  dei  Co- 
moni  nn  popolo,  che  nell'antica  Roma  aveva  la  patria, 
e  con  la  patria  una  lingua.  E  quando  alla  corrotta 
lingua  de'padri  la  giovane  Italia  ne  sostituì  un'altra  ; 
nella  favella  de  Volghi  scrisse  Dante  il  primo  poema 
Àél  mondo  cristiano.  La  letteratura  italiana  comincia 
nel  secolo  Xm  ;  e  le  parole  di  quel  secolo  non  fiori- 
scono soltanto  nelle  scritture  d'oggi,  ma  sulle  bocche 
de' parlanti  son  vive  :  vivono ,  non  fosse  altro ,  colà 
•dove  un  alpinista  filologo  potrebbe  trovarle,  contente 
di  pastorali  avene  o  di  anili  racconti.  Voci  arcaiche 
d  sono,  ma  si  contano  :  e  la  Crusca,  che  le  indicò  fino 
dal  primo  suo  Vocabolario,  ora  le  tiene  separate,  ina 
per  quel  motivo  che  la  Prefazione  dice  chiaro.  ^E  nel- 
lo scevrare,  più  guarda  alla  forma  antiquata  e  corrot- 
ta del  vocabolo,  che  alla  sua  vitalità  ;  in  questo  pure 
concorde  col  Littré,  che  a  canceUar  dal  numero  dei 
viventi  non  sia  da  correre  ;  e  perchè  arduo  riesce  il 
decidere  se  certe  voci  son  morte  davvero,  e  perchè 
UBO  scrittore  valente  può  rendere  a  qualcuna  con  l'uso 
la  vita.  Il  Vocabolario  della  Crusca  era  dunque  obbli- 
gato (e  parmi  bella  necessità)  a  comprendere  in  un 
4olo  corpo  la  storia  del  vocabolo  e  l'uso  :  ma  non  fa- 
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cendo  opera  principalmente  erudita^  era  anche  obbli- 
gato a  rifarsi  daU'oBOi  perchè  il  Vocabolario  da  otto 
sa  dieci  si  consulta  per  sapere  che  cosa  significhi  una 
parola  :  due  poi  vorranno  conoscere  quel  che  valevi^ 
una  volta,  e  in  quali  diverse  accezioni  l'adoprassero 
prosatori  e  poeti  nel  corso  di  secento  anni.  Né  l'eti- 
mologia vi  h  trascurata  ;  nò,  fino  a  un  certo  punto,  la 
grammatica  ;  né  quello  che  dagl'Italiani  stessi  è  tanta 
desiderato,  cioè  il  modo  che,  nelle  incertezze  ortogra- 
fiche, prevale  presso  i  Toscani,  se  nonsi  ha  adire  inFi- 
renze.  Conchiudendo:  l'antico,  cioè  quello  che  è^  o  par 
morto  ;  Fuso,  cioè  tutto  quello  che  deQa  lingua  si  ado- 
pra  da  chi  scrive  o  parla  (e  spesso  è  un  uso  che  conta 
secoli)  ;  il  neologismo,  cioè  quello  che  (per  ripetere  il 
ben  detto  dal  Littré)  può  corrompere  la  lingua^  ma 
pur  la  deve  tramandare  agli  avvenire  più  ricca;  questi 
tre  termini,  distinti  dal  Littri,  sono  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  La  quale  in  questo  solo  differisce,  che 
mentre  nel  Dizionario  del  Littré  il  neologismo  non 
buono  è  notato  come  tale^  ma  accolto,  dal  Vocabolario 
nostro  è  scartato. 

Li  tanta  concordanza  di  concetto  e  di  lavo- 
ro, com'è  strano,  o  Signori,  che  all'iUustre  Fran- 
cese non  venisse  neppure  in  mente  l'Accademia  di 
Firenze  !  E  tanto  piti  se  pensiamo,  che  dal  Mena- 
gio  all'Ampère  si  contano  parecchi  Francesi  accade- 
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mici  della  Crosca^  e  anc'oggi  abbiamo  a  degno  e  caro 
collega  il  Mézières.  Ma  certe  dimenticanze  avvennero 
sempre,  e  parvero  talora  pensate:  avvennero  special- 
mente per  parte  di  qnelle  Nazioni  che  assuefatte  a 
sentirsi  chiamare  grandi,  persuasero  a  sé  medesime 
che  il  sole  fosse  creato  per  loro.  Né  credo  a  qnesto  si 
rimedi  col  dire,  che  mentre  su  qnelle  terre  regnava 
la  notte  I  qui  brillava  il  giorno  ;  poiché  a  vantazioni 
rispondere  con  vantazioni  é  debole  arme  di  retori  : 
rimedio  unico,  o  Signori,  é  fare,  e  far  meglio. 

Ho  cominciato  col  parlare  di  autori  moderni 
novamente  ammessi  dalla  Crusca  alla  citazione  :  fini- 
sco col  ricordare  come  di  un  antico  testo  ci  fosse 
comandato  da  uno  straniero  di  non  fare  piii  conto, 
imperciocché  egli  avesse  scoperto  ch'era  apocrifo,  e 
forse  inventato  nel  secolo  XVII  dai  signori  Accade- 
iqìcì  della  Crusca.  Nel  primo  Rapporto  che  (or  sono 
ottfanni)  ebbi  l'onore  di  leggere  da  questo  luogo,  dissi 
in  nome  dell'Accademia,  che  a  ubbidire  il  cenno  del 
signor  Scheffer-Boichorst  avremmo  atteso  il  compi- 
mento degli  studj  a  cui  dava  opera  il  nostro  coUega 
professore  Isidoro  Del  Lungo.  L'opera  di  lui,  che  s'in- 
titola Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  é  oggi  alla 
hoe  :  qual  giudizio  ne  abbian  fatto  uomini  d' Italia  e 
dì  fuori,  nei  quali  é  grande  competenza  di  dottrina  e 
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onestà  di  animo,  non  cade  qui  dire.  Dirò  come  T  Ac- 
cademia, che  del  resto  non  cessò  mai  di  citare  nel  eoo 
Vocabolario  la  Cronica^  nell'adunanza  de'14  dicembre 
deliberasse,  che  l'edizione  del  Collega  fosse  adoperata 
cosi  per  la  Cronica  come  per  le  Rime  di  Dino  Com- 
pagni da  lui  rese  a  lezione  critica,  cioè  sicura:  ed  io, 
che  nel  1874,  a  proposito  di  quella  critica  tedesca, 
pronunziai  parole  che  sembrarono  troppo  vive ,  oggi 
tranquillamente  dico,  come  sempre  si  avveri  il  pro- 
verbio, che  tutto  il  male  non  vien  per  nuocere.  Si, 
fu  male  (lasciatemelo  dire  per  onor  d'Italia)  che  si 
mettesse  fuori  un  dubbio,  a  cui  in  altri  tempi  gli 
^  umani  e  ragionevoli  ingegni  ^  (per  dirla  con  Vin- 
oernsio  Borghini)  non  si  sarebbero  degnati  di  rispon- 
dere che  con  un  sorriso.  Fu  male,  malissimo,  che  di 
là  da'monti  si  adoperasse  un  metodo  di  crìtica  die 
Gfino  Capponi  qualificò  falso;  ^  e  che  di  qua  dalle  alpi 


**  Noia  intorno  al  metodo  della  critica  a  fropotUo  dotta 
Storia  di  Dino  Compagni;  in  appendice  al  primo  Tolume  della 


Storta  deUa  BepìMliea  di  Firenze.  Dove  sono  da  aver  presenti 
queste  parole  :  e  Imporre  a  tutte  le  scienze  quel  metodo  stesso 
e  che  alle  fisiche  s'appartiene,  sarebbe  un  volere  (come  in  si- 
e  mil  caso  già  disse  Bacone)  regnare  al  modo  degli  Ottomamii 
e  stroEzando  i  fratelli.  Yonrei  pertanto  non  si  adoprtsse  In 
e  ogni  cosa  il  microscopio,  ma  si  tenesse  a  mente  quella  sen- 
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fli  parlasse  di  una  cosa  tanto  seria  in  quella  forma 
che  i  yeocdii  Fiorentini  troppo  nsaronO;  maper  ragionar 
^  cardi,  d'anguille  e  di  altre  cose  che  non  h  decente 
cpi  nominare.  Ma  se  di  questo  non  potrà  andar  glo- 
riosa la  storia  letteraria  del  secolo  XIX,  ben  si  terrà 
dell'opera  a  cui  quella  critica  ha  dato  occasione  ;  opera 
die  fu  definita  ^  frutto  di  studj  originali|  e  condotti 
^  con  pazienza  e  perseveranza  antica  ^  ^. 

Hell'anno  accademico,  compilazione  e  stampa 
sono  andate  progredendo  di  quel  passo  che  doTOYano. 
La  lettera  D  si  pu&  dire  quasi  tutta  in  ordine  :  col 
fo^  90  (pag.  720)  del  quarto  volume  siamo  giunti 
4i]Ia  parola  Disusilo.  In  quest'anno  si  è  altresì  prov- 
Fednto  alla  dìffosione  dell'opera^  affidandone  lo  spaccio 
a  una  ditta  editrice  benemerita  degli  studj  italiani  : 
perchè  ci  eravamo  accorti  che  il  nuovo  Vocabolario 
della  CroBca  era  press'a  poco  come  l'araba  fenice  ;  e 
HMmstavaci  che  uomini  letteratissìmi,  i  quali,  sentendo 
3  ronzare  delle  crìtiche,  avrebbero  pur  desiderato  di 


(  tena  del  Goethe,  che  il  troppo  guardare  nel  microscopio  o 
-«  nel  telesoopio  sciapa  la  vista  degli  occhi  ». 

**  Dino  Compagm  per  Isidoro  M  Lungo.  Ragionamento 
di  Stiratore Bongi,  Ietto  alla  R.  Accademia  Lucchese;  e  inserito 
aeU'ircftwio  Storico  Italiana,  quarta  serie,  VII,  851-380. 
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conoscere  l'opera  criticata^  in  qualche  città  primaria 
dltalia  non  pe  avevano  potato  trovare  nna  copia.  Ma 
le  copie  stavano ,  in  virtìi  di  certi  regolamenti  finan- 
ziarj,  nei  magazzini  delle  Intendenze:  dai  quali 
furono  levate,  anni  sono,  per  decreto  del  Ministro 
Bonghi  y  che  di  lì  cominciò  a  mostrarsi  alla  Crusca 
benevolo. 

Ma  non  alle  benemerenze  che  potè  avere  il  Mi- 
nistro verso  rAccademia,  si  all'ingegno  e  alla  dottrina 
di  Roggero  Bonghi  intendemmo  di  rendere  testimo- 
nianza aggregandolo  fra'  soci  Corrispondenti ,  con 
Giovanni  Prati  e  Antonio  Stoppani.  Questi  tre  valo- 
rosi nei  varj  campi  delle  lettere  e  della  scienza  suben- 
trarono nell'albo  accademico  al  Centofanti,  al  FruUam 
e  al  Selvatico,  dei  quaU  l'anno  decorso  fu  qui  pianta 
la  perdita  ^.  Senza  lamentare  nuova  iattura^  poiché  il 
decano  del  collegio  dei  Residenti  senatore  Atto  Van- 
nucci  fu  per  le  nostre  Costituzioni  dichiarato  Eme- 
rito, abbiamo  potato  chiamare  fra  noi  RafiaeQo  For^ 
naciari ,  in  cui  risorge  il  paterno  valore. 

L'Accademia,  o  Signori,  non  ha  altro  da  dire  ; 
quello  che  ha  da  fare  è  ancor  molto  :  ma  quando 


**  Vedi  Atti  ddla  R.  Accademia  deUa  Cruica.  Adunanza 
ptMKea  dd  24  di  Novembre  4880. 
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ntalìa  abbia  nd  secolo  XIX  rmnovato  il  Vocabolario 
della  sua  lingua  per  opera  della  Cmscai  non  diranno 
i  posteri  che  la  Crusca  fu  inutile.  L'ho  espressa  un'al- 
tra volta  questa  mia  idea,  ma  pur  giova  ripeterla:  la 
quinta  edizione  del  Vocabolario  h  venuta  nel  suo  vero 
tempo.  Non  fo  danno  se  la  nostra  Accademia^  mori- 
Ixmda nel SettecentO|  rinnovata  ai  primi  dell'Otto- 
cento, si  stette.  I  cento  e  piti  anni  cbe  corsero  fra 
il  tennine  deDa  quarta  edizione  e  il  cominciar  della 
quinta  s^poano  neUa  Storia  letteraria  un'epoca  che 
in  cinque  secoli  forse  non  ebbe  l'uguale.  Non  fu 
''^  cosi  forte  la  contesa  tra  l'antico  e  il  moderno  : 
^^^^^j  come  sempre  avviene  perchè  naturale  è  che 
^'^^xjga,  il  modemoi  ma  non  fu  perdente  l'antico: 
^3^ràiè  nd  modo  che  i  principj  etemi  dd  bello  e  del 
*^ero  non  possono  morire , 

86  l'nniTerso  pria  non' si  dissolvei 

ood  le  forme  che  da  alte  fantasie  fixron  date  al  pen- 
derò son  fatte  leggi  immutabili.  E  la  lingua  (poiché 
a  questa  dobbiamo  noi  ristringere  il  discorso),  per 
quanto  ingegni  traviati  e  cuori  corrotti  possano  sfor- 
zarla a  dir  cose  pazze  ed  abiette,  non  resterà  conta- 
minata, se  veglierà  a  mantenerla  il  senno  dogli  scrit- 
tori e  il  cuore  del  popolo.  Al  cuore  e  al  senno  deDa 
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NaEione  goarda  con  fiducia  rAocademia  ;  la  q«alo 
a  tatto  potere  s'adoprerà  perchè  3  Vocabolario  eoa- 
tinui  ad  easere  il  depositario  della  buona  lingua^dacmi 
riceva  doglia  veste  TaflEetto  e  il  pensieio  italiano. 
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vedea  di  là  da  Gade  il  varco 

Folle  d'Ulisse. 

Farad.,  XIYII,  8M8. 


AIFamplissimo  onore  clie  la  B.  Accademia  della 
Crusca  si  degnò  compartirmi,  ammettendomi  nel 
«uo  iUostre  consesso,  mi  si  accompagnava  la  cor- 
tese preghiera,  che  dovessi  nell'  adunanza  pubblica 
di  quest'anno  tener  io  la  consueta  lezione.  Se  rad- 
dossarmi quest'incarico  sembravami  audacia  pe- 
lìoolosa,  fatta  ragione  massimamente  dei  troppo 
angusti  limiti  di  tempo  assegnatimi  ;  io  non  poteva 
d'altro  lato,  né  la  discretezza  mei  consentiva,  schi- 
vare la  prima  incombenza  affidatami  dai  CoUeghi, 
quasi  ricusando  dal  bel  principio  di  entrare  a  parte, 
fosse  pure  debohnente,  delle  loro  dotte  fatiche.  Ciò 
vi  spighi,  valorosi  Accademici  e  Uditori  spettabili, 
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perchè  quest'oggi  io  sia  costretto  a  implorare  la 
vostra  indulgenza  per  uno  studio ,  che  poco  mi 
diparte  dalle  ordinarie  mie  occupazioni^  ma  che  per 
si  colta  udienza  e  speciahnente  per  si  solenne  oc- 
casione può  sembrare  meno  opportuno  ;  benché 
d'altro  lato  secondi  pienamente  le  tradizioni  del- 
l' Accademia  ;  la  quale  come  in  ogni  tempo  tenne 
nel  debito  onore  il  capolavoro  dell'Alighieri  ^,  ne 
promosse  lo  studio  e  ne  curò  diligentemente  la  let- 
tera f  cosi  ancora  lo  fece  non  di  rado  soggetto  delle 
sue  periodiche  esercitazioni. 

Di  quei  tanti  personaggi  d'ogni  età  e  d'ogni 
paese-  che  adomano  e  variano  il  divino  Poema^  non  è 
stato  a  sufficienza  disaminato,  per  quanto  io  sappia^ 
VUlisse,  il  quale  pure  comprende,  coli' episodio  che 
a  lui  si  riferisce,  ben  92  versi,  quasi  quanto  l'Ugolino, 
e  piii  che  la  Francesca  e  llTberti;  e  il  quale  mi  par- 
ve sempre  prìncipaEssimo  nel  suo  genere,  sia  come 
tipo  ed  esemplare  di  una  grande  idea  che  illustra  la 
mente  e  l'animo  dell'Alighieri,  sia  altresì  come  in* 


^  È  noto  che  la  Crusca  non  solo  curò  due  edizioni  molto 
autorevoli  della  DUma  Commedia  (1S95  e  1837),  ma  che 
nelle  sue  adunanze  ordinarie  trattò  frequentemente  soggetti 
dantesdii.  (Vedansi  i  tre  volumi  degli  AtH;  Firenze,  1819-S9.) 
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signe  squarcio  di  poesia, calda  insieme  e  profonda. 
Non  vi  dispiaccia  dunque,  o  Signori,  cV  io  vi  ab- 
bozzi oggi  in  pochi  tratti  la  figura  di  quell'eroe, 
quale  ci  è  stata  tramandata  dall'antichità,  e  quale 
ha  saputo  idoleggiarla  colla  potente  fantasia  e  col 
perspicace  intelletto  il  massimo  de'poeti. 

Nell'ordine  della  civiltà,  o  Signori,  apparisce 
prima  la  forza  del  corpo  e  dell'animo  ;  ed  appresso 
qaeOa  dell'ingegno  e  dell'intelletto.  Ulliade  ohe  ci 
sppresenta  Tuomo  gagliardo,  costante  e  miignanimo 
nel  Pelide  Achille,  è  dunque  anteriore  logicamen- 
te e  cronologicamente  all'  Odissea^  dove  campeg- 
gia l'uomo  pratico,  avvisato  e  prudente,  in  Ulisse: 
Fuomo  versatile,  che  vide  le  città  e,  quel  che  piti 
vale,  la  merUe  di  molti  popoli  ;  l'uomo  che  davanti 
al  re  Alcinoo  si  vanta  di  esser  caro  e  famoso  per 
molteplici  inganni.  Ma  Ulisse  ne' poemi  omerici  è  il 
prediletto  della  figlia  di  Giove,  Minerva;  è  pieno 
di  rispetto  e  di  devozione  per  quelli  Dei  medesimi 
che  permettono  o  vogliono  le  sue  disastrose  peregri- 
nazioni, né  si  vale  della  sua  prudenza  (simboleggiata 
nella  divina  consigliera),  che  a  vantaggio  della  propria 
nazione,  o  de'compagni,  e  pel  trionfo  della  giustizia, 
contro  la  ferocia  de' Ciclopi,  e  la  prepotenza  dei 
Proci  insidiatori  di  sua  moglie  Penelope.  Il  fatto, 
ricordato  già  nelP  Odissea,  che  comincia  ad  offuscare 
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alquanto  l'onestà  dell'eroe^  fu  l'avere  conteso  e  con 
intrighi  e  cavillose  ragioni  tolte  al  prode  Aiaoe  le 
armi  del  morto  Achille,  cagionando  cosi  il  suicidio 
'  di  quel  fortissimo  fra  gli  Achei  '•  Declina  viepiii 
nelle  favole  posteriori  ad  Omero  la  fama  dell' Ita- 
cense,  a  cui  si  attribuiscono  e  la  vile  astuzia  del 
fingersi  pazzo  per  sottrarsi  ai  pericoli  della  guerrai 
e  la  turpe  e  crudel  vendetta  presa  di  Palamede 
scopritore  di  questo  suo  inganno ,  allorché,  come 
ben  sapete,  una  finta  lettera  e  una  somma  d' oro 
maliziosamente  nascosta  nella  tenda  dell'innocente 
valsero  a  farlo  comparir  traditore,  e  indussero  i 
Greci  a  punirlo  di  morte.  Che  se  scendiamo  ai 
maggiori  poeti  susseguenti,  ecco  Pindaro  che,  do- 
vunque ne  parla,  ha  parole  di  acerbo  biasimo  per 
Ulisse,  per  questo  impostore  che  col  lenocinio  di 
adorne  bugie  usurpava  i  premj  dovuti  alla  virtù, 
benché  semplice  ed  incolta:  ecco  Sofocle  che  nel 
FUottete  cel  ritrae  privo  di  pietà,  e  posponente 
alla  ragione  di  Stato  ogni  sentimento  d' amicizia  e 
di  fede.  Né  dobbiamo  maravigliarci  di  tale  peggio- 
ramento  della  sua  fama,  se  é  vero  che  l'accorgi- 


*  Questo  btto  diede  luogo  a  un  esteso  ed  ornato  eiiiso- 
dio  neUe  MetamorfoH  d'Ovidio  (lib.  XIU^  v.  1  e  SQg.)  ;  doode 
certo  ne  ebbe  contezza  l'Alighieri. 
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mento  e  Tastozia  sogliono,  degenerando,  mettersi  in 
lega  coli' impostura  e  colla  trufferia.  Tantoché  il 
figUo  di  Laerte,  dell'onesto  e  prode  Laerte,  diventa 
finalmente  il  figlio  di  Sisifo^  di  quel  Sisifo  d'infame 
memoria  per  forti  ed  imbroglj,  che  nell'Inferno,  ove 
la  sna  scelleraggine  lo  piombò,  doveva  per  etema 
pena  spingere  in  cima  a  un  monte  il  sasso  sempre  ri- 
cadente, simbolo  non  dubbio  delle  vane  fatiche  di 
chi  vuole  avanzarsi  con  mezzi  illeciti  e  scellerati. 
Piii  liberamente  e  in  forma  piii  svariata  ri- 
compare il  greco  Ulisse  nelle  reminiscenze  degli 
autori  latini  ;  ma  anche  qui  nel  doppio  aspetto,  ora 
delTinteressato  raggiratore,  ora  dell'uomo  virtuoso  e 
prudente.  Se  Orazio,  compendiando  maestrevolmente 
in  pochi  versi  il  secondo  de'poemi  omerici,  fa  sì  bel 
ritratto  d'Ulisse,  utUe  esempio  di  quanto  possa  U 
valore  ed  U  senno  ^;  quando  poi  parla  di  propria 
bocca  e  secondo  la  tradizione,  gli  appicca  il  brutto 
soprannome  di  uomo  doppio  \  e,  che  è  più,  paro- 
diando il  nobile  colloquio  del  Laerziade  con  Ti- 
resia,  lo  fa  paziente  ascoltatore  dei  mezzi  per  ar- 
ricchire, cioè  dell'arte  di  uccellare  alle  eredità  ^  £ 


*  EpkU  I,  % 

*  OdL  I,  6,  7. 

'  Tedi  tutta  la  Sat  Y  del  libro  IL 
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Virgilio,  il  cantore  di  Troia  e  d'Enea,  come  poteva 
egli  dar  lodo  al  funesto  avversario  di  quella  città 
e  di  quella  stirpe?  E  perchè  non  doveva  unirsi  di 
cuore  ai  sentimenti  del  suo  eroe,  quando  nel  rac- 
conto de'proprj  viaggi  a  Didone,  gli  fa  dire  sde- 
gnosamente 

Effugimuè  8capulo9  lihacae,  L<iertia  regna, 

Et  terram  altricw^  $aevi  ex8eeraf»ur  Ulyui?  s 

versi  riboccanti  dell'odio  piti  amaro  per  un  uomo 
che  mal  si  accordava  coU'indole  pietosa  ed  ingenua 
del  cantor  Mantovano  ^. 

Nel  medio  evo,  che  riprodusse  e  rivesti  in» 
modo  si  originale  e  bizzarro  le  favole  della  greca 
e  romana  antichità,  come  attestano  specialmente  i 
cidi  epici  di  Troia,  di  Giulio  Cesare  e  del  grande 
Alessandro,  non  solo  ricompare  Tantico  Ulisse  e  in 
varj  simboli  e  in  sentenze  morali,  ma  ancora  in 
romanzi  e  novelle.  Nel  linguaggio  simbolico  della 
Chiesa,  Ulisse  che,  per  salvare  sé  ed  i  compagni 
dalle  lusinghe  delle  Sirene ,  si  fa  legare  all'  albero- 


•  Aen,,  III.  272. 

^  Potrebbe  continuarsi  a  volontà  questa  rassegna  di  au- 
tori latini  e  greci,  ora  favorevoli,  ora  avversi  alla  memoria 
di  Ulisse  ;  ma  non  è  mio  intendimento  di  sfoggiar»  un'  eru- 
dizione cosi  facile,  nò  qui  punto  necessaria. 
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•della  Bave,  era  fino  dai  primi  secoli  figura  di 
Oesii  Cristo  che,  appeso  all'albero  della  Croce,  libera 
da  morte  il  genere  umano  K  E  nelle  sentenze ,  ne- 
gli aounaeBtramenti  morali,  il  suo  amor  di  patria 
e  la  sua  resistenza  alle  tentazioni  non  mancano 
d'esser  portati  ad  esempio.  E  qnanto  la  sna  me- 
moria fosse  diventata  popolare,  ce  lo  mostrano 
quelle  favole  romanzesche  dove,  sott'altro  nome,  si 
narrano  i  casi  suoi;  come,  ad  esempio,  una  leggenda 
provenzale  del  secolo  XI,  che  varia  tanto  i  nomi  e 
le  circostanze,  da  sostituire  a  Minerva  la  Santa 
Fede  ';  e  una  novella  di  quel  libro  così  comune 
nel  medio  evo,  la  leggenda  dei  Sette  Savi;  nella 
qnale  si  racconta,  benché  con  circostanze  molto 
alterate,  la  storia  dell'accecamento  di  Polifemo  ^^  ; 
che  anzi  l' eco  di  quest'avventura  si  ripete  anche 
nella  favola  di  Norandino  e  dell'  Orco,  narrata  con 
A  splendide  forme  da  Lodovico  Ariosto. 


*  Tedi,  fra  gli  altri ,  Martygnt,  Dktiùnnaire  des  AfUi- 
qmté$  of^iennes;  Paris,  1865,  alla  voce  Vlysse. 

*  Tedi  1.  Dehogbot,  Histoire  de  la  littérature  franoaiee  ; 
Paris,  1862  ;  cap.  X:  e  AuBBnTiif,  Histoire  de  la  langue  et  de  la 
Mttératurefranoaiseaufmyen  ége;  Paris,  1876;  I,  pag.  240. 

'*  Tedi  HoLàRD,  Originee  liUaraires  de  la  France;  Paris^ 
1862;  pag.  802  e  seg. 
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Del  restO;  i  principali  fatti  d'Ulisse  poteana 
esser  noti  dal  celebre  racconto  di  Ditti  e  Daret^ 
che  fu  la  principal  fonte  delle  leggende  Troiane  nel 
medio  evo  ^^^  e  dalle  ricordanze  che  ne  fanno  non 
solo  Virgilio  ed  0ra2(i0|  ma  ancora  Ovidio,  Plinio, 
Solino,  Seneca,  ed  altri.  Fra  i  quali  fatti  sembra 
che  due  fossero  in  ogni  tempo  quelli  piii  speaso 
ricordati  ad  esempio  di  moralità;  vo'dire  la  di- 
mora presso  Circe,  che  ebbe  un'eco  anche  nelle  Ai- 
cine  e  nelle  Armido  di  secoli  posteriori,  e  la  fuga  dal 
canto  delle  Sirene,  come  di  sopra  abbiamo  veduto  ^K 


''  Sul  libri  di  Ditti,  Darete  e  Cornelio  Nipote,  e  in  ge- 
nerale sulle  fonti  del  Ciclo  Troiano  note  nel  medio  evo,  vedi 
la  Storia  detta  letUratura  Ualiana  di  Adolfo  Bartou  ;  Firenze, 
1878;  voi.  I,  141-168.  Quivi  si  parla  altresì  dtìTHittana  d$- 
tiruaioMs  TMae  di  Guido  delle  Colonne  da  Messina,  poetar 
volgare  della  scuola  siculo-letteraria. 

^  Circe  è  ricordata  nella  i>tt?ifia  Commedia  due  vdte  ; 
Jnf.  e.  26,  V.  91,  e  Purg.  e  14,  v.  42.  Le  Sirene  tre  volte; 
Purg.  e.  19  ;  e  31,  v.  45  ;  e  Par,  e  12,  v.  8  ;  ma  le  due  ultime 
volte  solo  per  incidente.  Più  notevole  è  la  prima  menzione» 
in  cui  la  femmina  balba^  immagine  della  Lussuria  o  piuttosto 
della  Cupidigia  de'  beni  terreni, 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena 
Clie  i  marinari  in  mezzo  al  mar  disraago, 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
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L'Alighieri;  fedel  disoepolo  anzi  tutto  del  suo 
Yiigilio^  nota  e  condanna  in  Ulisse  la  graye  colpa 
della  detrazione  di  Troia^  alla  quale  il  consiglio  di 
hd  fu  in  tante  maniere  fatale.  E  perchè  grave  colpa? 
Perchè  Troia  era  per  lui  la  città  santa  prima  di 
Eoma,  la  città  del  diritto  divino  imperiale^  innanzi 
che  questo  con  Enea  ed  i  suoi  successori  fosse  tra- 
sferito in  ItaUa  e  sulle  rive  del  Tevere  ^.  Il  superbo 


Io  trassi  Ulisse  dal  suo  cammin  vago 
Al  caoto  mio  ;  e  qual  meco  s'aasa, 
Rado  sen  parte,  si  tutto  l'appago. 

Qoi  Oante  ra  contro  la  tradizione  Omerica,  comune  anche  nel 
mMo  evo,  ponendo  che  Ulisse  si  lasciasse  sviare  dalla  Sire- 
na ;  se  pare  egli,  come  credono  yaij  commentatori,  non  con- 
fiise  Circe  colle  Sirene,  o  non  prese  Sirena  per  nome  generico 
ittriboendc^  a  Circe,  il  che  corrisponderebbe  a  qael  punto  del 
nostio  episodio:  Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse  Me  più  d^un 
suino  ec 

^'Fra  gli  altri  luoghi  del  Poema  ohe  mostrano  il  legame  di 
Boma  con  Troia,  si  ricordi  quella  visione  del  Purg.  (e.  IX),  quando 
f  Aquila  viene  a  prendere  il  Poeta,  mentre  gli  pareva  essere  sul 
nxmte  Ida,  ìà  dove  foro  Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede  Quando 
/u  retto  al  sommo  concistoro,  (Vedi  Ruth,  Studi  sopra  Dante 
ÀMghkH;  Venezia,  1865;  voi.  II,  pag.  81.)  Si  ricordino  pure! 
Troiani  e  i  Romani  mescolati  inneme  nel. castello  de' Sapienti 
[H  4). 
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Ilians  meritaym  certo  per  la  sua  cormzioiie  e  per 
Tempietà  de' tuoi  aniicliì  re,  di  esser  ridotto  m 
cenere  e  in  eaoeme  ^^  ;  e  i  Greci  fiircmo  in  ciò  etra- 
mento  incoiuuqBevole  ddla  Tendetla  di  Dìo  ;  ma  non 
per&  meno  rei,  o  di  meno  infausta  memoria^  pei  de- 
voti di  Berna  e  del  etio  Impero.  H  che  forse  con- 
tribnÌBoe  a  qndFawersione  che  il  Poeta  addimostra 
in  geniale  alle  giorìe  gnerresche  ddla  Grecia  ed 
ai  Greci,  e  che  contrasta  coDa  profonda  ammirazione 
da  lai  professata  verso  i  Romani  e  le  loro  civili 
virtiL  S'inchina  egli  pieno  di  rispetto  alla  scienisa 
ellenica,  e  in  Aristotile  riconosce  il  Maestro  di  celar 
che  sanno;  ma  non  ammira  qnel  popolo  altro  che 
per  r  ingegno  e  la  scienza  ;  e  (come  nota  il  Prof. 
Comparetti)  esprime  cMaramente  di  non  aver  diretto 
rapporto  con  essi,  ma  di  conoscerli  e  inUfnderli  solo 
per  mezzo  de'  latini  '^,  quando  nel  nostro  episodio 
£a  dire  a  Vigilio  che  Ulisse  e  Diomede,  come  greci, 
sardbero  schivi  de'detti  di  Dante.  Nel  castello  de' Pa- 
gani chiari  per  sapienza  e  virtii,  fra  i  valorosi  troia- 
ni e  romani,  che  di  vederli  in  si  stesso  si  esalta, 
non  colloca  neppure  un  solo  guerriero  o  uomo  po- 
litico della  storia  greca  o  di  que'Greci  che  milita- 


"^  Purg.  XII,  61.  Tedi  anche /«/l  XXX,  19  e  seg. 

*'  CoaPASim,  Vòrgitio  nd  Medio  Evo;  pag.  886,  nota  1. 
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rono  a  Troia.  Achille,  per  un  peccato  d'amore,  è 
oondannato  alla  bufera  de'lnssxLriosi  ;  Ulisse  e  Dio- 
mede  penano  fra  i  malvagi  consiglieri;  Enripilo,  che 
da  U  punto  con  Calcanta  In  AtUide  a  tagliar  la 
frìma  fune,  si  tormenta  fra  gl'indovini  ;  e  trayagliato 
da  fiera  idropisia  sta  •  tra  i  bugiardi  il  falso  Sinon 
greco  da  Troia  ^^  ;  funesti  ambedue  alle  sorti  deUa 
grande  madre  di  Roma.  È  dunque  Dante  del  pa- 
rere di  Virgilio,  che,  per  bocca  di  Laocoonte,  sprez- 
aava  la  fede  greca,  e  quel  popolo  considerava  come 
Jrodoknto  per  eccellenza. 

I  tre  capi  d'accusa,  pertanto,  che  Dante  appone 
ad  Ulisse  e  a  Diomede,  suo  indivisibile  compagno 
ed  esecutore  de'suoi  disegni,  sono  tutte  e  tre  astuzie 
a  damio  di  Troia:  il  cavallo  di  legno;  lo  s6o- 
frànento  di  Achille  camufEato  sotto  gE  abiti  di  den- 
tila, e  che  egli  condusse  a  Troia  ;  e  il  ratto  del 
Palladio: 

B  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  oaval,  che  fé'  la  porta 
Onde  nseì  de'  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l'arte  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si  dnol  d'Achille, 
£  del  Palladio  pena  tì  si  porta. 


**  Quanto  ad  Eoripilo,  vedi  Tnf,  XXI,  110;  quante  a  Slnone, 
H  XIX,  96. 
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Ulisse  è  dunque  uno  di  coloro  che  diedero  U  con- 
giglio  f redolente  e  che,  per  punizione,  sono  fasciati 
ed  incesi  da  una  fiamma,  per  modo  da  non  apparir 
punto  di  fuori: 

dentro  de'faoehi  son  gli  spirti  ; 
Ciasenn  si  fascia  di  qnel  eVagli  ò  inceso. 

Ma  in  quest'Ulisse  non  vi  ha  proprio  nuDa  di  piit 
che  il  concetto  di  un  malvagio  consigliere  e  del  piii 
eÌBScace  strumento  alla  caduta  di  Troia  ?  Se  il  Poeta^ 
nell'assegnare  la  pena  a  questi  rei,  ha  voluto  insiste- 
re piii  specialmente  sui  cattivi  consigli,  nuUa  di  piiL 
conveniente  di  quelle  fiamme  le  quali,  nell'atto  che 
essi  parlano,  pigliano  in  cima  la  forma  ed  il  guizzo 
proprio  delle  lingue  ;  perchè  le  male  lingue  de' tristi 
cortigiani  sono  veramente  fiamme  che  mettono  a 
fuoco  le  città  e  i  regni.  Ma  si&tti  peccatori,  er 
particolarmente  Ulisse,  come  apparisce  dal  contesto^ 
hanno  un  significato  più  largo  e  un'importanza  più 
generale. 

I  malvagi  consiglieri  costituiscono  l'ottava  speda 
di  frodolenti  punita  in  Malebolge,  e  si  distinguono 
dagli  altri  in  ciò,  che  il  loro  peccato  non  è  un 
inganno  materiale  e  volgare,  ma  deriva  da  alto  e 
sottile  ingegno,  e  comprende  le  astuzie  della  politica.. 
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Lunga  promessa  eoU' attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio, 

aveva  detto  a  Bonifazio   Vili   Guido  da   Monte- 
feltro,   il   secondo    interlocutore  di  questa  bolgia,, 
il  solo  degno  d'esser  nominato  accanto  al  furbo  Ita- 
oense  ^^  Son  essi  dunque  una  specie  di  politici  utili- 
tarii,  che  per  ottenere  il  fine  non  guardano  ai  mezzi  ; 
ma  sono  in  pari  tempo  uomini  di  molta  pratica  e 
d'ingegno  potente.  E  appunto  il  peccato  loro  nacque 
dal  non  aver  saputo  frenato  V  ingegno ,  facendolo 
guidare  dalla  virtìn.  Ce  lo  dice  il  Poeta  stesso,  ì\ 
quale,  tostochè  ha  veduto  questa  bolgia,  ripensa  al 
proprio  ingegno  che  ben  sentiva  qual  era,  e  pieno- 
di  pio  timore  ci  confessa  : 

Allor  mi  dolsi  e  ora  mi  ridoglio 
Quando  drìsso  la  mente  a  ciò  eh*io  vidi, 
E  più  ringegno  affreno  eh*  io  non  soglio, 

Perohò  non  corra  che  virtù  noi  gnidi; 
Sì  ohe,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m*invidi  : 

dove  la  gteXla  tuona  rammenta   il  vero  presagio» 
CftttogU  da  Brunetto  Latini  : 


"  inf.  xxvn,  no. 


i 
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Se  tu  se^^  tua  Biella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  ^« 

E  molto  probabilmente  anch'  egli  non  aveva  sempre 
saputo  frenare  questa  sublime  dote  della  natura, 
quanto  la  sua  delicata  coscienza  di  cristiano  avrebbe 
richiesto.  Anzi  di  qui  dovette  derivare  il  principio 
della  sua  prevaricazione  ^  quello  emarrire  la  di-- 
ritta  via,  che  lo  fece  più  tardi  entrar  neUa  selva 
oscura;  allorché  il  Poeta,  togliendosi  o,  com'egli 
dice,  straniandosi  da  Beatrice  ^^,  innamorossi  deUa 
filosofia  e  delle  scienze  profane,  e  si  trovò  poi  rav- 
volto nelle  brighe  della  sua  patria  corrotta.  Di  che 
appunto,  sotto  la  poetica  figura  di  una  slealtà  in 
amore,  lo  rimprovera  la  sua  donna  dalla  cima  della 
montagna  del  Purgatorio,  di  ciò  essa  gli  fa  versare 
calde  lagrime  ;  perciò  gli  dice  che  il  suo  intelletto  h 
fatto  di  pietra,  avendo  seguitato  una  scuola  e  una 
dottrina  incapaci  di  tener  dietro  alla  parola  rivelata; 
e  indirizzato  il  pensiero  per  una  via  tanto  distante 
dalla  divina^  quanto  il  primo  Mobile  dal  nostro  pia- 
neta'^^  Questa  opinione  che,  cominciando  dagli  anti- 
chi commentatori  e  fra  gli  altri  da  Pietro  figlio  del 


»  Inf.  XV,  55. 

*•  Pwg,  XXXin,  91 

■•  Purg.^  e.  citato. 
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Poeta  ^y  dura  fino  ai  nostri  tempi,  e  che  è  stata  soste- 
nuta e  dichiarata  anche  dal  Witte  ^^  ben  si  accorda 
eolla  profonda  nmiltà  e  sommissione  ch'egli  mostra 
in  tatto  il  poema  all'autorità  della  fede.  Per  sola 
grazia  divina  (Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia 
vche^j  e  non  per  altezza  d'ingegno,  come  aveva 
creduto  lo  scettico  Cavalcante  ^,  egli  valse  a  calare 
Bel  regno  de'morti,  a  patto  di  sottoporre  la  sua  ra- 
gione alla  parola  rivelata  ;  onde  non  potè  seguirlo, 
benché  fornito  d'aZto  ingegno,  l'amico  suo  Ouidoj 
che  aveva  avuto  Virgilio  in  disdegno^  cioè  che  aveva 
ricasato  di  sottomettere  la  propria  ragione  alla  ri- 
velazione, come,  seguendo  l'opinione  del  d'Ovidio  e 
de]  Tonmiasèo,  dichiarò  il  nostro  collega  Isidoro  Del 
Lungo  *. 


'^  Jjelro  di  Dante>  a  commento  di  quel  verso 

Questi  8%  tofse  a  me  e  diessi  altrui, 

dice,  fra  l'altre  cose  :  Dedit  se  auctor  mundanis,  idest  poeticis 
Kientiis  infruetuosis,  et  quae  nihil  promitturU  integrum. 

"  WiTfB,  Studi  danteschi  (Dante-Forscbangen);  Halle,  1863. 
Tedi  specialmente  Farticolo  intitolato  La  Trilogia  Dantesca, 

«  Pur^.,  Vili,  66. 

"  in/.,  X,  59  e  seg. 

''  I.  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica^  voi.  Il, 
pag.  505. 
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E  solo  per  grazia  divina^  non  per  altezza  d'tn^ 
gégno,  aveano  potato  nell'anticliità  penetrar  vivi  fra 
la  morta  gente  Enea  padre  àeffalma  Soma  e  del 
■no  Impero,  e  S.  Paolo  v(uo  eletto  a  portar  la  fede  in 
mezzo  ai  gentili  ;  ed  essi  col  favore  celeste  erano 
felicemente  ritornati  a  riveder  le  stelle,  come  fa 
pnr  concesso  al  nostro  Poeta.  Ora  mi  sembra  (né 
la  congettura  è  certo  irragionevole)  che. a  questi 
pietosi  e  fortunati  faccia  opposizione,  nella  mente 
del  Poetai  un  altro,  che  pur  si  incamminò|  fidato 
nel  proprio  ingegno,  verso  il  paese  de'morti,  Terso 
il  secolo  immortale.  E  tale  fu  appijLnto  Ulisse.  H  quale 
(secondo  l'Alighieri  ^),  passate  le  colonne  d'Ercole^ 
si  spinse  tanto  nell'emisfero  australe,  da  scorgere  in 
lontananza  la  montagna  del  Purgatorio  ;  ma,  sog- 
giacendo al  suo  folle  ardimento,  fu  travolto  da 
una  tempesta  nel  fondo  del  mare;  onde  il  Petrarca, 
seguendo  il  concetto  dantesco,  lo  chiamò  colui  che 
desiò  del  mondo  veder  troppo.  Quale  importanza  ri- 
veste, cosi  considerata,  la  persona  dell'astuto  Ita- 
<5ense,  vero  simbolo  dell'ingegno  che  forza  i  confini 
posti  all'uomo  dalla  Provvidenza  ;  e  insieme  della 


^  Vedi  l'Episodio  di  cui  trattiamo,  Inf.,  XXVI. 
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scientifica  curiosità  '^  !  alla  nobiltà  della  quale  pur 
anche  il  religioso  poeta  s' inchina,  poiché ,  quando 
fiente  racchiudersi  in  quella  fiamma  Ulisse;  mostra 
nna  brama,  che  mai  la  maggiore,  di  parlare  con  lui; 
e  Virgilio,  lungi  dal  contrariarlo,  dice  risolutamente: 

La  tua  preghiera  ò  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto  : 

a  quello  stesso  modo  che  questo  simbolo  della 
retta  ragione  aveva  mostrato  di  ammirare  un  Fari- 
nata degli  liberti,  un  Piero  delle  Vigne,  un  Teg- 
gbaio  Aldobrandi  ed  altri  somiglianti,  che  pure  non 
Airone  moralmente  «virtuosi,  e  che  pure  si  trovano 
condannati  alle  pene  eteme. 

Si  sono  fatte  delle  eongetture  per  iscoprire  da 
q^  autore  o  tradizione  abbia  Dante  ricavato  la 
&vola  del  passaggio  d'Ulisse  oltre  le  colonne  d'Er- 
<^H  e  della  sua  morte  nel  mezzo  dell'Oceano,  né  si  è 
potuto  venire  a  miglior  conclusione  di  questa  ;  che  il 
■Poeta  si  sia  valso  di  alcune  tradizioni  accennate  da 


«Ulisse  è  r  esperienza  civile  che  si  ribella  e  violenta  1 

*  ^1  termini  per  raggiungere  co'soli  suoi  mezzi  l'altimo  fine 

'  *fl'ooaio  ».  C.  Vacchbbi  e  G.  C.  Bbbtagchi,  La  Fmioiw  di 

•  ^^^^•iàxToia  ndh  sposto  e  nel  tempo;  Torino,  1881;  p.  6i« 
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Plinio,  Solino,  Tacito  ^^  secondo  le  qnali  UliBse  si 
sarebbe  spinto  neU' Oceano  occidentale  e  settentrio- 
nale, fabbricando  in  vaxj  luoghi  deUe  città,  fra  le 
quali  Lisbona,  come  ricorda  anche  Fazio  degli 
liberti  **.  n  rimanente  sarebbe  tutta  un'  ardita  in- 
venzione di  Dante,  il  quale,  per  servire  allo  scopo 
morale  e  al  disegno  generale  del  suo  poema  ^^ 


^  Porterò  qui  il  passo  di  Tacito  :  Ulixem  qmUlam  opt* 
nantur  Umgo  Uh  et  fabulù90  errore  in  hune  Oeeamm  (te* 
pienirionaìem)  ddatum,  adisee  Qermaniae  terrai^  Aeeiburgiìim'- 
^ue,  quod  in  ripa  Bheni  siium  hodkque  ineoliiur,  ab  Uh  oon~ 
stitutum,  nominatumque  &nntùfiytaìt.  Aram  quin  etiam  Utixi 
conteeratam ,  adiecto  Laertae  patris  nomine,  eodem  hco  olim 
repertam:  monumentumque  et  tumulos  quosdam  Graecis  liUeris 
inecriptoi  in  eonfinh  Germaniae  Retiaeque  adkue  ex$tare. 
Tic.  Germ, 

**  Noi  faromo  dove  anticamente  fisse 

Ercole  le  colonne,  come  un  segno 
Che  alcun  andar  più  innanzi  non  ardisse. 

Non  langi  qui  Uiissipon  disegno, 
Ch'edificò  Ulisse  per  mostrare 
Ch'egli  era  stato  al  fin  di  questo  regno. 

DUtam.  lY,  27. 

^  «  Non  è  senza  una  ragione  profonda  »  (notano  a  questo 

proposito  i  signori  Vaccheri  e  Bertacchi)  «  che  il  nostro  Poeta 

«  è  talvolta  indotto  dalle  segrete  esigenze  del  Mmbok)  a  modi- 

«  ficare  ed  alterare  notevolmente  la  tradizione  e  la  storia,  per 
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non  avrebbe  enrato  le  contrarie  testimonianze  di 
Omero,  che  fa  ritornare  l'eroe  nella  propria  isola, 
né  quelle  de'  poeti  posteriori,  che  lo  fanno  morire 
per  mano  di  Telegono  figlio  suo  e  di  Circe;  le  quali 
nltime  eran  note  anche  agli  scrittori  del  medio  evo^ 
come  si  vede  dal  libro  di  Ditti  e  Darete  e  dal  Ro- 
manzo di  Troia  di  Benoit  de  Sainte-More. 

Se  non  che,  sott'altro  aspetto,  pub  dirsi  che  Ome- 
ro stesso  nell'  undecime  dell'Odissea  abbia  offerto  al 
poeta  fiorentino  la  prima  idea  della  sua  invenzione, 
quando  finse  che  Ulisse  per  andare  nel  regno  de' morti 
sì  spingesse  ai  confini  dell'  oceano,  e  quivi  trovasse 
l'incognito  paese  de'  Cimmerii,  donde  potè  calare  fra 
le  ombre.  Questa  terra,  posta  di  là  dall'oceano  e 
ood  lontana  da  noi,  ben  corrisponde  alla  sua  isola 
del  Purgatorio  ;  e  sotto  cotal  forma  egli  aveva  con- 
cepito i  regni  de' morti,  quando  cominciando  il 
poema  in  lingua  latina  aveva  scritto  : 

UUima  regna  canam  fluido  contermina  mundo, 
SpiriHbus  quae  lata  patent,  quae  prenda  eoUfunt 
Pro  meritie  cuicumque  euie  31. 


(  acoomodarle  al  significato  nuovo  e  recondito  che  le  vecchie 
(Immagini  assumono  nel  maraviglloso  teatro   della  com- 
«  media  ec.  ».  [Op,  cit,,  pag.  63.) 
'^  BoocACCiOy  Vita  di  DaMe. 

5 
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Che  poi  Dante  conoscesse  in  qualche  modo  la  nar- 
razione omerica  del  viaggio  d'Ulisse  nell'altro  mon- 
dO|  potrebbe  congetturarsi  da  nna  circostanza  che 
sembra  certamente  presa  di  qui.  Ricorderete  che  il 
Poeta,  prima  di  entrare  nella  città  di  Dite,  corse 
rischio  di  diventar  pietra  per  cagione  della  testa 
di  Medusa  che  le  Furie,  ancelle  di  Proserpina^  si 
apprestavano  a  mostrarglL  Appunto  come  in  Omero, 
Ulisse  non  prolunga,  quanto  avrebbe  desiderato,  la 
sua  dimora  in  Inferno,  j«er  paura  che  Persefone  gli 
mandi  da  Dite  l'orribile  capo  della  Gorgone^.  Ad 
ogni  modo  anche  Claudiano,  che  Dante  potè  l^gere, 
ricordava  FooeAno  e  Fimpresa  dXTisse,  in  queVorsi 
dd  primo  libro  contro  Soffino  J,  123-125): 

Eti  k^m*,  extrenoM  p'SadU  qua  GaUia  IUkm, 
Oce-MÌ  pr.ìeS^%:%i  a;-4Ì>,  ^»o  ftriar  UlfistM 
iScu^ >«''>«  J.'r'j.*^?  p>:p%::àm  n^^rsj«e  «tZeaAni. 

Bastava  d'ju'q:ie  la  tradizione  omerica,  anche  imper- 
fettamente c.^n>soì*^ta,  por  szc-^rire  a  Dante  Fidea 
v/on  via^j::o  d*nì>$e  oltre  Poceano,  verso  ^  sco- 
nosciuti r^^cni  d/ morti.  Il  che  apjttrisee  tanto  più 
probabii?,  se  si  rìnecre  che  Timpresa  d'Ulisse  è  in 
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Dante  immediatamente  posteriore  alla  sua  dimora 
presso  Circe^  come  in  Omero  la  sua  discesa  all'In- 
femO;  e  che  ancora  egli  non  ha  perduto  tutti  i  suoi 
compagni;  nel  che  Dante  ed  Omero  concordano ••. 


**  Potrebbe  anche  congettararsi  che  rAIìghieri  pigliasse 
motivo  ed  ispirazione  alla  sua  fantastica  narrazione  dei  viaggi 
d'Ulisse  dal  noto  episodio  Ovidiano  di  Macareo  {Mètam.,  lib. 
Xiy,  V.  159-440).  Certamente  egli  conobbe  e  studiò  il  poema 
del  Snlmonese»  anzi  da  questo  luogo  trasse  due  versi.  Infatti 
il  dantesco  presso  Gaeta  Prima  che  sì  Enea  la  nominasse  viene 
da  quel  d'Ovidio  lUtora  adii  nondum  ntUricis  habentia  nomen, 
e  Faltro  di  Ovidio  resides  et  desuetudine  tardi  ha  un  eco  non 
dubbio  nel  Noie  t  compagni  eravam  vecchi  e  tardi.  Inoltre  le 
parole  onde  Macareo  termina  la  descrizione  delie  avventure  di 
Ulisse  e  degli  altri  compagni  (un  de'  quali  era  lui)  fino  alla 
partenza  da  Circe,  lasciano  un  addentellato  per  altre  avven- 
tore, e  queste  terribili  e  funeste  : 

Resides,  et  desuetudine  tardi 
Rursus  inire  (return,  rursus  dare  vela  ivbemur, 
Ancipitesque  vias,  et  iter  litania  vastum 
Dkcerat,  et  saevi  restare  pericula  ponti. 

Se  dunque  si  potesse  provare  che  Dante  non  conobbe  con 
esattezza  ninna  circostanza  della  storia  d'Ulisse  posteriore  alla 
partenza  da  Circe,  parrebbe  allora  che  la  sua  invenzione, 
mentre  serviva  all'Intendimento  del  poema,  fosse  anche  de- 
stinata a  continuare  e  compire  l'episodio  Ovidiano  ;  nel  qnal 
caso  egli  non  sarebbe  colpevole  di  alcuna  volontaria  alterazione 
della  Avola  antica. 
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La  differenza  sta  dunque  nel  fine  dell'impresa^  e  nel- 
l'esito di  essa.  Il  fine  è  per  Omero  l'esecuzione  d'un 
ordine  celeste;  per  cui  doveva  l'Itacense  abboccarsi 
coU'indovino  Tiresia  ;  e  quindi  l'esito  è  felice  e  pro- 
spero per  l'eroe.  In  Dante,  al  contrario,  il  fine  è  di 
appagare  un'indiscreta  e  audace  curiosità  ;  e  l'esito 
doveva  esseme  funesto  ed  esemplare,  affinchè  si 
adattasse  allo  spirito  generale  del  poema  di  lui. 
Cosi  l'episodio  dantesco  sarebbe  una  specie  di  me- 
tamorfosi di  quello  omerico,  per  servirmi  della 
parola  che  mi  scriveva  il  dotto  prof.  Rajna,  agli 
amichevoli  suggerimenti  del  quale  debbo  in  parte 
questa  dichiarazione  •*. 

Del  resto,  che  il  Poeta  abbia  voluto  inventare 
e  dir  cose  nuove,  può  congetturarsi  anche  dalla  di- 
manda  che  Virgilio  rivolge  ad  Ulisse  : 


'^  Mi  coDcbiudeva  regregio  Professore,  scrivendomi  in  data 
del  29  ottobre  1S81:  <r  L'episodio  Dantesco  sarebbe  dunque  una 
«  specie  di  metamorfosi  dell*antico.  La  metamorfosi  è  cosi  prò- 
e  fonda,  che  alla  prima  non  si  vedono  neppure  più  i  rapporti. 
«  E  in  realtà  resta  un  po'  della  materia  primitiva,  ma  lo 
«  spirito  è  cambiato  affatto.  In  parte  la  trasformazione  ò  un 
a  portato  del  mutamento  avvenuto  nelle  idee  religiose,  mito- 
«  logiche  e  cosmografiche,  ma  in  misura  ben  maggiore  essa 
«  viene  da  ciò,  che  Dante  abbia  voluto  personificare  in  Ulisse 
«  la  curiosità  del  conoscere  ». 
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L'un  di  Toi  dica 
Doto  per  lai  perdato  a  morir  gissi  ; 

non  già  le  altre  avventure,  che  si  sapevano ,  ma  la 
sua  vera  fine,  ignorata  dagli  uomini. 

Ma  se  profondo  è  il  significato  di  questa  fa- 
T^ola^  non  è  men  bello  uh  meno  conveniente  il  modo 
con  cui  il  poeta  svolge  e  idoleggia  in  pochi  versi  il 
carattere  dell'eroe.  Ulisse  è  anzi  tutto  un  greco,  reso 
immortale  da31*altis8Ìmo  canto  di  Omero  ;  e  Virgilio,  il 
quale  ne  conosce  la  superbia,  lo  lusinga  e  lo  induce 
a  parlare,  ricordandogli  gli  alti  versi  con  cui  aveva 
assai  o  poco  meritato  di  lui  :  la  quale  espressione 
esclude  l'ipotesi  di  Torquato  Tasso,  che  qui  Vir- 
gilio si  finga  Omero  '',  poiché  infatti  il  cantor  Man- 
tovano non  fece  fare  ad  Ulisse  la  miglior  figura 
del  mondo.  Ma  pur  ne  accrebbe  la  fama  ;  e  ciò  ba- 
stava per  un  guerriero  greco  di  fama  avidissimo. 

Di   più,  egli  è  spinto  dalla  brama  insaziabile 

del  conoscere  nuove  cose;  ed  a  questa  pospone  ogni 

più  dolce  affetto,  ogni  piti  santo  dovere  di  marito, 

di  padre,  di  figlio. 

Quando 
Ifi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse 


^  Nelle  postille  pubblicate  dal  Rosini;  Opere,  voi.  XXX» 
pag.  48. 
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Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Pria  che  si*  Enea  la  nominasse, 

Né  dolcezza  di  figlio,  nò  la  pietà 
Del  Teccbio  padre,  nò  4  debito  amore 
Lo  qnal  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Cb'i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto 
£  degli  yizj  umani  e  del  valore. 

Queste  soavi  ricordanze;  che  Dante  compendia  stu* 
pendamente  dall'epistola  ovidiana  di  Penelope  ^^  par- 
rebbero un  rimorso^  se  non  le  offiiBcasse  subito  l'or- 
goglio delle  parole  seguenti  :  Y ardore  di  conoscere  il 
mondo,  e  i  vizj  e  le  viriti  degli  uomini.  L'amor  della 
scienza^  ecco  la  passione  signoreggiante  in  Ulisse; 
nobile  passione  davvero,  quando  sia  moderata,  ne 
contrasti  aU'adempimento  de'propri  doveri.  Ma  (sen- 
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Tres  sumus  imbeUes  numero  :  sine  viribus  uxor, 
Laertesque  senex,  Telemachtisque  puer. 

Est  tibi,  sitque  precor,  natus  qui  moUibus  annis 

In  patrias  artes  erudiendus  erat. 
Respice  Laerten,  ut  iam  sua  lumina  condas  : 

Extremum  fati  sustinet  ille  diem. 
Certe  ego,  quae  fueram,  te  discedente,  pueUa, 

Protinue  ut  redeaSy  facta  videbor  anus. 

OviD.,  Heroid,,  I,  97  e  seg. 
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tite  la  forza  di  quest'avversativa,    che  esprime   la 
fermezza  d'una  risoluzione  precipitata)  : 

Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno  ,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qnal  non  fai  diserto. 

Un  mare  largo  e  sconosciuto,  una  nave  sola,  una 
compagnia  di  pochi  uomini  :  vedete  con  qual  viva- 
cità accumula  e  mette  in  rilievo  le  circostanze  tutte 
che  attestano  il  suo  coraggio  !  Ne  torna  meno  a  sua 
lode  quel  ricordare  la  fedeltà  della  piccola  compa- 
gnia :  dalla  qual  non  fui  diserto.  Questi  uomini 
impavidi  e  fortunati,  questi  avventurieri  che  non 
conoscon  pericoli,  posseggono  pienamente  le  vo- 
lontà dei  loro  seguaci  e,  malgrado  gli  strapazzi  e  i 
patimenti  d'ogni  specie  di  cui  sono  ad  essi  cagione, 
se  li  avvincono  con  nodo  eterno,  come  attestano  le 
memorie  di  tutti  i  grandi  conquistatori  e  de' viag- 
giatori più  arditi. 

La  terzina  seguente  comprende  una  serie  d'armi 
ed  un  giro  minuto  e  curioso  per  tutto  il  Mediter- 
raneo: 

L'nn  lito  0  l'altro  TÌdi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco  ;  e  risola  de'  Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

Quanta  è  in  queste  parole  la  soddisfazione  di  aver 
visitato  le  terre  prima  ignote  !  E  quanto  gagliarda 


I. 
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49iiona    quella  ripetizione  infin  la  Spagrui,  fin  nel 
Marocco! 

Intanto  la  piccola  compagnia  peregrinatrice  è 
divenuta  vecchia  e  impotente  :  è  giunta  a  quell'età 
(secondo  una  frase  dantesca^  posta  in  bocca  ad  un 
altro  personaggio  di  questa  bolgia  medesima),  a 
quell'età,  in  cui  ciascun  dovrebbe  Calar  le  vele  e 
raccoglier  le  sarte  •^.  Dovrebbe  dunque  ancbe  Ulisse 
frenare  la  curiosità,  tornare  indietro,  consolare  i 
parenti.  Ma  che?  Appunto  allóra  gli  si  affacciano 


"  Inf.  XXYII,  80.  Come  nella  estrema  vecdiiaia  sia  ob- 
bligo di  edare  le  vele  delle  nostre  mondane  operaaioni  e  tor- 
nare a  Dio  con  ttUto  nostro  intendimenio  e  cuore ,  lo  insegna 
e  lo  inculca  Dante  medesimo  nel  Convito,  TratL  lY,  cap.  S8. 
A  questo  proposito  non  è  da  tacere  come  il  P.  Penta  veda 
nei  riguardi  d'Ercole,  rammentati  nel  nostro  episodio  (v.  108), 
il  precetto  della  natura,  che  giunto  l'uomo  alla  decrepitezza» 
figurata  nel  mare  navigato,  debba  abbassare  le  vele  per  vivere 
in  pace  ;  nell'  oceano  Y  immagine  d' una  vita  attiva  piena  di 
pericoli,  e  in  Ulisse  l'immagine  di  chi  giunto  al  senio,  invece 
della  contemplativa ,  si  slancia  di  nuovo  nella  vita  attiva. 
[Nuovo  esperimento  della  principale  allegoria  della  D.  C;  Novi, 
1845.)  Questa  congettura  del  Penta  ben  consuona  colle  idee 
di  Dante,  e  trova  conferma  nei  versi  di  Ovidio  riportati  nella 
n.  36.  Anche  sotto  questo  aspetto  dunque  l' Ulisse  dantesco 
sarebbe  il  simbolo  dell'uomo  ribelle  alle  leggi  della  natura 
per  soverchia  curiosità  di  sapere. 
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innanzi  i  confini  della  terra  abitata^  le  colonne  d/Br- 
cole,  quelle  che  il  figlio  di  Giove,  esecutore  de'de- 
creti  divini;  aveva  là  situato  come  segno  del  noìi 
flìu  ultra;  simbolo  manifesto  di  soggezione,  e  di 
freno  imposto  da  Dio  agli  umani  ardimenti.  Né  Ulisse 
manca  di  notarlo  : 

Io  e'compagni  eravam  vecclii  e  tardi 
Quando  giangemma  a  quella  foce  stretta, 
Ov'Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocchò  Tuom  più  oltre  non  si  metta. 

Ma  le  difficolta  e  i  divieti  sono  di  sprone  all'animoso 
che  riUt  in  vetitum.  L'indomito  viaggiatore  è  già  ar- 
rivato al  varco  fatale: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dair  altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

Qui  non  esita,  non  riflette;  e  la  fretta  baldanzosa 
dell'animo  suo  ben  si  rivela  col  l)rusco  irrompere 
in  quella  calda  orazione  ai  suoi  compagni,  senza 
alcun  concetto  intermedio ,  senza  neanche  un  legame 
grammaticale.  Stupenda  parlata,  quanto  breve,  tanto 
eloquente!  ben  paragonata,  in  certi  particolari,  a 
quella  d'Enea  ai  Troiani  sulla  spiaggia  dell' Aflrica  ^, 


^^  Vedi  il  Tommaseo  nel  discorso  che  fa  seguire  a  questo 
eanlo. 
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ma  tanto  diversa  da  essa^  quanto  il  pio  ed  nmiio 
figlio  d'Anchise  differisce  dal  superbo  e  arrischiato 
Laerziade. 

O  frati,  dissi,  che  per  centomilia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 

DeWostri  sensi,  ch'è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l'esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza  ; 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtutc  e  conoscenza. 

Non  sentite  voi  qui  gli  stessi  concetti  di  Ales- 
sandro;  che  (presso  Quinto  Curzio)  eccita  i  soldati 
a  spingersi  nelle  estreme  regioni  delF India?  Per- 
venimus  ad  solis  ortum  et  oceanum:  nisi  óbstat 
ignavia,  inde  victores ,  perdomito  fine  terrarum,  re- 
vertemur  in  patriam  ^.  Quanto  orgoglio  in  qyLeWesser 
giunti  air  occidente,  e  in  quel  volere  andar  oltre, 
seguitando  il  Sole! 

L'esperienza  del  mondo  sema  gents,  o  s'intenda 
dei   deserti   del   mare  o^  piuttosto,  del  mondo  dei 

''  Q.  GcRT.  IX,  6.  -  Mi  scriveva  il  prof.  Rajoa  :  e  II 
«  discorsetto  d' Ulisse  a'  suoi  non  è  senza  analogia  con  quelli 
a  che  il  conquistatore  macedone  pronunzia  nelF  India  presso 
a  lo  scrittore  latino  ». 
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morti  che  Ulisse  sperava  poter  trovare,  fe  una  frase 
tanto   più   bella,  quanto  pili,  nella  sua  indetermi- 
natezza, 8Ì  solleva  al  sublime.  Ma  eiò  che  scolpisce 
Tindole  dell'eroe,  è  *certo  quel  magnanimo  disprezzo 
della  vita  per  la  scienza,  quello  che  poi  condusse  al- 
Vestremo  passo  un  Archimede  e  un  Plinio  seniore; 
e  specialmente  quel  dedurre  dalla  sola  natura  del- 
Tuomo  la  morale  della  virtii  e  della  scienza  ;  morale 
tutta  razionale  ed  umana,  che  in  altra  forma  dichiarò 
Sallustio  :  Omnes  homines  qui  sese  sttident  praestare 
ceteris  animalibus,  summa  ope  niti  decet,  ne  vitam 
silentio  transeant  veluti  pecora,  quae  ìiatura  prona 
atque  ventri  obedientia  Jinxit  ^;  quella  morale  che  il 
pio  Padre  Cesari  distinse  dalla  cristiana,  postillando 
a  questo  passo:  ^  Vero  nella  eloquenza  umana,  che 
^  suppone  negli  uomini  virtii  loro  propria  e  tende 
^  afarliinorgogliare:  nella  eloquenza  cristiana,  altri 
^  sono  i  luoghi  da  incoraggiar  l'uomo:  sfìdarlo  di  so 
"  medesimo,    e    fargli    pigliar   sicurtà   della    virtù 
^  di  Dio,  sopra  le  sue  promesse,  e  Tesempio  d'altri 
^  simili  a  noi  *^  «. 


**  Sall.,  Caiiiy  l  1.  Vedi  anche,  fra  gli  altri,  Gicer.,  De 
offc.^  I,  4. 

**  Cesari,  Bellezze  ài  Dante,  Dial.  Xi. 
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E  veramente  le  parole  d'Ulisse  furono  di  mi- 
rabile e  potentissimo  effetto  sugli  animi  a  lui  devoti 
de'  suoi  compagni. 

Li  miei  compagni  foe*  io  si  acuti, 
Con  qao£ta  orazion  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena  poscia  )i  avrei  ritenuti. 

Dante  sapeva  da  Ovidio^*  quanto  Ulisse  fu  effi- 
cace oratore  ;  e  qui  appunto  lo  induce  a  vantarsi 
degli  effetti  di  sua  eloquenza,  ponendo  a  contrasto 
la  brevità  dell'orazione  colla  forza  della  persuasione. 
£  quanta  rapidità  in  tutto  il  terzetto! 

Ormai  la  prora,  finite  le  scorrerie  littorali,  si 
drizza  a  certo  segno,  donde  non  piegherà  più  : 

£,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De^remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistiudo  del  lato  mancino. 

Qui  proprio  la  velocità  delle  parole  e  de'versi  adegua 
il  fantastico  volo  d'Ulisse,  ch'egli  con  filosofica  rasse- 
gnazione chiama  folle  ^^.  E  colla  stessa  rapidità  si 
descrive  il  passaggio  della  linea  equatoriale  e  i 
cinque  mesi  trascorsi,  prima  di  scorger  la  nuova  terra. 


**  Vedi  nelle  Metamorfosi  (XIII,  127  e  seg.)  l'eloquente 
e  scaltro  discorso  di  Ulisse  nella  gara  per  le  armi  d'Achille. 

^  Anche  Dante,  prima  di  intraprendere  il  viario  oltra- 
mondano,  avea  detto  a  Virgilio:  Se  del  venire  io  m'abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle.  {ìnf.  II.) 
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Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Yedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso, 
Che  non  sorgeva  faor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  raeceso,  e  tante  casso. 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  m'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanzia,  e  parvenu  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna  \ 

cioè,  la  montagna  del  Purgatorio,  l'unica  terra  che, 
secondo  il  sistema  dantesco,  si  trovasse  nell'altro 
emisfero  ^.  Qui  si  sente  l'attento  noverare  de'  giorni, 
le  notti  vegliate,  le  studiose  osservazioni  astrono- 
miche, l'ansia  mista  d'orgoglio  nel  ripensare  all'affo 
passo  superato,  il  guardare  fisso  nell'orizzonte  e  quasi 
non  credere  agli  occhi  propri,  la  maraviglia  unita 
al  terrore  per  si  sterminata  altezza  del  monte.  Ed 
ecco  in  tutti  i  cuori  un  palpito  d'allegrezza,  ma  ahii 
troppo  breve  : 


*^  Questa  opinione,  geoerale  fra  i  commentatori  di  Dante, 
e  resa  necessaria  dalla  struttura  del  mondo  come  il  Poeta  lo 
concepì,  trova  conferma  in  que'  versi  {Purg.  1, 130): 

Venimmo  poi  in  sui  lito  diserto 
Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uom,  clie  di  ritornar  sia  poscia  esperto; 

dove  l'Andreoli  annota  :  «  Uom  che  poi  sia  riuscito  a  tornar 
i  nell'emisfero  abitato.  Ulisse,  infatti,  vi  peri  ». 
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Noi  ci  allegrammoi  e  tosto  tornò  in  pianto; 

parole  che  racchiudono  tutta  l'essenza  della  tragedia 
umana;  i  falsi  gaudj  della  superbia ^  seguitati  da 
vero  pianto;  la  storia  perpetua  dell'uomo,  che  accanto 
al  trionfo  sperimenta  la  catastrofe! 

Che  dalla  nova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percoBse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe'girar  con  tutte  Tacque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  già,  come  altrui  piacque, 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Dalla  nuova  terra!  proprio  da  quella  apparizione 
che  aveva  suscitato  tante  speranze,  che  prometteva 
la  fine  di  tanti  travaglj,  un'arcana  felicità!  In  un 
momento  l'audace  naviglio  è  sommerso:  quelle  voci, 
ohe  liete  risonavano  sulla  solitudine  del  mare,  tao- 
ciono  per  sempre,  e  la  superficie  dell'acque  ritor- 
nata uguale  non  serba  neppure  un  indizio  del  do- 
loroso avvenimento  : 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Né  altro  aggiunge  l' austero  Itacense.  Senz'  ira  n& 
paura,  da  freddo  filosofo,  ha  esposto  con  giusto  vanto 
il  suo  folle  tentativo.  Ora,  per  non  più.  parlare, 
raddirizza  la  cima  della  fiamma,  e  aspetta  la  li- 
cenza  del  dolce  poeta  per  riprendere  il  suo  camminor 
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U  Ulisse  di  Dante  non  è  la  sola  fantasia  di 
tal  genere  che  si  trovi  a  quel  tempo.  Favole  d\ 
soggetto  sacro  e  profano  ricordavano  con  ammira- 
zione altri  viaggi  in  cerca  di  nuovi  paesi;  e  del  Pa- 
radiso terrestre  ^.  Quell'Alessandro  che  e  in  Orien- 
te e  in  Occidente  diede  materia  svariatissima  ai 
romanzi  del  medio  evo  ^;  era  anch'  esso  condotto 
negli  estremi  confini  del  mondo^  né  bastavano  a 
firenare  il  suo  desiderio  di  nuovi  paesi  le  due  statue 
d'oro  collocate  da  Arturo  re  di  Bretagna  sui  limiti 
dell'Oriente;  giungeva  anche  al  Paradiso  terrestre, 
e  voleva  penetrarci  ;  ma  un  vecchio  venerando,  per 
mezzo   d'un   misterioso    enigma^    ricordandogli    la 


^'  Vedi  Abturo  Graf,  La  leggenda  del  Paradiso  Terrestre; 
Torino,  1879. 

^  Vedi  il  romaDzo  d'Alessandro  pubblicato  da  G.  Grion 
con  una  lunga  ed  erudita  prefazione.  Vedi  pure  le  storie 
delle  letterature  europee  del  Medio  Evo,  e  specialmente  per 
quanto  riguarda  noi,  la  Storia  della  letteratura  italiana  di 
A.  Bartoli  (Firenze,  1878),  voi.  I,  pag.  162  e  seg.  -  Si  di- 
rebbe che  lìJlìsse  di  Dante  sia  quasi  un  Alessandro  occìden- 
tale  ;  né  vi  manca  da  ambe  le  parti  il  varcare  delle  colonne, 
da  un  lato  quelle  d'Ercole  scopritore  del  Ponente,  dall'altro 
quelle  di  Dioniso  o  Bacco  {orfihu  Amvi^ou),  mutato  poi  dai  ro- 
manzieri in  Arturo.  Vedi  Dbuogeot,  Histoire  de  la  litt.  frane, 
eap.  X. 
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fralezza  xunaiiay  ne  Io  rimandava  sbaldanzito  e  com- 
punto. Che  più  ?  l'eroe  macedone^  desideroso  di  co* 
noBcere  le  cose  più  occulte^  discendeva  anche^  protetto 
da  una  campana  di  vetro^  sotto  i  profondi  gorghi 
del  mare. 

Né  meno  significativa  all'intento  nostro  è  la 
nota  leggenda  di  quel  San  Brandano^  che  messosi 
in  mare  con  altri  compagni^  dopo  una  navigazione 
piena  di  avventore  maravigliose^  giunse  prima  al- 
l' Isola  dell'  Inferno  e  indi  visitò  il  Paradiso  delle 
delizie^  ritornando  poi  nel  suo  monastero  alla  verde 
Erina;  viaggio  cosi  mirabile  e  pieno  di  cose  strane^ 
che  r  Ozanam  non  dubitò  di  chiamarlo  un'  Odissea 
monastica  *''. 

Nò  per  avventura  furono  senza  effetto  sxd- 
l' invenzione  dantesca  i  veri  tentativi  di  scoprir 
nuove  terre  che  già  nel  secolo  XIII  eccitavano  le 
fantasie  ed  accendevano  le  speranze  ;  come  le  ar- 
dite scorrerie  di  Marco  Polo  e  di  altri,  e  i  viaggi 
che  sul  cadere  di  quel  secolo  intrapresero  alcuni 
arditi  Genovesi  lungo  le  coste  occidentali  dell' Af- 


*'  Vedi  A.  D'Ancona,  /  Precursori  di  Dante;  Firenie, 
1874;  pag.  48  e  seg. 
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frica,  per  ritrovare  le  Indie  ^«.  E,  pochi  anni  dopo 
TAlighieri^  un  suo  imitatore  Fazio  degli  liberti,  nel 
Dittamondoy  sostituiva  alla  fantasia  d'un  viaggio 
nell'eternità,  quello  d'un  vero  viaggio  per  questo 
mondo.  Già  dunque  si  agitava  nei  popoli  come  un 
presentimento  di  prossime  grandi  scoperte,  quelle 
cbe  nei  seguenti  secoli  ottennero  si  lieto  successo,  e 
a  celebrar  le  quali  Torquato  Tasso  prese  appunto  le 
mosse  dalla  reminiscenza  dell'Ulisse  dantesco,  che 
in  qualche  modo  le  pronunzia  e  le  inaugura  ^^. 


*•  Vedi  nel  Propugnatore  (anno  3,  Disp.  1  ;  Maggio-Giu- 
gno 1870)  un  discorso  di  G.  Grion  sui  Pozzo  di  S.  Patrizio, 
doYe  riporta  alcuni  documenti  intorno  ai  viaggio  dei  Geno- 
yesi  (pag.  68  e  seg.)* 

^*  E  notabile  come  il  Tasso  sentisse  profondamente  tutta 
la  poesia  che  si  racchiude  nell'episodio  dantesco  di  Ulisse,  dal 
quale  sono  veramente  ispirati  i  seguenti  versi.  (Ger.It6.,XV,25.) 

«..  Ercole,  poi  ch'uccisi  i  mostri 

Ebbe  di  Libia  e  del  paese  Ispano, 
E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri. 
Non  osò  di  tentar  l'alto  oceano. 
Segnò  le  mete,  e  'n  troppo  brevi  chiostri 
Vardòr  restrinse  deWingegno  umano: 
Ma  quei  segni  sprezzò^  ch*egli  prescrisse. 
Di  veder  vago  e  di  sapere  Ulisse. 

Ei  passò  le  Colonne,  e  per  l'aperto 
Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace  : 
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Cosi  dunque^  o  Signori;  e  la  tradizione  classica 
di  Ulisse  venutaci  dagli  scrittori  antichi  e  passata 
nel  medio  evo,  e  le  favolose  ricerclie  del  Paradi- 
so terrestre  con  esito  felice  od  avverso,  e  i  re- 
centi viaggi  di  nnovi  Ulissi  che  aveano  destato 
Tammirazione  de'popoli,  e  soprattutto  Tintendimento 
allegorico  e  morale  del  gran  poema,  e  le  condizioni 
d'animo  e  d'ingegno  per  le  quali  era  passato  Tau- 


Ma  non  giovògli  esser  nell'onde  esperto , 
Perdìo  inghiottUlo  Vocean  vorace  ; 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso^  ch*or  tra  voi  si  tace. 
S'altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto, 
0  non  tornonne  o  vi  rimase  estinto. 

Mirabile,  dico,  che  il  Tasso  ponesse  cosi  bene  in  rilievo  il 
carattere  deiruiisse  dantesco;  e  più  mirabile  che,  in  un  tempo 
di  tanto  estesa  conoscenza  de*  classici  antichi,  egli  ricantasse 
come  certa  la  leggenda  di  Dante  contro  quella  di  Omero  e 
de' poeti  greci  posteriori!  A  questo  luogo  segue  di  poco  la 
stupenda  profezìa  de'  viaggi  di  Cristoforo  Colombo  : 

Tempo  verrà,  che  fian  d'Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri,  ec. 

Vuoisi  per  altro  osservare,  che  la  montagna  veduta  da  Ulisse 
non  è  pel  Tasso  quella  del  Purgatorio,  ma  un  vero  monte,  e 
forse  il  Picco  di  TenerifTa  (XV,  33-34);  né  poteva  egli  guardar 
la  cosa  diversamente,  dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo. 
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tore;  concorsero  alla  formazione  di  questo  sublime 
<>pisodio^:  quello,  che  meglio  ci  mostra  il  concetto 


'*  Riuscirà  grato  ai  leltorì  eh'  io  riporti  qui  da  ultimo  ciò 
che  iotoroo  alle  fonti  dell'Ulisse  Dantesco  dice  il  dotto  Mazzoni 
nella  sua  Difesa  della  Commedia  di  Dante,  lib.  IH,  cap.  22  ; 
ove  troveranno  conferma  e  schiarimento  parecchie  delle  cose 
dette  da  me. 

a  Servio  nel  VI  dell*  Eneide,  sponendo  quel  verso  Didtur 
et  tenebrosa  palus  Acheronte  refuso^  scrive  :  Quamquam  fingatur 
in  extrema  parte  Oceani  Ulyxes  fuisse,  Domizio  dichiarando 
quel  verso  di  Stazio  che  si  legge  Antiphatae  cedant  vitreae 
juga  perfida  Circes  (Silv.),  mostra  onde  nascesse  la  credenza 
del  viaggio  d'Ulisse  nelFoceano  occidentale  in  quelle  parole  : 
Nam  Circe  cum  Sarmatarum  rege  coniuge  interfecto  migra^ 
retf  expulsa  ob  crudelitatem  in  socios  ad  desertam  quandam 
Oceani  insulam  divertit,  quod  non  nuUo  sénsisse  refert  Dio^ 
dorus.  Ut  aia  tradunt^  quondam  historiam  secuti^  montem  in 
Campania  tenuit,  quem  ab  eius  nomine  Circeum  appeìlarunt 
Et  eandem  divertisse  in  insulam  Oceani  putarunt,  qui  decepti 
sunt  falsa  carminis  homerici  interpretatione,  Nam   ubi  Ule 
Circes  et  Cireei  meminit  in  Odyssea,  mare  Tyrrhenum,    quo 
alluitur^    Oceanum   frequenter   appellavit.  Ed  è  da  notare 
che  quelli  i  quali  mettono  quest'isola  nell'oceano,  soggiun- 
gono insieme  che  in  questo  luogo  egli  vidde  Tanime  de'morti, 
come  ha  dimostrato  Servio  nel  commento  allegato  poco  di 
sopra;  la  qual  cosa  stabilisce  mollo  il  credibile  poetico  seguito 
da  Dante.  Glaudiano,  nel  primo  libro  scrìtto  centra  di  Ruffino: 
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ddlo  scrittore  intorno  alla  greca  nazione  ;  l' epi- 
sodio che,  specchiandosi  nella  duplice  natura  di 
Ulisse;  sembra  ispirato  da  due  contrarie  inclinazioni 
dell'animo  del  Poeta  :  dal  pio  timore  del  medio  evo 
per  gli  ardimenti  dell'umana  ragione ,  e  dalla  bal- 
danza del  Binascimento  per  avviare  l'ingegno  a 
nuove  e  più  audaci  scoperte;  quelle  due  inclinazioni 
che,  miste  in  una  sola,  fecero  della  Divina  Comme- 
dia il  poema  del  passato  e  dell'avvenire. 


Est  locus  extremum  pandU  qua  Gàllia  littus 
Oceani  praetentus  aquis,  quo  fertur  Ulysses 
Sanffuim  libato  populum  movisse  silerUum, 
Fkbilis  auditur  questua,  simulacra  coloni 
Pallida  defunctasque  vident  migrare  figuras. 

Nò  voglio  lasciar  nella  penna,  che  si  sono  troyati  alcuni  scrit- 
tori i  quali  hanno  stimato  che  Glaudiano  ne'  sopraddetti  versi 
volesse  dimostrare,  che  Ulisse  pervenne  al  Purgatorio  di  S.  Pa- 
trizio, che  fu  creduto  ritrovarsi  nelFlsoia  d'Ibemia.  Cosi  scrive 
Giovanni  Gamerte,  il  quale  commentando  il  35  cap.  di  Solino, 
riferisce  li  sovrapposti  versi  di  Glaudiano,  e  poi  soggiunge  : 
Sunt  qui  eoDisiiment  hunc  eum  hcum  esse,  quem  speoum  Divi 
Patritii,  eius  regionis  incolae  noininant,  de  quo  mira  et  prope 
fabulosa  narrantur  etc.  etc,  » 


//} 
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RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1881-82 


MI  UOUTAMO 


GESARB  GUASTI 


M«VW>AMMMA^W«M 


Signori , 


Sono  tre  secoli  in  punto,  che  dalla 
stamperia  Manzani  usciva  in  Firenze  un 
libriccino  di  poche  carte ,  con  un  frontespizio 
molto  bizzarro  y  ma^coTi  privilegio  e  con  licenza 
de^  Superiori  j  dove  per  la  prima  volta  appa- 
riva scritto  il  nome  deirAccADEMiA  della 
Cbusca  (^).  La  quale  era  p;resentata  al  pub- 
blico dal  proprio  bidello,  Il  GaMa;  che  si 
faceva  dire  dalFautore,  il  comico  Cecchi  ca- 
muffato in  Maestro  Bartolino  :  ^  Compar 
^  Gatta,  piglia  di  grazia  questa  mia  tresca, 
**  e  fa' eh' io  non  la  rivegga  mai  più,  e  met- 
^  tila  nell'erario  della  Crusca  tra  le  delizie 
"  di  quella  famosa  Accademia  „.  Poi  raccon- 


tava,  come  "  un  cotal  giovanaccio,  cresciuto 
^  innanzi  al  senno,  disideroso  di  ^ttare  il 
"  suo  dietro  alle  stampe  „,  gliel'avesse  do- 
mandata per  pubblicarla;  pubblicarla ,  ag- 
giungeva, in  Firenze  "  più  tosto  in  cattiva 
"  forma  (*)  e  corretta,  che  altrove  in  buona 
**  e  scorretta  „  :  perchè,  "  se  bene  og^  si 
"  fa  professione  per  tutto  di  saper  favellar 
"  toscano,  non  è  però  vero,  e  le  persone 
"  s'ingaimano  „.  Maestro  Bartolino,  diceva 
il  Gatta,  "  è  nato,  nutrito  e  cresciuto  in 
"  Firenze  „,  fra  due  Canti  che  pigliano  i 
nomi  da  due  famiglie  antichissime,  ma  nomi 
che  nella  lingua  comune  han  piuttosto  di- 
sgrazia Q;  due  Canti  che  designano  le  adia- 
cenze della  piazza  del  Duomo  :  onde  il  Gratta 
poteva  dire,  che  il  suo  autore  "  non  ha  mai 
"  perduto  la  Cupola  di  veduta  „  (*),  e  perciò 
scrive  "  in  lingua  fiorentina,  e  non  berga- 
"  masca,  o  italiana,  come  voleva  il  Trissi- 
"  no  „  ;  persuaso  che  la  sua  scrittura  debba 
star  com'è,  e  "  che  a  chi  ella  non  piace,  la 
"  sputi  „. 


Nella  prefazione  del  Bidello  era,  co- 
in' oggi  si  direbbe,  il  programma  di  queir  Ac- 
cademia :  nella  seguente  Lezione ,  anzi  Cicor 
ìamentOj  di  Maestro  Bartolino  era  il  saggio 
di  quella  letteratura  che  aveva  la  prerogativa 
di  far  ridere  i  Fiorentini  e  di  essere  frantesa 
dagl'Italiani.  Le  quali  cose  non  sarebbe  lieto 
ricordare  oggi,  che  la  Crusca  inaugura  il 
quarto  secolo  della  sua  vita  ;  se  in  ciò  con- 
sistesse la  sua  storia  di  tre  secoli,  se  oggi 

* 

ella  pretendesse  di  parlare  alla  Nazione  per 
bocca  del  suo  antico  Bidello. 

Signori  ;  quando  Annibal  Caro,  a  chi 
gG  domandava  se  s'avesse  da  rispondere  in 
lingua  spagnuola  a  quelli  che  scrivevano 
spagnuolo ,  schermivasi  per  non  dare  sentenza 
ragionata,  "  perchè  non  si  può  „  (diceva) 
^  parlar  della  lingua  in  questo  caso,  che 
"  non  si  parli  dell'imperio  e  della  nazion 
"  che  domina,  e  di  quella  eh' è  dominata,,  Q; 
bisognava  essere  almeno  suddito  della  sere- 
nissima Repubblica  di  Venezia,  o  poco  meno 
che  papa,  per  avere  l'ardimento  di  scrivere , 
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come  il  Bembo  scrisse,  che  "  la  bella  e 
"  misera  Italia  „ ,  solamente  "  di  servaggio 
"  liberandosi,  ha  potuto  intendere  a  ragio- 
^'  nare  donnescamente  „  Q  ;  cioè ,  esser 
padrona  della  sua  lingua.  Quanto  la  servitù 
politica  nocesse  alla  favella,  anzi  al  genio 
stesso  delle  lettere  e  delle  arti,  è  soggetto 
cosi  trito ,  che  solamente  un  maestro  di  scuola 
ne  può  far  oggi  argomento  di  lezione  :  ma 
mezzo  secolo  addietro  potè  Ugo  Foscolo  fame 
soggetto  di  un  discorso  agl'Inglesi  Q,  i  quali 
può  darsi  che  tuttavia  credano  che,  messa 
ne' ceppi  della  ^  tirannide  religiosa  e  politica  „ 
la  letteratura  italiana  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente Vn  e  della  Repubblica  fiorentina, 
^  una  compagnia  d'uomini,  chiamata  Acca- 
"  demia  della  Crusca  „,  facesse  come  da 
carnefice  a  Cosimo  I  granduca  per  torturare 
i  vivi,  e  turbare  il  riposo  dei  morti.  Que- 
st'Accademia, dunque,  avrebbe  decretato: 
che  il  Decameron^  era  "  l'unico  libro  senza 
"  umano  errore,  il  tesoro  d'ogni  ricchezza  di 
^  lingua,  d'ogni  grazia  d'idioma,  il  modello 


"  infallibile  d'ogni  eleganza  e  d'ogni  eloquen- 
"  za  „  :  da  questo  libro  doversi  trarre  gli 
esempj,  con  questi  esempj  giustificarsi  tutti 
i  precetti,  e  su  questi  precetti  fondarsi  con 
"  principj  generali  e  certissimi  la  grammati- 
"  ca  italiana  „  :  perchè  questo  libro  fii  scritto 
in  Firenze  da  un  fiorentino,  e  fiorentini  fu- 
rono gli  altri  migliori  che  scrissero  nel  seco- 
lo XIV,  la  lingua  non  doversi  ^  chiamare 
^  italiana,  né  toscana,  ma  fiorentina  „:  quin- 
di ai  Fiorentini  appartenere  "  il  giudizio, 
"  quanto  a'  meriti  della  lingua,  d'ogni  libro 
"  scritto  o  da  scriversi  in  Italia  „.  E  proi- 
bito dal  Concilio  di  Trento  il  Decamerone, 
rAccademia,  "  per  intercessione  de' Principi 
^  suoi  protettori  „ ,  ottenne  dal  Papa  il  per- 
messo di  potere  ristampare  le  Novelle  del 
Boccaccio  espurgate  ;  e  il  Frate  domenicano 
Maestro  del  sacro  Palazzo ,  "  di  nazione 
"  spagnolo ,  presedeva  a'  lunghi  studj  dell' Ac- 
"  cademìa  della  Crusca  a  espurgare  le  No- 
"  velie  del  Boccaccio  „  :  le  quali,  così  "  mu- 
"  tilate,  adulterate  d'interpolazioni  innume- 
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"  rabili  a  beneplacito  dell'  Inquisitore,  erano 
"  ristampate  per  autorità  dell'Accademia  „, 
e  poste'  come  ^  pianta  di  tutti  gli  edifizj 
^  grammaticali  dell'Accademia,  e  fin  anche 
"  del  Vocabolario  della  Crusca  ,,  ! 

Che  queste  cose  si  leggessero  in  perio- 
dico straniero,  scritte  in  lingua  straniera, 
non  dovrebbe  far  maraviglia  :  ma  fa  dolore 
che  le  abbia  pensate  e  scritte  un  italiano , 
Ugo  Foscolo  ;  asserendo  ,  che  tutto  ei  poteva 
provare  "  con  autentici  documenti ,  e  con 
^  narrazione  di  fatti  ordinati  per  serie  di 
"  anni  „. 

Basta  a  noi  la  serie  degli  anni.  L'Ora- 
tore che  stava  pel  duca  Cosimo  al  Concilio 
di  Trento  trattò  della  correzione  del  Boccac- 
cio Q  ;  la  quale  affidata  a  quattro  uomini 
letteratissimi  (ricordo  il  solo  Vincenzio  Bor- 
ghini),  venne  alla  stampa  nel  1573  :  e  chi 
pensi  che  da  questo  lavoro  usciva  quel  libro 
di  Annotazioni^  che  sono  un  tesoro  di  critica 
filologica  e  paleografica,  non  si  dorrà  per 
un'edizione  delle  Cento  novelle  un  po'cinci- 
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schìata.  Ma  nel  73  l' Accademia  della  Crusca 
era  di  là  da  venire  :  e  quando  essa  nacque , 
Cosimo  granduca  da  vari  anni  dormiva  in 
San  Lorenzo.  In  quanto  poi  alle  dispute 
sulla  terra  fortunata  che  possiede  la  lingua, 
e  che  quindi  può  aver  diritto  di  darle  il  no- 
me, sapeva  bene  il  Foscolo  che,  appena  for- 
mata la  propria  lingua,  questa  Nasdone  co- 
minciò a  disputare  intomo  alle  condizioni  di 
essa:  e  i  dialetti,  che  accennano  a  origini 
più  antiche  della  lingua  latina;  i  dialetti,  che 
sono  inevitabile  condizione  di  tutti  gl'idiomi , 
perchè  nessuno  idioma  fu  parlato  uniforme- 
mente in  una  vasta  regione  ;  parvero  destinati 
a  fare,  non  dirò  col  Capponi  uji' Italia  doppia, 
ma  un'Italia  divisa.  Un  tedesco,  il  Leo,  scor- 
geva nella  Toscana  "  una  più  alta  immagine 
"'  della  vita  e  dell'indole  italiana  ,  meno  im- 
"  pedite  dagli  stranieri  „  (*)  ;  ond'  era  indicata 
la  ragione  intima,  vera,  del  predominio  che 
Toscana  e  Firenze  ebbero,  senza  usurpa- 
mento e  tirannide,  sul  rimanente  della  Na- 
zione anche  nel  fatto  dell'idioma  :  ma  gì' Ita- 
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lìani  amarono  ravvolgersi  in  una  gran  con- 
trarietà di  sentenze ,  le  quali  specchiano  i 
pensieri  i  voti  i  politici  intendimenti  che 
vie  via  ebbero  corso  in  Italia.  G-hibellino 
(e  non  è  provato  che  fosse  Dante)  lo  scrittore 
che  voleva  maestra  e  dominatrice  del  bel 
parlare  una  lingua  illustre  e  cortigiana:  guel- 
fa sentenza  (e  questa  Dante  formulò),  che 
idioma  nostro  sìa  quello  che  fu  ^  congiugni- 
"  tore  de'  nostri  genitori  „ ,  e  "  introducitore 
"  a  noi  nella  via  delle  scienze  ^  ;  il  che  non 
tolse  eh'  ei  potesse  dire  d'aver  trovata  "  que- 
"  sta  lingua  „  in  tutte  le  parti  dove  esule 
e  quasi  mendico  andò  ^  mostrando  la  piaga 
"  della  fortuna  „  (*^),  Se  non  sbaglio,  son 
questi  i  due  cardini  della  questione,  che  si 
rigira  oziosamente  da  secoli;  inasprita  dalle 
passioni,  e  cosi  stranamente  discussa,  che  in 
cinquant'  anni  passammo  dalle  avversioni  del 
Monti  agli  amori  del  Manzoni  per  questa 
lingua  fiorentina,  che  l'Accademia  da  tre- 
cent'  anni  raccoglie  negli  scrittori  di  tutta  Ita- 
lia, ed  è  ben  contenta  di  chiamare  italiana. 
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I  fondatori  della  Crusca  non  avevano 
un  concetto  cod  chiaro  e  risoluto.  Lo  am- 
mettiamo:  ma,  di  grazia,  chi  l'aveva?  Pie- 
tro Bembo,  colui 

...  che  'i  puro  e  dolce  idioma  nostro, 

Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 

Qual  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro 

(come  cantò  messer  Lodovico)  (") ,  Pietro 
Bembo  era  pe'Fiorentini  :  ma  questi  avevano 
(testimone  il  Varchi)  scuole  dove  si  faceva 
appena  grazia  a  qualche  sonetto  del  Petrar- 
ca (*■);  del  resto,  greco  e  latino.  Fuor  di 
Toscana  si  lavorava  di  grammatica,  e  si  fan- 
tasticava d'ortografia;  il  Trissino  (") 

L'È  trovò  e  gli  0  chiusi  ed  aperti: 

ma  in  Toscana,  colui  che  scriveva  la  più  viva 
lingua.  Agnolo  Firenzuola,  argomentava,  tra 
il  serio  e  1  giocoso,  a  discacciare  dall'al- 
fabeto le  nuove  lettere  (").  Diede  gravità  a 
cotali  studj  l'Accademia  Fiorentina,  più  vec- 
chia della  Crusca  un  quarant'  anni  ;  e  di 
quella  pose  a  capo  Cosimo  Medici  im  Con- 
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solo,  come  all'Accademia  del  Disino  un  suo 
Luogotenente  :  dì  che  rese  a  quel  Prinape, 
morto,  una  grandissima  lode  Bernardo  Da- 
Tanzatì  ('*).  Ma  il  Lasca  cantava  : 

Il  mondo  è  tanto  e  tanto  impedantito, 
Che  '1  padre  Varchi  non  potea  patirlo; 
E  se  bea  fu  da  Febo  favorito, 
Non  ebbe  forza  mai  dì  epedantirlo  (")  ; 

e  al  Varchi  atesao  : 

Or  fino  all'  età.  vieta 

Vivete  dunque  allegramente  nosco, 

Insegnando  ai  pedanti  il  parlar  Tosco. 

£}  conchiudeva  : 

Non  vai  la  greca  o  la  latina  Urna; 
Natura  esser  vuol  madre,  e  l'Arte  sposa  ("). 

Signori,  se  noi  pensiamo  che  intomo  al 
Lasca  si  raccolsero  i  primi  Cruscanti,  le  ori- 
gini della  nostra  Accademia  appariranno  ben 
diverse  da  quelle  che  il  Foscolo  raccontava 
t^r Inglesi;  e  ehi  entrasse  più  addentro  ìn 
quella  societji  letterata  (e  vorrei,  se  il  tempo 
non  mi  strìgnesse),  capiremmo  che  la  Crusca 
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nacque  per  forza  reattiva.  Intendiamoci:  nulla 
di  politico  y  perchè  Cosimo  gli  aveva  domati 
bene  i  Fiorentini,  e  pensato  anche  a  Siena  ; 
ma  molto  dì  letterario,  nel  senso  di  spedan- 
tire  (lo  ripeto  col  Lasca)  gli  studj ,  che  avea- 
no  preso  all'ombra  Medicea  qualcosa  di  tri- 
stamente grave.  Quindi  il  voler  essere  pri- 
vati, cioè  liberi  ;  il  poter  leggere  e  non  leg- 
gere ;  il  trattare  le  cose  alla  fiorentina,  cioè 
(io  non  lo  ricordo  per  lode)  ridendo. 

In  una  bottega  presso  Badia,  vicino  a 
quella  dove  cent'anni  prima  il  cartolaio  Ve- 
spasiano riceveva  le  visite  de'  grandi  lette- 
rati, e  co'  suoi  copisti  e  miniatori  eseguiva  le 
commissioni  di  papi  e  di  principi  bibliofili  ; 
in  una  bottega  dove  i  Giunti  spacciavano  i 
libri ,  raccoglievansi  col  Grazzini  (*')  cinque 
0  sei  a  passare  quel  tempo  che,  governando 
Francesco  dei  Medici,  avanzava  ai  gentiluo- 
mini :  e  là  verso  l'anno  80  del  secolo  XVI 
cominciarono  a  fare  qualche  esercizio  di  let- 
tere, ma  con  la  intenzione  che  ho  detto.  Che 
le  chiamassero  Crascate^  si   è  asserito  (^'); 
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ma  in  pubblico  come  Accademici  della  Cru- 
sca veimero  in  quella  giocosa  scrittura  di  cui 
ho  parlato  cominciando  ;  dove  la  prefazione 
del  Bidello  reca  la  data  de'  10  di  marzo  1582. 
Un  anno  dopo  (dacché  quel  marzo  allo  stile 
comune  era  dell' 83)  usciva  un  altro  opu- 
scolo  y  nel  qtbpde  si  mostra  che  non  importa 
che  la  Storia  sia  vera;  anch'  esso  con  nomi 
strani ,  e  col  titolo  di  Paradosso  (").  Si 
sa  che  lo  scrisse  il  Salviati  ;  il  quale  entrato 
a  far  parte  della  nascente  compagnia^  si  trovò 
d'accordo  col  Lasca  a  darle  forma  d'Acca- 
demia,  discordante  Bernardo  Zanchini.  Que- 
sti moriva  poco  prima  del  Lasca,  morto  a' 18 
di  febbraio  dell'  84 ,  cioè  quattro  giorni  dopo 
la  data  che  nella  dedicatoria  agi' Intronati 
di  Siena  porta  il  Paradosso.  Nel  1585  si  svol- 
geva la  infelice  polemica  col  T^usso.  Una  mia 
scrittura,  che  non  è  forse  dimenticata  perchè 
sta  in  fronte  al  quarto  volume  delle  Lettere 
di  Torquato  (**) ,  prova  ciò  che  del  resto  fin 
d'allora  asseriva  Giovanni  Rondinelli  acca- 
demico, e  di  lì  a  non  molto  la  stessa  Acca- 
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demia  :  "  Non  ha  mestiere  di  difesa,  né  at- 
"  tiene  direttamente  alP Accademia  della  Cru- 
^  sca,  quello  che  scrisse  il  cavalìer  Salviati 
"  come  privato  gentiluomo  e  da  sé  ^  (**). 
Or  questo  solo  ricorderò  ;  come  dalla  scrit- 
tura del  Salviati,  L'Infarinato  secondo^  fosse 
fatta  levare  l'impresa  dell' Accademia  (al  pri- 
mo Infarinato  non  fu  mai  posta)  ;  come  morto 
iieir89  il  cavaliere  Lionardo,  di  lui  tacesse 
nella  Crusca  ogni  elogio,  e  al  suo  ritratto 
si  facesse  una  specie  di  guerra  :  mentre, 
morto  nel  95  Torquato  Tasso,  im  accademico 
della  Crusca,  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci, 
ne  recitò  le  lodi  dinanzi  agli  Alterati  ;  dov'  è 
quasi  una  studiata  ricantazione  di  quello  che 
r  Infarinato  avea  scritto  contro  la  Gerusalem- 
me Liberata. 

A' 25  di  marzo  del  1586  il  primo  Ar- 
ciconsolo,  Giambatista  Deti,  prendeva  l'uffi- 
cio con  solenni  parole,  "  In  fino  ad  ora  „ 
(egli  diceva)  "  non  possiamo  noi  dire  con 
"  verità ,  che  questa  sia  stata  Accademia  ;  poi- 

"  che  essendo  stata  priva  d'ordine,  di  capo,  e 

2 
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**  di  esercizj  accademici,  più  tosto  brigata  s'è 
"  potuta  chiamare.  Ma  oggi  voi  vi  siete  eletto 
"  un  capo...,  oggi  si  darà  ordine  a  lezioni, 
"  a  leggi,  a  giorni  per  far  le  tornate,  e  ad 
"  altre  bisogne  necessarie  „.  In  quello  che 
segue,  il  discorso  del  Deti  ha  un  po'  di  ret- 
torica  :  ma  dopo  tre  secoli  si  può  ripetere  il 
vaticinio  ch'egli  faceva,  che  la  Crusca,  "  non 
"  contenta  degli  angusti  termini  di  questa 
"  città,  anzi  della  Toscana  „,  sarebbe  un 
giorno  "  celebrata  per  tutte  le  città  d'Italia  „ , 
e  non  ignota  all'Europa  ("). 

E  alle  parole  risposero  i  fatti  :  i  quali 
sono  in  gran  parte  noti,  ma  forse  non  av- 
vertiti, perchè  l'Accademia  non  ebbe  in  tre- 
cento anni  uno  storico  (**).  Nella  breve  ora 
che  mi  è  dato  godere  della  vostra  attenzio- 
ne, o  Signori,  vi  avrò,  come  spero,  mostra- 
to che  non  vi  ha  istituto  la  cui  istoria  più 
si  colleghi  alla  storia  della  letteratura  ita- 
liana; o  si  consideri  nella  Crusca  l'intendi- 
mento degli  studj,  o  si  guardi  agli  uonoiini 
che  ne'suoi  studj  presero  parte.  E  sia  questa 
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come  una  celebrazione  centenaria  della  no- 
stra Accademia. 


Il  Foscolo  (lo  avete  sentito)  credè  che 
i  primi  Cruscanti  pensassero  unicamente  al 
Decamerone  :  e  invece  pensarono  prima  alla 
Divina  Commedia.  Vi  fu  un  tempo  che  par- 
vero propensi  a  raccogliere  le  Rime  del  loro 
Lasca,  e  più  volte  si  adunarono  per  esami- 
narle :  se  ne  fece  una  cerna,  ma  non  si 
venne  mai  alla  stampa  :  notevole  anche , 
r  aver  deliberato  che,  stampandole,  non  do- 
vessero portare  in  fronte  l' impresa  accade- 
mica (").  Due  pensieri  più  gravi  erano 
sottcntrati  nelle  menti  di  que'  primi  nostri; 
il  Vocabolario  della  lingua,  e  la  correzione 
del  testo  di  Dante.  Il  testo  della  Divina 
Commedia  fu  una  conseguenza  del  Vocabo- 
lario :  perchè  considerando  "  questo  divino 
"  poema  la  miglior  parte  della  nostra  fa- 
"  velia  „,  e  vedendolo  "  da' copiatori,  e 
**  dalle  stampe,  ed  eziandio  da'  comentatori, 
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^'  così  lacero  e  mal  governo,  che  poco  se 
"  ne  potevano  in  essa  opera  acconciamente 
"  servire,  se  prima  non  cercavano  di  sanarlo 
"  dalle  sue  piaghe  „,  stabilirono  gli  Acca- 
demici di  rivederne  la  lezione  su  cento  testi, 
tenendo  per  riscontro  la  stampa  d' Aldo 
del  1502.  Dal  novembre  del  91  al  luglio 
del  94  si  considerarono  in  frequenti  tornate 
le  correzioni  da  farvi  ;  e  dato  mano  alla 
impressione  per  opera  del  Segretario,  si  ebbe 
dal  Manzani  nel  1595  una  sciatta  stampa  (**) , 
con  un  erratacorrige  di  sei  pagine ,  ma 
finalmente  una  lezione  che  il  Volpi  tenne 
per  esempio  della  Cominiana  del  1727,  e 
tutti  i  Dantisti  hanno  avuta  in  pregio ,  tranne 
Ugo  Foscolo,  e  prima  di  lui  il  Padre  Bar- 
toli.  Ma  il  Foscolo  (bisogna  pur  dirlo)  difese 

l'Accademia  da  chi  asseriva  aver  essa  "  in 

« 

"  buona  parte  „  seguitato  l'Aldina  ;  e  contò , 
con  pazienza  in  tanto  ingegno  mirabile,  le  465 
lezioni  rifiutate. 

Del  Vocabolario  non  si  sa  per  l' appunto 
come  nascesse  l' idea.  Nel  testo  delle  Leggio 
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distese  da  Piero  de'  Bardi  e  da  Giovanni 
Mazzei,  approvate  dagli  Accademici  a'  23  di 
agosto  del  1589,  si  parlava  di  tutt' altri 
esercizj  letterarj  :  quando  a'  6  di  marzo 
del  91,  trovandosi  in  dieci,  prendono  a 
discorrere  sul  modo  "  del  fare  il  Vocabola- 
"  rio  „.  E  "  sopra  tal  risoluzione  l'Arciconsolo 
^  fece  diceria,  e  diede  fuori  una  scrittura, 
"  che  s'  appiccò  alla  cattedra  ;  ove  a  pieno 
"  si  dichiara  il  modo  e  V  ordine  di  fare  detto 
'•  Vocabolario  „  (*^.  Tre  autori  si  presero 
a  spogliare  subito  :  Dante ,  nella  Divina 
Commedia;  il  Boccaccio,  nel  Decamerone; 
e  il  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca.  Pe- 
riodi, ternari,  quadernari,  si  dovevano  scri- 
vere su  tante  facciuole  :  e  ^  deliberossi,  che 
"  ciascuno  nella  facciuola  dove  scrivesse  , 
"  fregasse  sotto  la  parola,  che  per  ordine 
**  d'  alfabeto  va  inna^zi  „  ;  che  cosi  una  fac- 
ciuola avrebbe  servito  su  su  a  più  vocaboli. 
Ma  il  20  dello  stesso  mese  "  si  mutò  il  modo 
"  del  fare  i  polizzini  per  lo  Vocabolario, 
"  col  segnar  le  parole  sotto  negli  autori  „  ; 
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intendo  sul  libro,  per  lasciare  la  fatica  ma- 
teriale a  un  copista. 

Fino  dal  novembre  del  90  si  era  presa 
a  pigione  una  stanza  sulla  piazza    di   San 
Biagio  da  Francesco  di  Carlo  tessitore  per 
dodici  scudi  air  anno  f):  due  gran   tavole 
regalarono  due  Accademici;  e  coperte  queste 
e  la  cattedra  di  panno  verde  a  spese  comuni, 
si  ordinò  che  ciascuno  Acqademico  portasse 
uno  sgabello  di  noce  con  spalliera.  Su  quegli 
sgabelli,  intomo  a  quelle  tavole,  ogni  sette 
giorni  si  assidevano  pochi  fiorentini  a  discu- 
tere le  parole  della  lingua,  a  dicHararle,  a 
fornirle  di  esempj  autorevoli  Quasi  ammo- 
nimento stava  dinanzi  a' loro  occhi  un'insegna 
con  un  motto:  il  frullone  (volgarmente  bu- 
ratto) e  l'emistichio  petrarchesco  II  più  bel 
fior  ne  coglie;  motto  trovato  dall'Arido  (conte 
Filippo  de' Bardi),  non  approvato  prima,  e 
poi  vinto  a  concorrenza  di  due  proposti  dal 
SoUo    e  dal  Franceschi,    certo    assai  meno 
evidenti  (").  Non  approvato  da  prima  quel 
motto,  forse  per  questo,  che  poteva  intendersi 
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ad  esclusione  di  voci  e  di  maniere  ;  cosa 
da  rimettere  al  gusto  e  all'  ingegno  degli 
scrittori  :  ma  a  que'  dubitosi  qualcuno  avrà 
detto:  Per  lo  scrittore  vale  quest'altro  det- 
tato, Che  se  d'ogni  erba  fascio,  sol  d'ogni 
fiore  può  farsi  ghirlanda.  Qui  trattarsi  di 
raccogliere  la  lingua  ;  e  il  fiore  vuol  rife- 
rirsi al  trarla  da' buoni  scrittori  e  da' bene 
parlanti:  farina,  insonmia,  da  scevrarsi  dalla 
cinsca  e  dal  tritello. 

Nel  febbraio  del  1592,  messe  ormai  in- 
sieme da  milletrecento  voci  per  la  lettera  -4, 
si  spartivano  fra  undici  Accademici  perchè 
le  dichiarassero.  Nel  97,  di  marzo,  si  pro- 
ponevano da  venti  quesiti;  nel  luglio,  elegge- 
vasi  una  Deputazione  di  quattro  con  più  l' Ar- 
ciconsolo  e  il  Segretario;  poi  quindici  chia- 
mati, con  vocabolo  officiale  della  vecchia 
Firenze,  Arroti.  Era  segno  che  il  lavoro  pren- 
deva proporzioni  sempre  maggiori ,  e  dal  fare 
nascevano  questioni  da  risolvere.  Non  credo 
di  trattenervi  oziosamente,  o  Signori,  se 
qualcuna  ne  rammento.  Domandavano  quegli 
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Accademici  del  1597  :  Si  hanno  a  mettere 
le  definizioni  a  tutte  le  voci,  o  pur  lasciando 
stare  i  termini  delle  scienze,  metterle  all'al- 
tre? —  Si  debbono  dare  l'etimologie  di  tutte 
le  parole,  che  si  possono  trovare?  —  Nelle 
parole    dell'uso    si    deve  citare  autorità   di 
moderni?  —  Si  dee  mettere  ^  tutto  l'uso , 
"  tanto  plebeo  quanto  magnifico  „?  —  Si  ha 
da  dire  nome,  verbo,  sostantivo,  adiettivo,  a 
tutte  le  voci,  o  solamente  a  quelle  che  pa- 
tiscono l'equivoco?  -^  Gli  awerbj  composti  di 
più  d'una  parola,  si  debbono  dichiarare  in- 
sieme, od  ognuna  per  sé?  ^ —  Le  parole  troppo 
viete  si  debbono  lanciare?  —  E  gli  Accade- 
mici rispondevano:  Vogliamo  le  definizioni 
"  a  proposito  „;  ma  in  quanto  a' termini  di 
scienze  ed  arti,  ci    contentiamo    dichiararli 
"  tanto  quanto  comporta  il    vocabolo  „;  e 
intendo,  non  con  rigore  scientifico,  ma  con 
vocaboli  della  lingua  comune.  Dell'etimolo- 
gie, quelle  sole  che  avessero  "  gentilezza  „  ; 
ch'era  quasi  un  dire,    di    buono    e    nobile 
legnaggio.  Autorità  di  moderni  ammettevano 
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fino  a  Monsignor  Della  Casa;  nia  aggiunge- 
vano:  "  secondo  il  giudicio  de' Deputati  „. 
L'uso,  "^  si  metta  quello  che  può  abbellire 
"  e  arricchire  la  lingua  „  ;  ch'era  ottimo  cri- 
terio, escludendo  il  triviale  e  tanto  più  il 
gergo  della  Suburra.  Delle  voci  troppo  an- 
tiche ammettevano  le  intelligibili;  ma  anche 
di  questo  lasciando  arbitrio  a  chi  compilava, 

I  quattro  primi  compilatori  furono  :  Fran- 
cesco Marinozzi,  Carlo  Macinghi,  Piero  Segni 
e  Francesco  Sanleolini  :  e  fra  gli  aggiunti , 
per  rammentare  i  più  noti,  erano  Giamba- 
tista  Deti  (uno  de'  due  fondatori  che  vedesse- 
ro il  Vocabolario  stampato),  Piero  de' Bardi, 
Michelangelo  Buonarroti  e  Cosimo  Bartoli  (**). 

Uno  di  questi,  il  Bardi,  prendendo  agli 
8  di  febbraio  del  1608  l' arciconsolato ,  di- 
ceva l'opera  del  Vocabolario  quasi  compiu- 
ta ;  e  nello  stravizzo  de'  2  di  settembre ,  ci- 
calando Alessandro  Ginori,  si  rallegrò  che 
fosse  finito,  Pensavasi  al  titolo.  Vocabolario 
della  lingua  Toscana^  piacque  un  tempo  ;  e 
perchè  non  Fiorentina^  ma  ToscaTia^  ne  fu- 
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rono  dette  le  ragioni,  che  il  Segretario  non. 
messe  in  carta.  Che  la  parola  Italiana  su 
que'  verdi  tappeti  venisse  in  discussione  non 
lo  credo  :  ma  ammiro  l'accortezza  de'nostrì 
antecessori  che,  per  non  entrare  (come  allora 
dicevano)  in  gare  dì  precedenza,  venuti  alla 
stampa,  mandarono  il  frontespizio  in  questi 
termini  :  Vocaòolano  degli  Accademici  della 
Crusca.  E  cosi  da  trecento  anni  ai  chiama. 
Ho  detto  che  mandarono  il  frontespizio  ;  per- 
chè dal  novemhre  del  1610  alla  primavera 
del  12  Bastiano  de' Rossi  Segretario,  più 
noto  col  nome  dello  'nferrigno,  se  ne  stette 
in  Venezia  a  stampare  in  un  solo  volume 
■  que'  tre  volumi  manoscritti,  che  per  venti 
anni  gli  Accademici  della  Crusca  avevano 
lavorato  nella  stanza  di  piazza  San  Biagio; 
dove,  oggi  che  tante  cose  (avrebbe  detto  il 
nostro  Muzzi)  si  monumentano,  un  marmo 
potrebbe  porsi  alla  casa  di  ninnerò  4  con 
queste  parole  : 
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GLI  ACCADEMICI  DELLA   CRUSCA 

QUI   DAL   MDXC   AL   MDCXH 

COMPILARONO 

IL   PRIMO   VOCABOLARIO 

DELLA  LINGUA   d' ITALIA. 

Lo  storico  deir Accademia  della  Crusca 
ricercherà  quello  che  in  opera  di  lessicografia 
s'era  fatto  in  Italia  avanti  che  uscisse  il 
Vocabolario  del  1612  :  che  però  meritasse  il 
nome  di  primo,  non  d'Italia  ma  d'Europa, 
è  un  fatto  non  impugnabile.  A  me  basta 
appena  il  tempo  (se  pur  mi  basti,  o  Signo- 
ri, la  indulgenza  vostra)  per  accennare  le 
stampe  che  se  ne  fecero  dagli  Accademici 
negli  anni  1623,  1691,  1729-38,  ^  fino 
a  questa  ch'è  la  quinta.  Segna  ciascuna  im 
progresso  così  nel  materiale  come  nel  for- 
male :  e  l'esame  solo  delle  quattro  Prefa- 
zioni lo  mostrerebbe,  l'esame  solo  di  quel- 
la Tavola  che  si  chiama  dei  Citati.  Con  esse 
a  molte  critiche  era  già  risposto  ;  come  quel- 
le due,  che  la  Crusca  circoscrivesse  la  lin- 
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gua  al  Trecento,  e  non  facesse  conto  di  quel 
parlare  a  cui  manca  l'autorità  degli  scrittori. 
Or  la  cosa  sta  in  questi  termini,  che  nella 
stessa  prima  compila2done  quegli  Accademici 
cinquecentisti  vennero  fino  al  Cinquecento  ci- 
tando :  e  appena  uscito  alla  luce  il  Voca- 
bolario, cioè  a'  14  di  maggio  del  1612,  fu 
preso  il  partito  di  spogliare  autori  moder- 
nissimi ,  come  il  Demetrio  volgarizzato  dal  Se- 
gni, ch'era  stato  uno  dei  Compilatori,  e  le 
opere  del  Davanzati,  ch'era  morto  in  quegli 
anni  ;  e  già  fin  dalla  prima  era  citato  il  suo 
Tacito.  La  seconda  edizione  del  Vocabolario 
non  ha  storia  ;  ma  della  terza,  che  fu  nuova 
compilazione,  preparata  per  cinquant'anni, 
è  cosi  varia  la  storia,  così  bella,  cod  in- 
trecciata con  quella  degli  Accademici  del 
Cimento,  che  io  invidio  chi  potrà  scriverla. 
E  in  quanto  agli  autori,  basti  dire  che  si 
scese  al  Pallavicino  ;  cioè  tanto  avanti ,  che 
gli  Accademici  della  quarta  se  ne  mostrarono 
pentiti.  Della  quarta  dirò  questo  solo,  eh' è 
stata  il  fondamento  di  tutti  que'Dizionarj  che 


io  ceotocinquant'aimi  si  sono  fatti  in  Italia. 
Di  qnesta  quinta,  ch'è  stata  pure  soggetto  di 
altre  mie  Relazioni,  meglio  giudicheranno  gli 
avvenire.  Inquanto  poi  alla  lingua  viva,  bi- 
s<^na  spiegarsi  bene.  Del  parlare  fiorentino,  e 
forse  di  quello  cbe  non  aveva  tutte  le  parti 
della  gentilezza,  il  Vocabolario  raccolse  fin  da 
prinràpio  :  sempre  più  in  seguito;  e  oggi  l' Ac- 
cademia, riconoscendo  come  uno  de'fonti 
dellalingua,  vìvo  fonte  e  perenne,  il  "  par- 
"  lar  familiare  di  quella  parte  del  popolo 
"  toscano  non  corrotta  dal  contagio  delle 
"  fogge  straniere,  dove  si  continuano  le  tra- 
"  dizioni  della  favella  del  Trecento,  e  dura 
"  U  medesimo  genio  creativo  di  vocaboli  e 
"  modi  di  dire,  bene  e  argutamente  appro- 
"  priati  „  ("),  ha  dovuto  piuttosto  frenare 
quella  smania  di  toscanesimo  o  di  fiorentini- 
smo, che  per  non  avere  il  senso  della  vera 
eleganza,  o  per  non  saper  fare  la  debita  di- 
stinzione, ha  dato  all'Italia  scritture  che  i 
posteri,  se  avranno  un  miglior  concetto  della 
loro  lingua,  peneranno  a  definire. 
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La  storia  dei  critici  non  saia  piccola 
parte  "^altri  dica  se  amena,  di  qnella  Storia 
crie  r Accademia  La  dirino  d'avere  dopo  tre 
secoli  di  vita  operosa.  Appena  xennto  alla 
Ince  il  primo  Vocabolario,  sorsero  il  Beni 
da  Padova  '^ j  e  il  Politi  da  Siena  (*).  E 
nel  secolo  stesso  si  ebbe  a  critico  Ginlio  Ot- 
tonelli,  antore  di  qnelle  Annotazioni  passate 
nn  tempo  per  cosa  di  Alessandro  Tassoni  (^)  ; 
si   ebbe  Daniello  Bartoli:  il  quale   col  suo 
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libro  II  torto  e  7  diritto  del  non  si  può  parve 
rivendicare  agli  scrittori  quella  libertà  che 
si  credeva  manomessa  dal  Vocabolario  ("). 
E  il  Dati,  segretario  dell'Accademia,  a  causa 
del  Bartoli,  incontrò  (come  scriveva  Alessan- 
dro Segni  al  principe  Leopoldo  de' Medici) 
"  la  inimicizia  di  tutta  la  monarcliia  gesui- 
"  tica  „  (**):  ma  non  di  Sforza  Pallavicino, 
che  d'esser  fatto  accademico  si  tenne  quanto 
del  cardinalato,  e  die  mano  a  una  seconda 
edizione  della  sua  Storia  del  Concilio  miglio- 
rata  nella  locuzione  per  farla  degna  di  andare 
fra'  testi  citati  {^^)  :  non  di  Paolo  Segneri , 
che  a  vedere  gli  Accademici  lavorare  al  terzo 
Vocabolario  andava  nel  carrozzino  del  Segni 
segretario  coll'arciconsolo  Redi,  e  sulla  com- 
pilazione faceva  le  sue  postille  e  spargeva 
amplissime  lodi  (**).  In  Roma,  nel  pontifi- 
cato del  Chigi  senese,  tirava  un  vento  con- 
trario alla  Crusca  ;  e  gli  stessi  prelati  fioren- 
tini (nomino  il  dotto  Orazio  Falconieri)  sene- 
seggiavano  (**).  "  Vengo  a  confidarvi  un 
"  segreto  „  (scriveva  nel  1671  Luigi  Rucellai 
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a  un  collega  in  Firenze)  ^  un  segreto  di 
"  grande  importanza  ;  ed  è,  che  in  casa  il 
"  Foppa  si  tratta  una  congiura  contro  alFAc- 
"  cademia  della  Crusca,  perchè  gli  Accade- 
"  mici,  e  ci  concorre  l'Arciconsolo,  vogliono 
"  piantare  qui  una  Colonia,  e  collocare  la 
"  statua  del  Tasso  sopra  quella  di  Dante; 
"  e  già  tutti  hanno  pronta  l'impresa  propria 
"  col  motto  del  Tasso  ;  anzi  l' impresa  me- 
^  desima  del  Frullone  si  riterrà,  mutando  il 
"  motto.  Monsignor  Ottavio  Falconieri,  oggi 
"  abate  di  San  Girolamo  di  Fiesole,  è  capo 
"  della  congiura  ;  e  quel  che  è  peggio ,  si 
"  cospira  contro  la  vita  di  tre  Accademici , 
''  che  sono  quelli  che  il  Foppa  suol  chiamare 
"  bestie,  tra  le  quali  voi  avete  l'aggiunto  di 
"  solennissimo  „  (*').  Era  scherzo  ;  ma  il 
bergamasco  Marc' Antonio  Foppa,  per  amore 
del  Tasso,  era  capace  di  tutto  ;  e  di  lui  si 
raccontano  curiosi  aneddoti:  restano  que'tre 
volumi  da  lui  pubblicati  d' opere  di  Tor- 
quato. Intanto  la  Gerusalemme  liberata  com- 
pariva nella  terza  edizione  del  Vocabolario 
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fra'  testi  di  lingua  ;  e  non  per  ^  comando  del 
"  granduca  Leopoldo ,  pregatone  istantemente 
"  da  un  Cardinale  „ ,  come  scrisse  (mi  rincre- 
sce pronunziarlo)  Ugo  Foscolo.  No,  l'Accade- 
mia non  fece  "  un  atto  di  vilissima  servitù  ,, , 
citando  le  opere  del  Tasso  :  il  Falconieri , 
il  Magalotti,  il  Dati ,  e  anche  il  cardiniale 
Leopoldo  de'  Medici,  vinsero  quella  oppo- 
sizione che  era  in  alcuni  Accademici,  avversi 
(lo  disse  il  Dati)  "  senza  sapere  per- 
"  che  „  ("). 

Ma  la  più    comica    delle    guerre    fatte 
alla  Crusca  fu  quella    di    Girolamo    Gigli, 
che  dopo  la  cassatura  dal  ruolo    degli    Ac- 
cademici e  il  falò  del  suo    Dizionario    Cch 
feWnmno,  scrisse    una    ritrattazione    umilis- 
sima  (**)  :  la  più  tragica  (se  mi   sia    lecito 
scherzare)  fu  quella  che,    cadendo    il    seco- 
lo XVin,  le  mossero  i  letterati  filosofanti:  i 
quali,  per  trovare  qualcosa  di    nuovo,    in- 
ventarono un'  altra  Accademia  ;  e  il    gran- 
duca Pietro  Leopoldo  firmò  nel  1783  il  de- 
creto (*^).   Di  che  sdegnato  Vittorio  Alfieri 
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proruppe  in  un  sonetto,  eh'  ebbe  degno  ri- 
scontro in  quello  del  Foscolo  per  la  sentenza 
capitale  proposta  il  1798  nel  gran  Consiglio 
Cisalpino  contro  la  lingua  latina  ;  in  eni 
con  fina  ironia  invita  Vittorio  l'Italia  fran- 
ceseggiante  a  stemprare  nel  "  sermone  stra- 
**  niero  „  anche 

il  toscano  suo  parlar  celeste  {^). 

Ma  Napoleone  ;  nato  in  quelP  isola  che 
parla  naturalmente  italiano,  e  fu  italiano  do- 
minio; Napoleone  richiamò  a  vita  la  Crusca, 
e  a  lei  commise  la  lingua  della  Nazione,  lei 
volle  dispensatrice  di  im  premio  all'opere  che 
più  onorassero  la  letteratura  italiana.  Poi 
un  Granduca  bibliografo  e  collettore  di 
testi  di  lingua,  il  buon  Ferdinando  HI, 
confermò  il  decreto  napoleonico  (*');  un  Gran- 
duca editore  delle  Opere  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico e  raccoglitore  degli  scritti  Galileiani, 
sedè  fra  gli  Accademici.  I  quali,  cod  fau- 
stamente volgendo  le  sorti  d'Italia,  al  primo 
che  ne  cinse  la  corona  di  Re  offersero  la 
quinta  edizione    del  Vocabolario  ;    confidati 
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nella  speranza,  che  quanto  gl'Italiani,  "  per 
"  remissione  d'animo  e  per  dimenticanza  di 
"  ciò  che  furono,  lasciaronsi  andare  per  un 
"  tempo  alla  servile  imitazione  del  forestie- 
"  ro,  prima  cagione  del  guasto  e  della  conta- 
^  minazione  della  loro  favella  „  ;  altrettanto 
ora,  per  essersi  costituiti  in  nazione  libera, 
se  ne  mostrerebbero  schivi,  e  tornerebbero 
"  coiramore  e  con  lo  studio  a  ricercare  nei 
"  monumenti  del  genio  dei  padri  loro  il  pen- 
"  siero  e  la  parola  „  (*'). 

Ma  io  precorro  a'  tempi  ;  e  forse  h 
fra  voi  chi  ha  notato,  come  parlando  di 
critici  non  abbia  rammentato  quel  nostro 
Accademico  ,  che  fu  grande  avversario  della 
Crusca,  Vincenzio  Monti.  Non  poteva  dimen- 
ticarlo ;  e  ora  ricordandolo  dico,  ch'egli 
giovò  all'Accademia.  Il  Niccolini  e  il  Cap- 
poni (per  tacere  d'altri),  aflfermando  i  diritti 
che  il  popolo  e  gli  scrittori  hanno  sulla  lin- 
gua, mostrarono  come  la  critica  del  Monti 
fosse  difettosa  ;  e  il  tempo  1'  ha  giudicata  : 
ma  quegli  scritti  tennero  vivo  il  pensiero  di 
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questi  studj ,  fecero  persuasa  T Accademia  che 
il  Vocabolario  del  1729  non  bastava  più  ai 
nuovi  bisogni,  e  dettero  una  prima  sconfitta 
allo  straniero  che  di  quelle  polemiche  tra 
Lombardi  e  Toscani  godeva,  L'Austria  non 
si  era  accorta  che  dietro  i  grammatici,  i  filo- 
logi ,  i  pedanti  (**) ,  schiera  armata  di  sdegni , 
stava  una  falange  di  uomini,  che  volendo 
rifare  la  letteratura  e  la  scienza  degne  di  un 
popolo  di  tanta  civiltà,  cominciavano  dal 
forbirne  V  idioma  ;  e  che  la  parola  ridestava 
pensieri  ed  affetti.  Erano  questi  già  potenti 
quando  il  Gherardini,  forse  non  volendo,  ri- 
cacciava gì'  Italiani  nella  discordia  con  la 
sua  nuova  Lessigrafia,  ma  volendo,  pen- 
sava di  schiacciare  la  Crusca  sotto  il  peso 
delle  sue  Giunte  :  quindi  badarono  a  lui  po- 
chissimi ;  e  fra  gli  stessi  Lombardi,  non  vi 
badava  il  Manzoni.  Questi,  credo  per  non 
aver  compreso  l' intendimento  della  Crusca, 
le  mosse  una  guerra  (siami  lecito  dirlo) 
d'amore.  La  Crusca,  ei  diceva,  ha,,  in  casa  la 
lingua;  questa  raccolga  nel  suo  Vocabola- 
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rio,  e  non  si  curi  degli  scrittori.  GP  Italiani 
hanno  bisogno  dì  sapere  la  lingua  d' oggi , 
e  non  de'  secoli  passati  :  chi  questa  vuole , 
86  la  cerchi  ne^  libri.  E  la  lingua  d' oggi , 
qnal  essa  sia ,  ha  ragione  di  essere  tale  : 
norma  unica,  che  tale  si  parli  in  Firenze. 
L'Accademia  a  uomo  degno  di  tanto  rispetto, 
a  lui  che  del  suo  nome  l'onorava,  non  volle 
farsi  insegnatrice  :  ma  il  suo  Vocabolario 
rispondeva,  a  lui  come  a  tutti,  che  una  lin- 
gua da  secoli  scritta  e  parlata,  viva  nel 
verso  di  Dante  come  sulla  bocca  del  popolo, 
non  è  da  separare,  dato  che  sia  possibile  ; 
tranne  quel  poco  che  nel  corso  dei  secoli  è 
morto,  e  non  ha  speranza  di  risorgere  : 
dacché  questo  hanno  di  virtù  gì'  idiomi 
parlati,  che  vocaboli  possano  rinascere  ;  on- 
d'ebbe  ragione  Orazio  di  esprimere  colla 
comparazione  delle  foglie  la  vicenda  delle 
parole  ("). 

Ma  dinanzi  ai  critici  antichi  e  moderni 
come  si  contenne  l'Accademia  ?  Prima  di  ri- 
spondere ,  reciterò  un  brano  della  lettera  che 
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nel  1614  scrissero  gli  Accademici  a  Curzio 
Picchena  segretario  del  Granduca,  quando 
il  primo  Vocabolario  ebbe  dato  occasione 
slV Anticriisca  del  Beni.  "  Letta  che  fu  da 
"  noi  V Anticrusca,  volendo  aver  più  riguardo 
"  a  quanto  si  conveniva  a  noi ,  che  a  quanto 
"  meritava  l'Autore,  risolvemmo  formalmen- 
"  te  di  non  risponderle,  e  di  non  farne  conto 
"  veruno.  Prima,  perchè  vi  trovammo  solo 
^  contro  all'Accademia  alcune  punture  in- 
^  sipide....  Secondo,  perchè  intorno  a  quelle 
"  materie  bisognava  dire  o  cose  odiose,  o  più 
"  volte  dette,  disputate  ed  esaminate  esqui- 
^  sitamente  dal  Bembo ,  Varchi ,  Tolomei , 
^  Salviati  e  molt'altri  :  l'una  ci  pareva  cosa 
"  poco  onorevole,  l'altra  superflua.  Terzo, 
"  per  non  allungar  la  vita,  o  illustrar  la 
"  morte  a  una  scrittura  degna  di  morire  in 
'^  culla  infelicemente  :  e  in  ultimo,  per  es- 
"  sere  e  l'autore  e  '1  libro  di  quelli,  a' quali 
^  noi  abbiamo  per  legge  e  uso  di  non  rì- 
"  spondere  „ .  E  conchiudevano  :  **  Assicu- 
"  risi  pure  V.  S.,  che  se  il  Beni  scrivesse 
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"  più  libri  contro  all' Accademia,  ch'ei  non 
^  ha  «anni ,   e    dicesse   mille  volte    peggio , 
"  eh'  ei  non  ha  detto  ;  noi....  non  vogliamo 
"  fame    mai  risentimento  veruno ,   ma  far 
^  conto  eh'  ei  non  ci  tocchi  ;  e  reputarlo  per 
^  uno  di  quelli,  che  sia  arrivato  a  segno  di 
"  poter  dire  e  scrivere  ciò  che  gli   piace  : 
**  perchè  crediamo  non  potergli  dare  mag- 
^  gior  gastigo  di  questo ,    e    siam   certi  di 
"  non  potergli  fare   anche  maggior   dispet- 
"  to   „    (").   E    la    Crusca  seguitò    sempre 
questa    norma ,  lasciando    che   talora  qual- 
che Accademico  privatamente  scrivesse.  Ma 
nella  rinnovata  Crusca,  che  le  Costituzioni 
approvate   dal   Governo   (")    obbligavano  a 
comparire  dinanzi  al  pubblico,    dovettero  i 
Segretari    in    certe    congiimture  dismettere 
l'antico  riserbo  :    e  ai  tempi   del    Perticari 
e   del    Monti    toccò    allo    Zannoni    questa 
parte  ingratissima  dell'ufficio  onorevole.  Con 
quanta   dignità  peraltro  noi  fece  egli?    e, 
diciamolo    pure,    con  quanta  autorità?  Per 
la   dignità ,    basti    ricordare    quello    eh'  ei 
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disse  nell'Elogio  del  Monti.  "  L'Accademia. 
''  scrisse  l'ingiurie  in  sull'arena,  e  già  i 
"  venti  le  rapirono  seco  e  le  dispersero- 
^'  Scrive  però  essa  indelebilmente  tutto  quello 
'*  che  trova  di  vero  nella  Proposta  j  aggiu- 
"  gnendolo  ai  materiali  da  lei  in  gran  copia 
"  adunati  ;  lieta  che  la  futura  edizione  del 
''  Vocabolario  possa  adornarsi  delle  fatiche 
"  di  un  uomo  che  tanta  gloria  ha  recato 
"  all'Italia,  e  che  tanto  di  sé  lasciò  desiderio 
*'  in  uscir  della  vita  „  (")•  Di  cose  e  d'uo- 
mini più  recenti  lasceremo  che  parli  lo  sto- 
rico, che  sarà,  di  quest'Accademia. 

Lo  storico  avrà  pur  da  discorrere  di 
quelli  che  si  dicevano  esercizj  accademici,  e 
.  che  i  più  credono  consistessero  nelle  Cica- 
late ;  quasi  che  il  Salvini  avesse  detto  sul 
serio  ai  colleghi  :  "  Se  non  siete  cicalatori, 
"  non  siete  accademici  „  (").  Egli  è  cosa 
vera  che  nelle  prime  Leggi  fu  scritto  :  "  In 
"  ogni  arciconsolato  abbia  una  lezione  in 
"  burla  „.  E  la  lezione,  cioè  la  cicalata , 
facevasi   nello  Stravizzo,   eh'  era   una  cena 
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allegra,  per  Io  più  in  qualche  giardino,  o  in 
una  sala  di  questi  palagi  fiorentini,  ove  a 
que' tempi  nascevano  frequenti  gli  Accade- 
mici della  Crusca.  Ma  nelle  Leggi  (")  altri 
esercizj  si  ordinavano  :  e  non  rida  il  seco- 
lo XIX  a  sentirli  ricordare,  se  vuole  che  di 
lui  non  ridano  i  posteri.  Nella  Tramoggia 
dunque  sì  nascondevano,  sotto  la  chiave  dei 
Censori ,  i  componimenti  :  al  principio  e  nel 
mezzo  deir  ufficio  FArciconsolo  gli  distri- 
buiva, assegnando  un  termine  a  presentar 
le  censure.  La  censura  leggevasi  in  una  tor- 
nata, e  nell'altra  la  difesa  :  l'Accademia  sen- 
tenziava se  la  fosse  cosa  degna  d'essere  re- 
gistrata nel  libro  chiamato  Farina^  o  in  quello 
detto  Stacciato  ;  nel  quale  mettevansi  compo- 
nimenti senza  errore.  E  da  questo  sceglie- 
vano i  migliori,  per  esser  trascritti  nel  terzo 
libro  denominato  Fiore.  Nel  sindacato  poi  si 
accusavano  i  vecchi  ufficiali,  che  avevano 
obbligo  di  difendersi.  E  questi  erano  qualche 
volta  discorsi  improvvisati.  Ogni  Accademi- 
co faceva,  nell'entratura,  il  ringraziamento  ; 
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e  morendo  aveva  V  orazione ,  pur  che  l'Ao- 
cademia  lo  giudicasse  meritevole  di  tale  ono- 
ranza. Costumi,  a  me  pare,  belli  ;  per  lo 
meno,  innocenti.  Ma  le  Lezioni,  o  imposte 
o  libere,  erano  una  cosa  di  molta  serietà  ;  e 
quasi  a  pubblica  cattedra  di  letteratura ,  vi 
si  ammettevano  anche  gli  estranei.  Nel  set- 
timo anno  dell' Accademia  diede  TArciconsolo 
vari  temi  :  ne  accenno  tre.  Si  domandava 
"  se  la  lingua  nostra  sia  capace  di  ricevere 
^  in  sé  le  scienze  „  :  **  se  una  lingua  vi- 
^  vente  si  possa  ristrignere  sotto  regola  „: 
"  se  il  bello  scrittore  prevaglia  al  bel  par- 
"  latore  „.  E  col  primo  s'andava  contro  al- 
l'opinione che  non  le  sole  scienze  divine,  ma 
le  filosofiche  e  le  naturali  dovessero  usar  del 
latino  :  col  terzo  volevasi  mantenere  (e  si 
trattò  di  farne  statuto)  l'usanza  del  favellare 
all'  improvviso,  che  i  tempi  mutati  avevano 
resa  vana  ;  mentre  sotto  la  Repubblica,  nelle 
scuole  della  nostra  Firenze  (testimone  il  Mu- 
zio) (**)  si  tenevano  ^  ì  discepoli  esercitati 
"  con  dispute  e  con  cattedre  „,  per  "  fargli 
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"   arditi  a  parlare  in  publico  a  prencipi  et 
"   a  popoli  :   cosa  non  men   utile    a  far  gli 
"  uomini  grandi  che  le  istesse  lettere  ,, .  Cosa 
(aggiungerò)  che  scritta  oggi  in  un  program- 
ma scolastico,   almeno   dopo  la  ginnastica , 
mostrerebbe  che  quanto  il  movimento  delle 
membra* curiamo  la  compostezza  del  pensiero, 
quanto  il  corpo  svelto  e  robusto  la  parola 
bella  di  un  naturale  decoro.  Il  tema  secondo 
(giova  ripeterlo),  ^  se  una  lingua  vivente  si 
^  possa  ristrignere  sotto  regola   „,  toccava 
una  questione  tanto  allora  più  viva,  quanto 
più  recente  era  l'opera  dei  grammatici  che 
su  buoni  autori    fermavano    le    norme    del 
corretto  scrivere.  Di  che  certo  non  ebbero 
gran  merito  o   colpa   gli   Accademici    della 
Crusca  ;  quantunque  il  Foscolo  asserisca,  che 
"  scrissero  volumi   a   provare  che  tutta  la 
^  lingua    consisteva   nel   dialetto  fiorentino 
"  scritto  nel  secolo  XIV  ,, ,  e  "  ogni  frase, 
"  ogni  parola,  ogni  accento  di  quella  loro 
"  lingua  furono  giustificate  con  la  sottigliez- 
^  za  de'  legisti ,  e  de'  teologi  casuisti ,  e  si 
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"  convertirono  in  altrettanti  precetti  di  lin- 
"  gua  e  di  stile  „.  Il  Salviati ,  in  cui  le  ire 
foscoliane  più  erano  dirette ,  non  promulgò 
regole ,  raccolse  fatti  ;   il   Buommattei   fece 
una  Grammatica  ;  e  la   Crusca,  quel  tanto 
che  gliene  occorse  al  Vocabolario ,  si  giovò 
de'  loro  studj  ,  come  di  quelli  del  Cinonio  : 
ma  quando  il  Corticelli ,  pure  accademico , 
domandò  che  approvasse  la  sua  ,  n'  ebbe  un 
cortese  rifiuto  (").  Io  non  decido  su  due  piedi 
se  l'Accademia  facesse  bene  o  male  a  non 
dare  una  Grammatica  :  ma  quando  mi  toma 
a    mente    d'aver    letto  nelle    Battaglie    del 
Muzio  ('"),  che  il  Machiavelli  è   ^  scrittore 
^  senza  grammatica  „ ,  penso  che  non  facesse 
male.  Nella  Prefazione   del  quarto  Vocabo- 
lario ,  "   Non    siamo    entrati  „  (dicono    gli 
Accademici)    "'    nelle    regole    e    ne' precetti 
"  grammaticali  in  modo  veruno,  se  non  se 
^^  forse  in  alcun  caso,  in  cui  senza  questi 
"  non  si  poteva  spiegare  pienamente  la  na- 
"  tura  d'alcuna  voce  ;  ma  ciò  si  è  fatto  di- 
"  radissimo,  e  con  cautela,  e  con   addurre 
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"  l'eccezioni  fondate  sopra  ottimi  e  copiosi 
**  esempj;  sapendo  pur  troppo,  che  poche 
""  sono  in  questo  genere  le  regole  univer- 
^  sali  ^.  Noi  certamente  andammo  più  avan- 
ti, e  la  Prefazione  avrà  chiarito  que'pochi  che 
possono  dire  d'averla  letta.  Ma  toma  sem- 
pre vero,  che  poche  sono  le  regole  univer- 
sali; né  credo  d'essere  ardito  a  desiderare 
che  poca  grammatica  s' insegni  nelle  scuole, 
quando  nel  Seminario  di  Padova  un  Fac- 
ciolati  asseriva,  che  il  latino  non  s' impara 
da' grammatici  (").  Ciò  eh'  egli  diceva  di  una 
lingua  che  è  morta,  non  solo  si  conviene  a 
idioma  vivo  e  parlato  ;  ma  certe  sue  argu- 
tissime  osservazioni,  applicate  alla  nostra 
lingua  con  la  scorta  di  certe  moderne  gram- 
matiche, farebbero  smascellar  dalle  risa.  Molto 
del  resto  ingegnosa,  e  in  gran  parte  vera, 
è  l'osservazione  del  Foscolo,  "  che  la  costi- 
"  tuzione  letteraria  della  lingua  italiana  so- 
"  miglia  alla  Costituzione  dell'  Inghilterra  : 
"  non  è  conosciuta ,  né  può  farsi  conoscere 
"  distintamente  per  legge  scritta,  ma  ognu- 
**  no  ne  vede  le  deviazioni  *. 
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La  lingua  s' impara  per  regola  sugli 
scrittori  ;  poi  a  uscir  dalle  regole  con  leg- 
giadria il  popolo  toscano  è  maestro.  I  testi 
dei  buoni  scrittori  furono  una  parte  non 
piccola,  e  non  ingloriosa,  degli  studj  acca- 
demici. Due  edizioni  nella  prima  metà  del 
secolo  XVn  promosse  la  Crusca.  Quella  del 
Petrarca,  che  doveva  essere  riveduto  su'  te- 
sti a  penna,  non  ebbe  effetto  :  quella  delle 
Opere  del  Davanzati,  che  fu  condotta  sugli 
autografi ,  ebbe  disgrazia  nello  stampatore  ; 
e  i  bibliografi  ci  avrebbero  da  scrìvere  so- 
pra un  aneddoto ,  da  cui  apparirebbe  che 
l'edizione  del  Landini  1641  è  anteriore  a 
quella  del  Nesti  1637  C^).  Il  volgarizzamento 
degli  Avimaestrameììti  degli  Antichi  di  frate 
Bartolommeo  da  San  Concordio,  dato  in  luce 
dall'accademico  Francesco  Ridolfi  nel  1661, 
apre  una  serie  ben  lunga  di  testi  o  nova- 
mente  stampati  o  ristampati  con  nuove  cure 
dagli  Accademici  della  Crusca  ;  di  guisa  che 
quasi  non  si  cita  opera  di  antico,  su  cui  non 
abbiano  essi  portato  o  la  diligenza  dei  ri- 
scontri a  megliorame  la  lezione,  o  la  critica 
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letteraria  a  stabilirne  il  tempo  e  l'autore.  A 
questo  si  volsero  talora  le  lezioni  accademi- 
che :  le  quali ,  come  nel  secolo  XVII  si  erano 
allargate  nel  campo  delle  scienze  per  gli 
scolari  di  Galileo,  che  qui  col  grande  Mae- 
stro sedettero ,  cosi  nel  XVIII  si  estesero  a 
quello  dell'erudizione  e  della  storia,  per  ope- 
ra dei  contemporanei  di  Lodovic' Antonio 
Muratori ,  che  fu  pure  de' nostri.  Né  questo 
sembri  deviamento  dalla  istituzione  ;  perchè 
ogni  scienza  fa  capo  alla  lingua  :  e  questa 
nelle  scritture  del  Torricelli ,  del  Guiducci, 
del  Bellini,  di  Giuseppe  del  Papa,  degli  Ave- 
rani,  di  Filippo  Buonarroti,  del  Lami,  del 
Bottari ,  del  Manni,  piegandosi  a  materie  di- 
verse, si  fece  più  ricca.  Il  Vocabolario  poi 
ricevè  da  quelle  scritture  gran  copia  di  esem- 
pj,  ed  ebbe  modo  di  mostrare  i  termini  della 
lingua  comune  nelle  più  svariate  accezioni, 
e  di  registrarne  di  quelli  che  sono  proprj 
alle  scienze,  alle  arti,  alla  erudizione,  alla 
storia  ne'  tanti  suoi  rami.  Chi  oggi  consulti 
il  Vocabolario  della  Crusca,  non  dirà  che  se 
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lo  son  fatto  i  Fiorentini  per  raccattarvi  la 
lingua  vieta  e  il  gergo  di  Mercato  Vecchio. 
Signori;  Firenze  ha  fatto  il  Mercato  Nuovo, 
anzi  il  novissimo  ;  e  bene  sta  :  la  Crusca  ha 
cancellato  dal  suo  Statuto,  che  raccademico 
Residente  dev'  esser  toscano  ;  e  anche  questo 
diremo  che  sta  bene.  Non  si  dimentichi  per- 
altro ,  che  se  i  Fiorentini  furono  i  compi- 
latori del  Vocabolario ,  italiani  d'  ogni  pro- 
vincia, e  anche  stranieri,  furono  Accademici 
della  Crusca ,  fino  dalla  sua  origine ,  sempre. 
Nel  1599  era  arciconsolo  Giambatista 
Guarini,  cavaliere  del  Duca  di  Ferrara  e 
cortigiano  di  non  so  quanti  Principi ,  ma 
elegantissimo  autore  del  Postar  fido.  Al  suo 
stravizzo,  fatto  suntuosissimo  nel  palazzo  dei 
Bardi  al  canto  degli  Alberti,  cicalò  in  lode 
delle  stiacciate  inferrigne  l'autore  della  Fiera 
e  della  Tancia  (**).  E  già  era  della  Crusca 
Alessandro  Tassoni,  libero  ingegno,  critico 
del  nostro  primo  Vocabolario,  e  pur  dal 
Salvini  con  toscana  cortesia  lodato  (").  V'era- 
no, o  poco  dopo  v' entrarono ,  italiani  d'ogni 
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provincia  ;  e  il  nostro  collega  Domenico  Berti 
(a  molti  di  voi,  Signori,  sarà  sempre  di 
grata  memoria)  parlò  qui  de'  Piemontesi  ac- 
cademici della  Crusca  (**).  Degli  Accademici 
stranieri  avea  già  discorso  il  collega  Reumont 
in  due  lezioni  ('*)  ;  molto  fermandosi  nella 
prima  sul  Principe  di  Anhalt ,  che  venuto 
in  Toscana  a  studiarvi  la  lingua  e  i  classici 
scrittori,  accolto  Tanno  1600  nella  Crusca, 
foggiò  poi  la  sua  corte  all'italiana,  e  istituì 
a  Kòthen  l'Accademia  detta  Fruttifera^  "  ac- 
^  ciocché  si  desse  opera  a  parlare  e  scri- 
"  vere  bene  in  tedesco ,  e  si  facesse  quanto 
"  era  possibile  per  servire  all' incremento 
"  della  lingua  nazionale  „.  Tutto  in  essa 
rammentava  la  Crusca.  Il  primo  presidente 
si  chiamò  Farinoso ,  coll'emblema  di  un  sacco 
di  farina  versato  in  una  cassa ,  e  l'epigrafe 
Qua  eiitrp  frutta:  lo  stesso  principe  Lodovico 
nominossi  il  Nutritivo,  con  l' impresa  di  un 
pane  ,  e  il  motto  Nulla  meglio.  Ma  più  è  a 
notare  come  dalle  italiane  lettere  prendessero 
le  tedesche  il   gusto   e   la   forma.  Tradusse 
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Lodovico  di  Anhalt  i  Trionfi  del  Petrarca; 
e  sua  credesi  la  versione  della  Circe  del 
Gelli ,  che  nel  proprio  originale  fiorentino 
veniva  stampata  in  Germania  nel  1619.  E 
nel  1622  uno  della  Frtdtifera^  Teodorico  di 
Werder ,  detto  il  Granellato ,  si  poneva  a 
tradurre  la  Gerusalemme  Liberata,  che  pub- 
blicò nel  26  ;  e  si  accinse  alla  più  diflScile 
traduzione  àeìV  Orlando  Furioso.  Il  Petrarca 
e  l'Ariosto  passavano  anche  in  Germania  di 
moda ,  quando  i  Secentisti  pazzeggiavano  in 
Italia  ;  ma  non  tanto  in  Firenze,  dove  gl'in- 
gegni serbarono  moderazione  ;  salvati ,  io 
credo,  dalla  proprietà  dei  vocaboli ,  che  al 
parlare  figurato ,  bellezza  certo  di  una  fa- 
vella, segna  confini,  oltre  i  quali  sta  il  brutto. 
La  letteratura  tedesca  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII  si  volse  all'  Inghilterra  ,  e  le  fu 
salutare  l'imitazione  del  Milton  e  dello  Shak- 
speare  ;  ma  più  salutare  le  fu  il  ritorno  ai 
grandi  Italiani.  E  il  Goethe  additò  a'  suoi 
Dante  :  con  i  maggiori  poeti  e  i  minori ,  la 
Divina  Commedia  venne   tradotta  ;  e  come 
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traduttore  e  interpetre  del  divino  poema,  fu 
accademico  della  Crusca  Giovanni  re  di 
Sassonia. 

Più  intime    relazioni  furono    tra    TAc- 
cademia  nostra  e  la  Francia  ;  ma  sono  più 
note,  e  a  me  venne  occasione  di   parlarne. 
Lascio  allo  storico,  che  io  auguro  alla  Cru- 
sca, il  percorrere  le  letterature  d'Europa  ;  e 
a  lui  pur  lascio  la  curiosa    indagine    delle 
ragioni  per  cui  certi  nomi  chiarissimi  non 
si  leggono  nel  nostro  albo.  A   me   fece  un 
tempo  meraviglia  che  vi  mancasse  Bernardo 
Davanzati,  che  il  Foscolo    credette   accade- 
mico della  Crusca  forse  per  avere  fatt'  uso 
di  riboboli  e  d'idiotismi,  ma  come  di   una 
vernice,  per  ubbidire  "  al  decreto  unanime 
"  e    perpetuo    delPAccademia  „,    nel    vol- 
garizzamento di  Tacito;  volgarizzamento  (e 
qui  il  Foscolo  si  dava    la    zappa  su'  piedi) 
che  il  Davanzati  si  propose  di  fare  in  vol- 
gare   fiorentino,    ma    gli    riuscì    in    lingua 
d' Italia ,  e  "  in  modo  si  originale,  che  non 
**  fu  poscia  né  sarà  mai  imitato  da  veruno  „. 
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Del  resto ,  non  fii  Bernardo  Davanzatì  ac- 
cademico della  Crusca  ;  e  la  ragione  proba- 
bilmente fu  questa.  Le  Leggi  volevano  che 
TArciconsolo  ,  ^  considerate  le  qualità  di  chi 
^  vuole  essere  accademico,  e  propostolo  tre 
"  volte  yj ,  lo  mandasse  a  partito.  Il  candidato 
doveva ,  ^  se  fosse  di  privata  Accademia  „ , 
palesarlo  :  e  dice  "  privata  „ ,  perchè  l'essere 
della  grande,  della  sacra,  Accademia  Fioren- 
tina, non  faceva  divieto.  Il  Davanzati  appar- 
teneva all'Accademia  degli  Alterati  (**)  ;  la 
quale  alzava  per  impresa  un  tino  pieno  d'uve, 
col  motto  oraziano  Quid  non  designata  sotta- 
ciuta ebrietaSy  perchè  il  lettore  erudito  si  di- 
vertisse a  pensarlo,  e  il  non  erudito  restasse 
colla  voglia.  Ciascuno  degli  Alterati  aveva 
l' impresa,  per  lo  più,  allusiva  al  vino  ;  come 
quelle  della  Crusca  alludevano  al  frumento  : 
e  il  Davanzati  si  disse  Silente^  facendo  l'im- 
presa d'un  cerchio  di  botte ,  col  motto  tStrictins 
arctiuSy  convenientissimo  a  significare  (osservò 
il  nostro  collega  monsignor  Bindi)  "  che  il 
"  discorso,  come  volea  Licurgo,  deveinbre^-i 
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"  e  semplici  detti  contenere  grande  e  abbon- 
^  dante  sentenza,  e  che  quasi  avrebbe  deside- 
"'  rato  fiarsi  intendere  senza  parlare  ^  (")  ;  lo 
stile,  in  somma,  del  Davanzati.  U  quale,  per 
quel  suo  amore  a  Dante  e  agli  antichi ,  per 
quella  grande  vaghezza  eh'  ebbe  di  raccoglie- 
re testi  a  penna  del  Trecento  (e  un  codice  del 
Villani  porta  anc'oggi  il  suo  nome),  molto  si 
accostava  agli  studj  e  intendimenti  della  Cru- 
sca ;  ond'  è  che  io  lo  suppongo  autore,  o  al- 
meno  fra  i  più  caldi  fautori  di  un  mescolarsi 
di  tre  Accademie,  ch'erano  quelle  degli  Al- 
terati e  de' Desiosi,  e  la  nostra.  Se  ne  fece  il 
compromesso  nel  gennaio  del  1591  tra  Fran- 
cesco Martinozzi  per  la  Crusca,  Marcello 
Adriani  per  gli  Alterati,  e  Baccio  Gherardini 
pe' Desiosi;  il  quale  portava  (e  i  nostri  appro- 
varonlo  con  tutti  i  voti)  che  delle  tre  si  do- 
vesse formare  una  nuova  Accademia,  e  due 
per  ciascuna  avessero  autorità  di  darle  compi- 
mento :  ma  ai  tredici  di  febbraio  i  due  della 
Crusca  riferirono ,  che  non  v'  era  verso  di  con- 
chiudere ;   e  tutto  finì  con  una  freddura  di 
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Scipione  Ammirato,  uno  degli  Alterati ,  che 
disse  :   "  Sapersi  che  della  crusca  e  dell'acqua 
^  si  poteva  fare  unione,  ma  non  della  crusca 
"  e  del  vino  „  (*^).  Quindi  puro  Alterato  ri- 
mase colui,  che  "  in  tanto  vaniloquio  acca- 
^  demico  „  fece  parte  da  sh  stesso,  e  col  suo 
esempio  richiamò  ^  gì'  Italiani  a  quella  forma 
"   del  dire  nervoso    e  nativo,  insegnata  da 
"  Dante,  e  perduta  nelle  lautezze  del  Boo- 
^  caccio  ;    insegnata  pure  dal   Machiavelli , 
"  e  di  nuovo  perduta  sotto  gli  strascichi  cor- 
"  tigianeschi  di  Giovanni  della  Casa  e  di  Pie- 
"  tro  Bembo,  monsignori  „  (").  Ma  suo  lo  fece 
la  Crusca,  promovendo  nel  cuore  del  Secento 
la  stampa  delle  opere  di  lui,  e,  come  ho  detto, 
citandole  fino  dal  primo  Vocabolario:  intanto 
che  gli  Alterati  e  i  Desiosi  finivano  con  le 
molte  Accademie,  di  cui  l'egregio  Verzone, 
editore  accurato  del  Lasca,  ci  ha  promesso 
una  storia  (*^)  ;  e  quella  stessa  Fiorentina , 
che  i  granduchi  Medicei  avean  tenuta  sotto  il 
manto  della  loro  protezione,  finiva  profanata 
dal  francese  MioUis  ('^) ,  quando  la  Crusca 
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stava  per  essere  rialzata  dalla  mano  di  Lui, 
che  il  poeta  cantò  arbitro  fra  due  secoli. 
Cosi  l'augurio  del  primo  Arciconsolo  può 
ripetersi  dopo  trecento  anni;  e  se  l'Italia 
avrà  cara  la  sua  lingua,  è  a  sperare  che  di 
c^nto  in  cento  anni  lo  ripetano  i  compilatori 
del  Vocabolario.  A  noi,  che  lavoriamo  al 
quinto,  è  ben  chiaro  ciò  che  si  deve  agli 
antecessori  ed  ai  posteri.  Quelli  c'insegnano 
di  perfezionare  l'opera  ;  questi  domanderanno 
se  il  perfezionamento  rispose  alle  condizioni 
odierne  della  letteratura:  quelli  ci  ammonisco- 
no che  a  due  fonti  bisogna  attignere,  il  popolo 
e  gli  scrittori  ;  questi  chiederanno  se  le  fonti 
erano  pure,  se  le  tradizioni  dell'Accademia  fu- 
rono mantenute  :  quelli  ci  mostrano  come  si 
debba  rispettare  la  critica  e  disprezzare  l'in- 
solenza di  certi  critici  ;  questi  ne  loderanno  se 
avremo  saputo  difendere  le  ragioni  dell'  Acca- 
demia con  dignità.  Sono  obblighi  gravi,  e 
grandi  doveri  :  ma  di  portarli  confidiamo  e 
di  adempirli,  ove  la  Nazione  c'incuori  di 
quella  fiducia  che  vai  più  degli  applausi. 
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La  secolare  commemorazione  ha  occu- 
pato questa  volta  l'ora  destinata  al  Rapporto: 
ma  né  i  lavori  dell'anno  accademico  vorranno 
molte  parole  ;  né  all'anno  accademico,  che  si 
compie  a  mezzo  settembre ,  appartiene  la  com- 
memorazione del  collega  e  decano  fra'  soci 
corrispondenti,  Salvatore  Betti,  mancato  ai 
vivi  nel  giorno  quarto  di  ottobre.  Avrà  un'al- 
tra volta  l'elogio  l'onorando  uomo.  Nestore 
veramente  dei  letterati  d' Italia  ;   dacché  tre 

Geuerazioni  di  mortali  in  vari 
Linguaggi  favellanti  ('*) 

ei  vide  :  egli  cresciuto  mentre  il  classicismo 
rinasceva  e  fioriva  col  Monti,  col  Niccolini, 
con  quelli  che  furono  gli  amici  suoi  ;  egli 
vissuto  quando  il  Manzoni  e  la  scuola  roman- 
tica infondevano  nella  letteratura  la  vita  del 
proprio  secolo  ;  egli  lentamente  morto  ora  che 
le  lettere,  dimentiche  del  passato  e  sdegnose 
del  presente,  prendono  il  nome  dall'avvenire: 
terza  generazione,  su  cui  il  Betti  a  novan- 
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t'anni,  con  tutta  la  sua  autorità,  non  poteva 
come  il  Nestore  di  Pilo  regnare.  Questa  ge- 
nerazione ha  peraltro  rispettato  nel  Betti  ^  il 
^  buono  antico  savio  „  (")  ;  e  accompagnan- 
done con  romana  solennità  al  sepolcro  la 
salma,  ha  onorato  la  virtù.  Nel  quale  ufficio 
pietoso  la  nostra  Accademia  fu  rappresentata, 
com'era  suo  dovere,  dal  collega  Del  Lungo. 
E  presso  a  quel  feretro  stava  per  la  comune 
Provincia  nativa  un  altro  dei  nostri  Accade- 
mici, un  altro  di  quella  gloriosa  generazione, 
Terenzio  Mamiani. 


Passando  finalmente  ai  lavori,  dirò  che 
il  quarto  volume  del  Vocabolario  è  tutto 
stampato,  e  se  n'  è  pubblicato  a  questi  giorni 
l'ultimo  fascicolo.  Esso  contiene  in  960  pa- 
gine la  lettera  D. 

Quando  gli  Accademici  compilavano  il 
terzo  Vocabolario ,  questa  lettera  fu  data  ad 
esaminare  a  Paolo  Segneri  ;  e  il  segretario 
Alessandro    Segni    scriveva    all'  arciconsolo 
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Francesco  Redi  :  ^  Il  Padre  Segneri ,  con 
"  quella  ingenuità  che  non  saprebbe  men- 
"  tire,  mi  accerta  aver  diligentemente  scorsa 
"  la  lettera  D  copiata  al  pulito ,  e  avergli 
^  superata  V  espettazione  ;  e  che  lingua  tc- 
"  runa  non  ebbe  mai  simil  tesoro  „  ("). 
Eppure  il  Segneri  aveva  dinanzi  il  mano- 
scritto di  quelle  130  colonne  di  stampa,  che 
al  ragguaglio  della  presente  edizione  non 
farebbero  cento.  Crebbero  a  518  nella  quar- 
ta ,  che,  al  solito  paragone ,  sarebbero  forse 
quattrocento  delle  nostre  colonne.  Che  avreb- 
b'egli  detto  il  Segneri,  se  avesse  potuto  leg- 
gere la  lettera  D  in  queste  quasi  duemila? 
Ma  in  quanto  alla  sostanza,  sarebbe  viepiù 
cresciuta  la  sua  meraviglia  ;  e  a  certi  vo- 
caboli fermandosi,  con  più  ragione  avrebbe 
esclamato  :  oh  tesoro  ! 

Quel  vocabolo,  per  esempio,  anzi  quel 
nome  ch'è  sopra  ogni  nome,  che  il  Newton 
pronunziava  piegando  la  fronte,  nel  Voca- 
bolario esaminato  dal  Segneri  aveva  quattro 
paragrafi  :  Se  Dio  mi  scdviy  Pregare  Dio  che 
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la  mandi  buona ,  Per  grazia  di  Dio  ,  Per 
amor  di  Dio.  Oggi  ne  ha  62  ;  dove  si  trova 
il  nome  di  Dio  con  varj  aggiunti  o  predi- 
cati, in  proposizioni  o  locuzioni  attenenti  ad 
alcuni  misteri  della  Fede,  con  attribuzioni 
di  qualità  sensibili  o  corporee,  dacché  (come 
si  esprime  il  Poeta) 

la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultade,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ('*) 

0  con  attribuzione  di  affetti  proprj  dell'umana 
natura  :    quindi  i  modi  del  parlare,  dov'  è 
accompagnato  da  particelle  o  da  verbi,  fino 
ammodi  avverbiali  in  cui  è  volgarmente  usato , 
ma  non  abusato  :  che  certe  maniere  scherze- 
voli, e  alquanto  profane,  noi  ponemmo  a  un 
altro  tema ,  dov'  è  considerato  il  Dio ,  o  vo- 
gliamo dire  gli  Dei ,  dei  pagani  ;  tema  che 
ha  otto  paragrafi.  La  definizione  di  Dio  nel- 
Tantico  Vocabolario  era  questa  :  Sommo  be- 
ne ,  e  prima  cagione  del  tutto  ;  certo ,  defini- 
zione degna  di  essere  conservata  in  tutti  i 
Vocabolarj  ;  ma  non  bastevole  a  darne  l'idea 
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più  sublime  di  Dio ,  che  sta  nelP  essere  suo 
non  circoscritto  da  limite.  U  JSnte  infinito , 
noi  scrivemmo  :  ne  fummo  i  primi  ;  cliè  lo 
stesso  Littré,  positivista,  scrisse  nel  suo  Di- 
zionario  VEtre  infini,  createvi  et  conservatene 
du  monde  ;  imperocché  ^  la  correlazione  fra 
"  r  idea  di  natura  e  V  idea  di  ciò  che  la 
"  trapassa  per  infinito  eccesso  „  a  lui  dotto 
aj^pariva,  **  benché  ottenebrata,  nel  gentile- 
^  simo,  ne'  simboli  sacri  e  nella  simbologia 
^  naturale  (")  „  ;  e  in  tutte  le  religioni  tro- 
vava im  nome  du  principe^  uniqtùe  ou  mul- 
tiple^ qui  est  place  au  dessus  de  la  natile  ("*). 
E  tal  verità  tanto  era  più  bello  che  da  una 
pagina  del  nostro  Vocabolario  venisse  con- 
fessata, mentre  nelF  Accademia  Francese  il 
Pasteur  C'),  nel  prendervi  il  luogo  del  Lit- 
tré e  nel  tesserne  Felogio,  rivendicava  alla 
scienza  quel  linguaggio  in.  cui  i  grandi  spe- 
rimentatori seppero  rendere  le  armonie  tra 
la  ragione  e  la  fede. 

Cadono  nel  D  due  vocaboli  che  si  vor- 
rebbero profferire  sempre  uniti  :  Diritto    e 


-r^~r 


61 

DovEKE.  Nel  Vocabolario  che  il  Segneri  vide 
e  lodò,  era  definito  il  Diritto  per  il  giusto , 
il  ragionevole ,  il  conveniente  ;  e  dei  cinque 
paragrafi ,  tre  lo  consideravano  per  Tassa , 
Dazio ,  Gabella.  Fu  detto  a  questo  proposito , 
che  V  ammiserirsi  dell'  idee  ammiserisce  il 
senso  delle  parole  ('*)  :  ma  diciamo  pur  fran- 
camente, c^e  quanto  più  V  idea  del  diritto  si 
dilungò  da  quella  del  dovere,  tanto  più  il 
diritto  si  fece  materiale,  cosi  nel  testo  delle 
leggi  come  nelle  teste  di  chi  le  dettava,  e 
ai  popoli  suonò  odiosamente  sinonimo  di  Gra- 
vezza :  né  ,  dominando  qui  i  Francesi,  droit 
volle  dir  altro  ;  i  quali  trovarono  les  droits 
réunis-j  a  rappresentare  il  fecondo  connubio 
delle  tasse  e  dei  balzelli,  che  fra  noi  vivono 
sotto  il  nome  di  "  tasse  indirette  „. 

Nel  Dizionario  a  cui  die  opera  il  Tom- 
maseo, ha  Diritto  una  definizione  suggerita 
dal  Rosmini  :  Facoltà  legittima  di  fare  o  non 
fare  una  cosa,  d^usare  un  bene,  di  richiedere 
da  altri  che  faccia  o  s^ astenga*  E  noi  l'accet- 
tammo, ma  nel  paragrafo  ;  pur  dicendo,  che 


62 

tale  è  comunemente  l'idea  del  Diritto:  ma 
nel  tema  ne  piacque  risalire  a  quel  principio 
di  giustizia  dal  quale  debbono  prender  norma 
e  misura  gli  atti  della  libertà  umana.  Regola, 
abbiamo  scritto,  o  Legge  naturale;  dov'è 
incluso  l'essere  suo  di  principio  morale  e, 
perchè  morale,  sociale. 

Ma  se  nel  Diritto  hfacokà,  nel  Dovere 
è  obbligazione;  e  tale  lo  dichiarammo,  osia 
che  la  legge  naturale  lo  imponga,  o  sia  che 
emani  da  una  legge  positiva  che  alla  natu- 
rale s' informa.  Quindi  considerammo  nel  ver- 
bo Dovere,  da  noi  distinto  in  due  temi,  l'ob- 
bligo legale,  che  non  cessa  d'esser  morale, 
verso  chi  sia  nostro  creditore  ;  e  l'obbligo  più 
morale  che  legale,  ma  legale  sempre,  che  cia- 
scuno ha  di  fare  checchessia  o  d' astenersene: 
laddove  i  nostri  antecessori  se  n'erano  troppo 
sbrigati,  dichiarando  questo  verbo  per  Biso- 
gnare, Esser  necessario.  Esser  conveniente; 
significati  in  cui  va  come  sfumando  il  con- 
cetto di  un  principio  assoluto;  significati  che 
ben  ci  rendono  imagine  di  certe  dottrine,  gra- 
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te  una  volta  alle  orecchie  dei  re,  e  professate 
da  que'  diplomatici  che  nel  diritto  positivo  sof- 
focano la  legge  naturale,  e  confondono  col 
diritto  civile  quello  che  bene  si  chiamò  delle 
genti ,  affinchè  il  genere  umano  apparisse 
una  sola  famiglia  vivente  sotto  una  mede- 
sima norma,  in  una  grande  unità  di  prin- 
cipj  e  di  consuetudini,  che  trovano  la  loro 
sanzione  nella  legge  divina. 

Le  quali  cose  toccando  anche  così  leg- 
germente, appare  lo  studio  che  l'Accademia 
pone  nella  compilazione  del  suo  Vocabolario 
per  mantenere  alle  parole  la  proprietà.  La 
proprietà  !  Foràe  anc'oggi  ne  parlano  i  mae- 
stri nella  scuola  quando  ai  giovanetti  spon- 
gono le  doti  di  una  colta  favella  ;  e  sarei 
ben  contento  che  ne  parlassero  come  il  no- 
stro accademico  Michele  Colombo,  il  quale 
in  una  sua  forbita  lezione  dimostrò  come 
"  senza  proprietà  non  hawi  chiarezza,  senza 
"  proprietà  non  hawi  vera  forza,  senza  pro- 
«  prietà  non  havvi  vera  grazia  nel  favella- 
"  re  „  (").  Ma  fino  dal  1821,  in  quest'Ac- 
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cademia,  anzi  in  un  giorno  al  pari  di  que- 
sto solenne,  Giovambatista  NiccoUni  diceva: 
"  Non  vi  ha  retore  il  quale  nei  suoi  libri 
"  non  raccomandi  Io  scrivere  con  proprietà; 
"  e  tralasciando  che  in  alcun  di  loro  è  più 
"  laudabile  il  precetto  che  l'esempio,  a  me 
'  "  sembra  che  rade  volte  illustrassero  le  loro 
"  dottrine  con  quei  princìpj  che  derivano 
"  dalla  natura  del  nostro  intelletto.  Quindi 
"  non  tolsero  a  rintracciare  le  cagioni  per 
"  le  quali  le  voci  improprie  divengono,  né 
"  s'accorsero  abbastanza  di  quanto  momento 
"  sia  ad  uno  scrittore  l'aver  ognor  nel  pensie- 
"  re,  che  il  variar  delle  costumanze  e  delle  opi- 
"  nioni  può  molto  nelle  favelle  „  (").  Or  di 
questa  proprietà,  Signori,  io  intendo  parlare; 
di  questa  proprietà  il  Vocabolario  nostro  vuol 
essere  conservatore',  afiincbè  non  s'avveri  mai 
(e  quando  siasi  avverato,  se  ne  cerchi  il  ri- 
medio) che  una  pessima  letteratura  venga 
difesa  da  una  pessima  filosofia.  "  Il  linguag- 
"  gio  „  (finirò  con  le  parole  del  Niccolini) 
"  perpetua  gli  errori  come  la  verità  „. 


NOTE 


(*)  Lezione  o  vero  Ciealamento  di  maestro  Bar- 
ioUno  dal  Canto  de^ Bischeri,  letta  nelV  Aeeademia  della 
Crusca,  sopra  7  sonetto  :  Passere  e  beccafichi  magri 
arrosto.  Con  privilegio.  (Stemma  Mediceo  granducale.) 
In  Firenze,  per  Domenico  Manzoni,  1583.  Con  licenza 
de' Superiori.  Nella  ristampa,  fatta  dallo  stesso  Manza- 
ni  nel  1605,  è  il  Buratto  con  un  gatto  che  lo  manda  ; 
cioè  r  impresa  dell'  Accademia ,  e  probabilmente  un 
allusione  al  nome  del  Bidello.  Questa  scrittura  fu  at- 
tribuita a  varj  ;  ma  il  nostro  accademico  Fiacchi  provò 
eh'  è  cosa  del  Ceccfai.  Vedi  Lettera  del  sig.  ab.  Luigi 
Fiacchi  al  sig.  Gaetano  Poggiali  intomo  alla  vita  e 
aU' opere  di  Giammaria  Cecchi  fiorentino  celebre  scrit- 
tare  di  Commedie;  che  sta  nel  volume  Le  Maschere 
e  il  Samaritano,  commedie  dello  stesso  Cecchi,  stam- 
pato in  Firenze  liel  1818.  Il  Cecchi  peraltro  non  fu 
ascritto  alla  nascente  Accademia  ;  forse  perchè,  ormai 
vecchio,  vivevasene  in  una  sua  villa  a  Gangalandi,  dove 
mori  nell'  ottobre  del  1587. 

f)  Forma,  ne'  primi  tempi  dell'  arte  tipografica, 
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valeva  Stampa;  che  tanto  era  dir  libro  in  forma,  quanto 
stampato.  Rimase  in  quell'arte  la  parola,  ma  a  signi- 
ficare altre  cose. 

(*)  '  Maestro  Bartolino  è  nato,  nutrito,  e  cresciuto 
^  in  Firenze  al  Canto  de'  Bischeri  vicino  al  Canto  dei 
*  Pazzi,  egli  e  tutti  i  suoi  descendenti,  ec  9.  Il  secondo 
Canto  è  anc'  oggi  noto:  il  primo  era  precisamente  dove 
fu  edificato  il  palazzo  Guadagni,  poi  Riccardi  Strozzi  : 
e,  oltre  ai  documenti,  ce  ne  fa  testimonianza  la  veduta 
di  Firenze  disegnata  sulla  fine  del  secolo  XV,  oggi  nel 
Museo  di  Berlino,  che  si  ha  riprodotta  con  la  fotoli- 
tografia per  cura  del  dottore  Lippmann. 

(^)  Quindi  al  Cecchi  accomoda  il  Fiacchi  quello  che 
Clandiano  (Epigr.  2)  cantò  de  sene  Veronensi,  qui  su- 
burbium  nunquam  egressus  est 

(')  Lettera  a  Alfonso  Cambi  Importuni,  fiorentino, 
in  Napoli.  Nel  voi.  Il  delle  Lettere  familiari  di  A.  Caro; 
Padova,  1748  ;  pag.  290. 

(*)  Bembo,  Prose  neUe  quotisi  ragiona  della  volgar 
Lingua;  Firenze,  1549  ;  pag.  14. 

(^)  Discorsi  sulla  Lingua  Italiana,  nel  volume  IV 
delle  Opere;  Firenze,  Le  Mounier,  1850.  Vedasi  tutto 
il  Discorso  sesto;  dove  l'Editore  si  credette  in  obbligo 
di  apporre  una  nota  per  temperare  ciò  che  il  Foscolo 
dice  intorno  alla  persecuzione  fatta  al  Tasso.  Giova  poi 
notare,  che  molte  delle  cose  dette  dal  Foscolo  in  questi 
Discorsi,  e  segnatamente  nel  sesto,  si  trovano  nell'al- 
tro suo  Discorso  sul  testo  del  Deeamerone,  che  sta 
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nel  volume  terzo  delle  Opere,  e  che  fu  scritto  apposi- 
tamente per  gV  Inglesi.  Tutte  le  mie  citazioni  concer- 
nenti il  Foscolo  si  riferiscono  a  questi  Discorsi, 

(•)  Oratore  per  Cosimo  de'  Medici  al  Concilio  di 
Trento  fu  Giovanni  Strozzi  ;  e  i  decreti  di  quel  Concilio 
furono  pubblicati  in  Toscana  con  l'editto  del  28  novem- 
bre 1564.  In  quanto  alla  correzióne  del  Boccaccio,  ecco 
quello  che  il  duca  Cosimo  scriveva  il  16  maggio  1565 
ad  Averardo  Serristori  suo  ambasciatore  presso  il  Papa. 

*  L' Ambasciatore  che  tenevamo  al  Concilio  d' ordine 

*  nostro  procurò  che  1*  opera  di  messer  Giovanni  Boc- 

*  caccio,  detta  il  Cento  novelle,  si  rassettasse  in  quelle 

*  parti  che  pareva  alli  deputati  che  lo  ricercasse.  Emen- 

*  dossi  conforme  a  quelle  sante  constituzioni  qui  in  Fio- 

*  renza,  et  mandossi  costà  ;  dove  pare  che  il  Manutio, 

*  per  trame  qualche  utile,  disegni  di  valersi  delle  fati- 

*  che  de'  miei,  con  istampare  detto  volume  ;  cosa  vera- 
^  mente  insolita  et  inragionevole.  Et  perchè  questo 

*  verebbe  in  molta  vergogna  della  Città  nostra ,  et  no- 

*  stra  certo  modo  ancora  ;  vogliamo  che ,  buttatovi 
^  a'  piedi  di  Sua  Santità ,  la  suplichiate  a  nome  nostro, 
'  che  non  voglia  permettere  tale  edittione  et  stampa 

*  fuor  di  qui,  almen  per  qualche  tempo  honesto,  affinchè 
^  il  candore  di  questa  Lingua  non  sia  macchiato,  et  in 
'  consequentia  per  tal  disordine  non  si  levi  1'  animo 

*  a'belli  spiriti  che  fioriscono  in  Toscana  et  s'affaticano 

*  con  le  loro  vigilie  d' illustrarla  il  più  che  possono. 

*  Fate  instantia  a  Sua  Santità  che  non  ci  neghi  questa 
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^  gratia,  perchè  sarebbe  quasi  un  voler  torci  la  Lingua 
^  nostra  materna,  et  darla  ad  altri  che  ooa  queste  arti 
^  cercano  di  farsene  capi  :  rendendola  certa  che,  oltre 
^  alla  satisfattione  che  ne  sentiremo ,  riconosceremo  il 

*  favore  per  segnalato,  ec.  Di  Fiorenza,  ec  ,.  {Archivio 
Mediceo,  registro  di  lettere  di  Ck>simo  I ,  an.  1564-65, 
a  e.  352.)  Ma  senza  valerci  dei  documenti  che  si 
conservano  negli  archivi,  ne  sapremmo  quanto  ba* 
sta  leggendo  le  Lieentie  della  Inquisitìone ,  che  i 
Giunti  (Firenze ,  1573)  stamparono  nel  Decameron 
^  ricorretto  in   Roma ,  et  emendato  secondo  Tordi- 

*  ne  del  Sacro  Conc.  di  Trento  ,  ;  dove  pure  si  ag- 
giunge ^  et  riscontrato  in  Firenze  con  Testi  anti- 
^  chi  et  alla  sua  vera  lezione  ridotto  da'  Deputati  di 
^  loro  Alt  Ser.  ,.  E  i  Deputati  delle  loro  Altezze  Se- 
renissime, stampando  (Firenze,  1574)  le  Annotaiioni  et 
Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Decameron,  sono  ben 
premurosi  di  far  sapere  ^  a' benigni  et  discreti  Lettori  ,, 
che  il  tagliare  non  fu  opera  loro ,  ma  si  il  cicatrizzare; 
quantunque  talora  vedessero  ch'era  come  sostituire  una 
gamba  di  legno  alla  naturale.  Nò  altrimenti  parla 
Frate  Tommaso  Manriquez  Maestro  del  Sacro  Palazzo; 
il  quale  dice,  che  Pio  V,  *  più  volte  da  molte  et  varie 

*  persone  importunato  „  commise  a  lui  di  purgare  il 
Decamerone  *  da  tutti  quelli  errori,  quali  potessero 
^  offendere  la  fede  catholica,  et  per  li  quali  già  nelli 
^  Indici  de'  libri  proibiti,  fatti  sotto  le  sante  memorie 

*  di  Paulo  IV  et  Pio  IV,  era  stato  prohibito  ,  ;  e  che 
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da  Gregorio  XIII  gli  fu  imposto  di  seguitare  ^  l'ordine 
'  del  suo  Predecessore  ,.  Ma  tutte  queste  cose^  ripeto 
aoGor  qui,  accadevano  parecchi  anni  prima  che  T  Ac- 
cademia della  Crusca  venisse  al  mondo.  E  per  la  parte 
che  vi  ebbe  V  Accademia  Fiorentina ,  vedasi  il  Sal- 
VINI,  Fasti  Consolari,  pag.  162. 

(*)  Capponi  Gino,  Lezione  prima  sulla  Lingua  ita- 
liana, e  Lettera  terza  sulla  dominazione  dei  Longobardi 
in  Italia,  nel  volume  I  degli  Scritti  editi  e  inediti 
(Firenze,  1877),  pag.  129,  131,  236. 

(*•)  Dante,  Concito,  trattato  I,  cap.  3  e  13. 

(")  Ariosto,  Orlando  Furioso,  XLVI,  15. 

(")  Varchi,  Z'  Ereolano  ec.,  Quesito  ottavo  :  *  E 
^  mi  ricordo  io  quando  era  giovanetto,  che  il  primo  e 
^  più  severo  comandamento  che  facevano  generalmente 
'  i  pculri  a'  figliuoli  e  i  maestri  a'  discepoli  era,  che 
^  eglino  nò  per  bene  nò  per  male  non  leggesseno  cose 

*  Dolgare  (per  dirlo  barbaramente  come  loro);  e  maestro 
^  Guasparri  Mariscotti  da  Marradi,  che  fu  nella  gram- 
^  matica  mio  precettore,  uomo  di  duri  e  rozzi^  ma  di 
^  santissimi  e  buoni  costumi,  avendo  una  volta  inteso 
^  in  non  so  che  modo  che  Schiatta  di  Bernardo  Ba- 
^  gnesi  e  io  leggevamo  il  Petrarca  di  nascoso,  ce  ne 
^  diede  una  buona  grida,  e  poco  mancò   che  non  ci 

*  cacciasse  di  squola  ,. 

(")  Lasca  ,  Le  Rime  burlesche  ec.  per  cura  di 
Carlo  Verzone  ;  Firenze,  1882;  pag.  406. 

('*)  Discaecianvento  delle  nuove  lettere  inutilmente 
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aggiunte  nella  Lingua  Toscana;  Roma,  1524.  Fu  questa 
l'unica  scrittura  che  il  Firenzuola  desse  da  sé  alle 
stampe;  maTedizione  originale,  molto  rara,  non  è  stata 
più  guardata  dagli  editori  delle  opere  di  Agnolo. 

(**)  Orazione  in  morte  del  granduca  Cosimo  I  ; 
nel  volume  II  delle  Opere  di  Bernardo  Davanzati  ; 
Firenze,  Le  Mounier,  1852. 

(*•)  Lasca,  Le  Rime  ec,  pag.  451. 

(")  Ivi,  pag.  31  e  404. 

(*')  Salvini  Salvwo,  Ragionamjcnto  sopra  l'origine 
dell'Accademia  della  Crusca,  ec.  ;  Firenze,  1814.  Ve- 
dasi ancora  il  Biscioni  nella  Vita  del  Lasca  (premessa 
alle  Rime  di  Antonfrancesco  Grazzini  ;  Firenze,  1741), 
voi.  I,  pag.  xlv;  dove  non  è  punto  da  attendere  a  quello 
che  dice  circa  il  tempo  che  cominciò  TÀccademia,  cioè 
intorno  al  1555,  fondandosi  sui  versi 

Tu  credi  forse  avermi  sbigoUilo 
Con  queste  goffe  lue  magre  eruscate, 

che  si  leggono  in  un  sonetto  del  Lasca  contr  Alfonso 
de'  Pazzi,  morto  in  quell'  anno.  Ma  eruscata  è  voce 
usata  anche  da  non  Toscani,  come  dal  Caro,  per  signi- 
ficare scrittura  insipida  e  simile.  E  in  quanto  al  luogo 
in  cui  si  adunavano  quei  letterati,  s' è  anche  creduto 
che  fosse  la  Spezieria  del  Moro ,  o  del  Saracino ,  al 
Canto  alla  Paglia,  perchè  quivi  Antonfrancesco  e  Za- 
nobi  Grazzini  esercitavano  queir  arte.  Io  seguo  la  tra- 
dizione accademica,  di  cui  si  ha  documento  in  una  scrit- 
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tura  del  Gaemito  (Alessandro  Segni),  che  mi  piace  rife- 
rire. '  Diverse  nobili  e  letterate  persone  adunandosi  il 
'  giorno  per  divertimento  nella  Stamperia  de'  Giunti,  e 

*  quivi  discorrendo  di  varie  materie  d'erudizione,  e  par- 

*  ticolarmente  dell'  opere  e  degli  autori  del  nostro  vol- 
^  gare  idioma  ;  da  tal  virtuosa  conversazione  ebbe  ori- 
'  gine  l'Accademia  della  Crusca,  mentre  que'galantuo- 
*"  mini  ristringendosi  per  discorrere  con  più  libertà ,  e 
^  attendere  con  più  applicazione,  cominciarono  a  con- 
^  gregarsi  il  verno  la  sera  a  veglia,  e  la  state  il  giorno 
^  a  diporto  in  casa  dell'  uno  e  quando  dell'altro  di  loro. 
^  Cosi  finalmente  l'anno  1582  cominciarono  a  dar  forma 
^  alla  loro  assemblea,  e  prender  questa  forma  d' Acca- 
'  demia.  Nel  Diario  di  quel  tempo  sono  nominati  per 
'  fondatori  Giovambatista  Déti  detto  il  Sello,  Bernardo 
^  Canigiani  detto  il  Gramolato,  Bernardo  Zanchini  detto 
'  il  Macerato ,  Bastiano  de'  Rossi  detto  l' Inferigno. 
'  L' anno  1585  furono  aggiunti  nuovi  accademici,  che 
^  si  dicono  della  prima  Riforma ,  tra'  quali  il  cavalier 
^  Làonardo  Salviati  detto  l' Infarinato ,  conte  Giovanni 
^  de'  Bardi  detto  l' Incruscato ,  ser  Bastiano  Antinori 
'detto  il  Grattugiato,  Pierfrancesco  Cambi  dettò  lo 

*  Stritolato ,  ser  Vincenzio  Alamanni  detto  il  Colmo , 

*  Niccolò  da  Barberino  detto  il  Mescolato ,  Carlo  Ma- 

*  cinghi  detto  il  Piegato,  Pier  Segni  detto  l'Agghiacciato. 
'  E  allora  fu  stabilita  l' Accademia  in  casa  del  medesi- 
'  mo  Segni,  e  si  congregò  per  un  pezzo  nella  sua  casa 
'nel  Fondaccio  di  San  Spirito,  ove  ancora  si  vedono 
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^  dipinte,  oltre  Timpresa  deirAccademia,  alcune  de*pas- 

*  sati  Accademici.  Del  1589  (1590)  fu  fatta  la  prima 

*  generale  adunanza ,  distese  le  Leggi,  e  cominciato  ad 

*  applicare  al  Vocabolario.  Fu  eletto  segretario  Bastia- 

*  no  de'  Rossi.  Gli  succedo  Benedetto  Buommattei ,  Si- 
^  mon  Berti,  Carlo  Dati,  Alessandro  Segni  p. 

(*•)  Salvini  Salvwo,  Ragionamento,  cit  alla  nota  18. 

(**)  Il  Lasca  dialogo,  eruseata  over  Paradosso 
d'Ormannozzo  Rigogoli,  rivisto  e  ampliato  da  Panico 
Oranacci,  cittadini  fiorentini  e  accademici  della  Crusca, 
Nel  quale  si  mostra,  che  non  importa  che  la  Storia  sia 
vera,  e  quistionasi  per  incidenza  alcuna  cosa  contra  la 
Poesia,  In  Firenze,  per  Domenico  Manzani,  1584.  La 
Lettera  dedicatoria  agli  Accademici  Intronati ,  sotto 
nome  del  Censore  deirAccademia  della  Crusca,  è  data 
il  di  di  Carnovale  del  1583.  In  quanto  alla  spiegazione 
di  quelli  strani  nomi,  vedasi  il  Sai  vini.  Fasti  Consolari 
deW  Accademia  Fiorentina,  pag.  190-191. 

('*)  La  Crusca  e  il  Tasso,  Fu  letto  all' Accademia 
della  Crusca  il  27  di  luglio  1854,  e  con  la  stessa  data 
sta  in  fronte  al  quarto  volume  de  Le  Lettere  di  Tor- 
quato Tasso  disposte  per  ordine  di  tempo  ed  illustrate 
da  Cesare  Guasti;  Firenze,  Le  Mounier,  1852-55  ;  volu- 
mi 5,  in  12.» 

('*)  Vedasi  la  nota  30  al  suddetto  discorso  La 
Crusca  e  il  Tasso, 

('')  Del  Discorso  del  Deti,  vedasi  la  nota  55  al 
discorso  La  Crusca  e  il  Tasso,  citato  alla  nota  21. 
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(*^)  Si  ò  già  citato  il  Hagi^namentQ  aopra  l'origine 
deW Accademia  della  Crusca  4i  Sai^vino  Salvini  ;  qui 
citiamo  la  Breve  Storia  delV Accademia  della  Crusca 
dalla  sua  fondazione  sino  a  tutto  il  Marzo  del  1817 
scritta  dal  Segretario  Gio.  Batista  Zannoni,  che  sta 
nel  primo  tomo  degli  Atti  delPImp,  e  Reale  Accade- 
mia  della  Crusca;  Firenze,  dalla  stamperia  Piatti, 
1819.  Ma  sono  scritture  che  lasciano  sempre  il  deside- 
rio di  una  vera  Storia  della  nostra  Accademia. 

(*•)  Di  questo  ha  parlato  il  dottor  Verzone,  nel- 
r  Introduzione  alle  Rim^  burlesche  del  Lasca  (Firenze, 
1882),  valendosi  del  Diario  deWInferrigno,  che  si  con- 
serva nell'  archivio  dell'  Accademia. 

(*')  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  nobile 
fiorentino  ridotta  a  miglior  lezione  dagli  Accademici 
della  Crusca.  Con  prioilegio.  (Frullone,  col  motto.)  In 
Firenze,  per  Domenico  Manzoni,  1595.  Con  licenza  de* 
Superiori.  È  dedicata  da  Bastiano  de'Rossi,  Segretario 
dell'Accademia,  a  Luca  Torrigiani,  sotto  la  data  de*  14 
d*  agosto  1595.  A*  Lettori,  V  Inferrigno  dice  le  ca- 
gioni che  avevano  indotto  gli  Accademici  ad  impren- 
dere questa  fatica  ;  e  tra  queste  ^  V  opera,  che  hanno, 
'  già  ò  buon  tempo,  tra  mano,  del  Vocabolario  della 
^  nostra  favella,  della  quale  questo  divin  poema  ò  la 
'  miglior  parte,  la  prima  è  stata  e  la  principale,  ec.  ,. 
La  stampa  Aldina  del  1503  servi  loro  di  fondamento  : 
i  testi  veduti,  51  ;  oltra  a  quaranta  della  Laurenziana  ; 
uiM)  di  Luigi  Alamanni ,  che  aveva  ^  la  correzion 
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'  del  Varchi  di  sette  testi  ^,  e  uno  di  Cosimo  Bartoli,  con 
la  correzione  di  quattro  testi.  Sono  in  fine  6  pagine  di 
Errata  ;  il  Registro,  l'impresa  del  Gatto,  e  '  In  Fi- 
*  renze  per  Domenico  Manzani.  M  D.  XCV  ,.  Poi 
l'impresa  del  Frullone  con  un  Gatto  in  piedi  che  lo  gira. 
Vi  ò  unita  un'  incisione  del  '  Profilo^  pianta  e  misure 
'  dell'  Inferno  di  Dante  secondo  la  descrizione  d'Anto- 
^  nio  Manetti  fiorentino  ,.  Se  ne  conserva  nella  biblio- 
teca Riccardiana  un  esemplare  postillato  da  A.  M.  Sal- 
vini, che  tenne  a  riscontro  qualche  testo  a  penna. 

(")  Diario  citato,  nell'archivio  dell'Accademia. 

Va  notato  un  luogo  degli  Avvertimenti    della    lin^ 

gua   sopra  'l  Decamerone  di  Lionardo  Salviati  (Fi- 

renze  ^  1584);  dove^  appunto  parlando  della  lingua 

usata  dal  Boccaccio,  e  della  sua  bontà,  dice  (libro  n, 

pag.  129)  come  *  se  ciò,  che  v'  è  racchiuso  fnel  Deca- 

^  merone),  sia  da  usare  in  questi  tempi  senza  limita- 

^  zione,  si  vedrà  forse  nel  nostro  vocabolario  della 

'  Toscana  lingua^  che  con  l' aiuto  della  Divina  grazia, 

'  fra  breve  spazio  di  publicare  intendiamo  y.  Ma  con 

quel  nostro  il  Salviati  intende  parlare  di  un'  opera  prò- 

pria^  e  non  della  Crusca  appena  nata,  e  alla  quale  non 

ancora  apparteneva:  come  dalle  parole  che  seguono 

si  comprende,  che  egli  si  sarebbe  limitato  agli  scrittori 

che  furono  innanzi  all'anno  del  1400.  Ben  Paolo  Mini, 

a  pag.  94  del  suo  Discorso  sulla  nobiltà  di  Firenze 

(Firenze,  1693),  e  a  e.  42  delli  Avvertimenti  e  Di-- 

gressioni  ad  esso  Discorso  (Firenze,   1594),   pre- 
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nanzìa  il  Vocabolario  che  si  stava  compilando  dagli 
Accademici. 

('*)  Le  prime  stanze  che  gli  Accademici  presero  a 
pigione  nel  marzo  del  1588  ab  Ineamatione ,  pagando 
otto  scudi  air  anno,  erano  sulla  Piazza  de'Peruzzi  :  ma 
entratavi  la  piena  dell'Arno  nel  novembre  del  1589, 
per  r  anno  dopo  pensarono  a  una  nuova  residenza, 
che  fu  in  quel  casamento  che  anc'  oggi  forma  come 
un'  isola  tra  le  viuzze  deUa  Seta  e  di  Lamone,  di  costa 
alla  chiesa  di  San  Biagio.  Le  ricerche  fatte  diligente- 
mente dal  signor  lodoco  Del  Badia,  eh' è  molto  versato 
nella  erudizione  fiorentina,  cosi  nei  libri  della  Decima 
come  in  quelli  del  Catasto,  ci  hanno  posto  in  grado  di 
asserirlo.  Che  poi  quivi  restassero  per  tutta  la  compila- 
zione del  Vocabolario  (cosa  che  il  Diario  non  dice),  si 
ha  da  questo  ricordo  nella  filza  Strozziana  106,  a  e.  63 
(Arehivio  di  Stato,  carte  Strozziane)  :  ^  Anno  1611. 
'  L' Accademia  della  Crusca,  la  quale  si  raguna  rin- 
'  contro  alla  chiesa  di  S.  Biagio  per  fianco  ,. 

(*^  Nella  tornata  de*  6  settembre  1589  *  si  com- 
'  mise  dall' Arciconsolo  che  ognuno  pensasse  al  motto 
'  per  la  'mpresa  dell'Accademia  ,.  Si  cercò  nel  Dante' 
nel  Petrarca  e  nel  Casa.  Il  SoUo  (Giovambatista  Doti) 
propose  questo  : 

Ma  non  8BIIPEX  ALU  flOOBZi  ; 

e  Lorenzo  Franceschi  : 

Miri  ciò  cbi  \  cor  chiubv. 
Nella  tornata  degli  8  novembre,  *  d'ordine  dell'Arido 
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*  (conte  Filippo  de'  Bardi)  fu  proposto  questo  motto 

*  per  la  *mpresa  grande  : 

«  Il  piò  bkl  fior  hb  gocjb  ». 

A.'  3  di  marzo  '  si  mise  a  partito  questo  motto  per 

*  la  'mpresa  grande  due  volte  —  Il  più  bel  fior  ns 

*  coglie  —,  e  non  passò  in  modo  veruno  ^.  Finalmente 
a'  14  dello  stesso  mese,  si  disputò  di  nuovo,  *  e  si  deli- 

*  berò  eh'  egli  fosse  questo,  per  partito,  bc.  ,. 

(••)  Diario  dell*  Inferrigru), 

(•*)  Vedi  la  Serie  dei  Testi  di  Lingua  ec,  di  Ba.r- 
TOLOMMEO  Gamba  (Venezia,  1839),  dal  n.  2809  al  2812. 

(")  Prefazione  alla  quinta  impressione,  pag.  vl 

(•*)  Orazio,  De  Arte  poetica,  ad  Pisones,  w.  352-53. 

('*)  L*  Antierusea  o  vero  il  paragone  dell*  italiana 
Lingua,  nel  qual  si  mostra  chiaramente  che  V Antica  sia 
inculta  e  rozza,  e  la  Moderna  regoiaixi  e  gentile,  di  Pao- 
lo Beni  ec.  ;  Padova,  1612  ;  in  4.® 

(*)  Dizionario  Toscano  ec.  di  Adriano  Politi;  Ro- 
ma, 1614  ;  in  8.^  L' editore  vi  aggiunse  :  Compendio  del 
Vocabolario  della  Crusca,  con  la  nota  di  tutte  le  diffe- 
renze di  lingua,  che  sono  ira  questi  due  populi  Fioren- 
tino e  Senese,  Vi  ha  una  terza  edizione,  di  Venezia, 
1629.  Lo  stesso  Gigli  nel  suo  Vocabolario  Cateriniano, 
pag.  ccvii,  Io  chiamò  *  parto  mal  conceputo,  e  peg- 
^  gio  maturato  9. 

(*•)  Annotazioni  sopra  il  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crusca,  opera  postuma  di  Alessandro  Tas- 
soni modonese,  ec;  Venezia,  1698.  Vi  è  una  Lettera  del 
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sig.  Giusto  Fontdfiini  ec,  al  signor  Apostolo  Zeno,  dove 
sono  ricordati  come  *  postillatori ,  del  primo  Vocabo- 
lario accademico  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioretti)  e 
Pietro  Pietri  di  Danzica^  che  visse  un  tempo  in  Fi- 
renze e  fu  nostro  accademico.  Il  Tassoni  pubblicò  una 
Parte  de*  Quesiti  in  Modena  nel  1608,  dedicandoli 
agU  IlL^  Sig,^  Aceademiei  della  Crusca  ;  ì  quali,  se- 
condo Io  Zeno  (note  alla  Biblioteca  dell'Eloquenza  Ita- 
liana del  FoNTANiNi,  n,  329),  non  ne  sarebbero  rimasti 
contenti  :  ma  il  vero  è,  che  a*16  di  luglio  1608  commos- 
sero al  Segretario  di  ringraziarne  il  Tassoni,  loro  col-* 
léga  fino  dal  1589. 

('')  n  Padre  Boero,  nel  Commentario  della  mia  e 
delle  opere  di  Daniello  Bartoli  (premesso  alle  Lettere 
editeeét inedite  di D.B,;  Bologna,  1865) dice, che*  furon- 
'  vi  taluni,  e,  a  quel  che  pare,  anche  Accademici  della 
^  Crusca,  che  o  per  invidia,  o  per  altra  passione,  mal 
'  soffrendo  tanti  encomi  fatti  ad  uno  non  toscano,  ma 

*  lombardo,  V  appuntarono  di  non  pochi  errori  in  fatto 

*  di  lingua  e  di  grammatica,  e  notarono  le  scritture  di 

*  lui  con  un  risoluto  non  si  può:  ciò  ò  a  dire,  la  tal  pa- 

*  rola  non  è,  nò  fu  mai  della  lingua;  e  la  cotal' altra  non 

*  ci  vien  da  buon  secolo ,  e  quindi  non  si  può  usare. 
'  Or  egli  nimicissimo  di  tenzonare,  prese  a  rispondere 
'  indirettamente  alle  censure  fattegli,  stampando  sotto 

*  il  fìnto  nome  di  Ferrante  Longobardi  questo  Tratta- 

*  to,  ec.  ^,  cioè  II  torto  e  il  diritto  del  non  si  può. 
V  invidia  degli  Accademici  è  smentita  dallo  stesso 
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Boero,  dove  scrive  una  gran  lode  del  Bartoli  detta  da 
Francesco  Redi,  arciconsolo  della  Crusca  :  e  altre  te- 
stimonianze se  ne  potrebbero  aggiungere  di  accademici 
antichi  e  moderni ,  sino  alle  forse  esagerate  lodi  di 
Pietro  Giordani.  Le  quali  invalidano  un'  altra  con- 
gettura del  Boero^  che  del  Bartoli  la  Crusca  non  si  gio- 
vasse perchè  era  gesuita.  Non  seppe  dunque  il  Padre 
Boero  che  la  Crusca  ancor  giovane,  cioè  lino  dal  1601, 
volle  ascrivere  al  suo  collegio  un  certo  Padre  Giovan 
Francesco  Carettoni,  e  che  la  sua  Reli^one  noi  com- 
portò! Oggi  difficilmente  si  può  dire  chi  e'fosse,  e  quali 
meriti  avesse  quel  buon  Padre  ;  se  gli  stessi  bibhografi 
dellaCompagnia  non  han  potuto  citarne  che  un'Orazione 
latina  recitata  il  venerdì  santo  dinanzi  al  Papa  nel  1595, 
e  VAnnuae  litterae  Societatis  Je9u  anni  1593,  stampate 
per  r  appunto  nel  1600  in  Firenze  dai  Giunti. 

(••)  Lettere  inedite  di  Uomini  illustri  ec.,  pubblicate 
da  Angelo  Fabrqni  ;  Firenze,  1773-75  ;  voi.  I ,  p.  286. 
Queste  sono  le  proprie  parole  del  Segni  al  Principe 
Leopoldo  de' Medici,  in  lettera  del  1  gennaio  1666  da 
Parigi  :  *  Sento  che  il  sig.  Carlo  Dati  abbia  incontrato 
^  la  nimicizia  di  tutta  la  monarchia  Gesuitica,  avendo 
^  il  Generale  al  suo  solito  fatta  causa  universale  della 
^  Religione  la  privata  querela  del  P.  Bartoli ,.  E  la  que- 
rela dice  il  Fabroni  in  nota  qual  fosse. 

(*•)  Ottavio  Falconieri  scriveva  al  conte  Lorenzo 

» 

Magalotti ,  in  lettera  de'  26  luglio  1664  (nel  tomo  I , 
pag.  83-85,  delle  Lettere  pubblicate  dal  Fabroni) .  *  Per 
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quanto  io  stimo,  tutto  Io  studio  che  il  Cardinale  {Pai- 
Uwìeino)  da  qualche  anno  in  qua  ha  fatto  più  che 
mai  nella  lingua  toscana,  e  forse  tutto  il  fine  ch'egli 
ha  avuto  in  venire  alla  seconda  edizione  della  sua 
Storia,  in  poco  altro  diversa  dalla  prima ,  fuorché 
nella  locuzione,  è  stata  la  speranza,  che  questa  sua 
opera  possa  esser  citata  nella  nuova  edizione,  che  si 
prepara,  del  Vocabolario  ;  onde  se  il  signor  Principe 
{Leopoldo  de' Medici)  volesse  obbligarselo  interamen- 
te, questo  sarebbe  un  mezzo  efficacissimo  ;  perchè  io, 
che  conosco  il  suo  genio ,  e  1*  umor  peccante  che  do« 
mina  in  lui,  oggi  ardisco  dire ,  eh'  ei  stimerebbe  que- 
'  8t'  onore  quanto  il  Cardinalato  ,.  E  vedasi  il  volume 
ìjAìq  Lettere  di  Carlo  Roberto  Dati,  pubblicate  dal 
Moreni  nel  1825,  a  pag.  9  e  seguenti. 

(*o)  Vedi  il  volume  di  Lettere  di  Lorenzo  il  Ma^ 
gnifieo  ec.  e  più  altre  di  personaggi  illustri  Toscani, 
stampato  dal  Moreni  nel  1830  ;  a  p.  123,  130  e  altrove. 
(*')  Delle  Lettere  familiari  del  conte  Lorenzo 
Magalotti  e  di  altri  insigni  uomini  a  lui  scritte  ;  Fi-* 
renze,  1769  ;  I,  96. 

(**)  Lettera  autografa,  da  me  donata  all'Accade- 
mia, e  conservata  nel  suo  archivio. 

(*•)  Prima  del  Foscolo,  aveva  parlato  di  questa 
supposta  cortigianeria  il  Monti  nella  Proposta  ec., 
tomo  m,  pag.  IX.  La  lettera  del  Falconieri  a  Leo- 
poldo de'  Medici ,  data  di  Roma ,  15  dicembre  1663, 
è  la  centesima  fra  le  Lettere  di  Uomini  illustri  pub* 
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binata  d^  Fabronl  £  il  Magalotti 
Bassetti ,  segretario  di  CoBimo  IH  (Lettere  di  Lorento 
Magalotti:  Firenze,  1769  ;  U,  66-67)  :  «  Il  primo  (mio 
'  sentimento]  toccante  il  citare  o  non  citare  il  Tasso, 
'  il  quale  vorrei  citare  senza  metterla  nà  pure  in  di- 
'  «corso  ;  essendo  questa  una  cosa,  che  oltre  all'  esser 
'  giusta,  è  anche  da  (aria  per  incetta,  mentre  ci  ra- 
*  cquista  subito  l'affetto,  la  parzialità  e  la  veoerazione 
'  della  metà  de'  letterati  d' Europa  ,.  Vedasi  anche  le 
Lettere  del  Dati,  pubblicate  nel  1825,  a  pag.  2-3. 

(")  \a  deliberazione  de'  2  settembre  1717,  con  cui 
fa  cassato  il  Gigli,  è  stampata  dal  Moreoi  a  pag.  171  e 
seguenti  della  sua  fìbutraaione  Ètorieo-eritiea  ài  ima 
rarissima  medaglia  rc^pressntante  Binda  Altooiti  ee.  ; 
Firenze,  1824.  Vedasi  la  Vita  di  Girolamo  Gigli  ec. 
scritta  da  OreAio  ./l^^iido  (Francesco  Corsetti)  ;Firea< 

M,i74a 

(")  VediU  Rt^porio  deWamo  aeeademieo  1876-77, 
negli  Atti  della  R.  Aceacfemùi  della  Crusca ,  Adur 
noma  pubblica  del  19  di  Novembre  1877  ;  Firenze, 
Galileiana,  1877. 

(**)  Nel  sonetto  che  comincia  :  "  Te  nudrice  alle 
Muse,  ospite  e  dea  ,. 

(")  Vedi  il  volume  I  degli  Aiti  deli'I.  e  R.  Acca-  ' 
demia  della  Crusca  ;  Firenze,  1819. 

(")  Dedicatoria  a  Vittorio  Emanuele  n  re  d'Italia, 
che  sta  in  fronte  al  primo  volume  della  quinta  impres- 
sione  dd  Vocabcdario. 
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(*•)  A  giustificare  questa  parola  *  pedanti  ,  vedasi 
la  Nota  sdegnosa  che  il  Capponi  appose  alla  seconda 
Lezione  sulla  Lingua  Italiana;  nel  volume  I  degli 
Scritti  editi  ed  inediti  di  Gino  Capponi  ;  Firenze,  1877. 

(**)  Orazio,  De  Arte  poetica,  ad  Pisonea,  w.  60-62. 

(")  Lettera  dell'  Arciconsolo  e  Accademici  della 
Crusca  alC  illustriss.  sign,  Curzio  Piechena  Segre- 
tario del  Ser.  Gran-Duca  di  Toscana,  e  loro  Ac- 
cademico, nella  quale  rendesi  ragione  perchè  V  Acca- 
demia non  risponda  aW  Anticrusca  di  Paolo  Beni. 
Sta  da  pag.  149  a  173  del  volume  sopra  citato, /?/««fra- 
sione  storico-critica  di  una  rarissima  medaglia  rap- 
presentante Binda  Altomti,  ec. 

(**)  Costituzioni  deir Imp,  e  Reale  Accademia  della 
Crusca  approvate  ec.  col  venerato  rescritto  del  di  19 
gennaio  1819  ;  Firenze,  nella  stamperia  Piatti,  1819. 
Nel  capitolo  xxn.  Delle  Adunanze  e  Lezioni,  è  detto  che 
neir  adunanza  pubblica  ^  il  Segretario  rende  conto  di 

*  ciò  che  è  stato  fatto  nell'anno  accademico,  e  fa  in  ri- 

*  stretto  r  Elogio  degli  Accademici  defunti  ^.  Le  stesse 
disposizioni  sono  nel  capitolo  xx  delle  Costituzioni  della 
Accademia  della  Crusca  approvate  con  decreto  del  Go^ 
cerno  Toscano  del  di  9  agosto  1859  ;  Firenze^  tipogra- 
fia Tofani,  1859. 

(**)  Storia  della  Accademia  della  Crusca  e  Rap- 
porti ed  Elogi  editi  ed  inediti  detti  in  varie  adunanze 
solenni  delia  medesima  dal  Segretario  cav.  ab,  Gio.  Ba- 
tista Zannoni  ;  Firenze,  1848  ;  pag.  368. 
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(••)  Prose  Toscane  ec.  ;  Firenze  1715  ;  pag.  510. 

(**)  Si  conservano  nell'  archivio  dell'  Accademia. 

('•)  La  Capponìera,  Codice  2139  della  libreria  Ric- 
cardiana.  Il  Lami^nel  suo  Catalogo,  scrisse:  Est  historia 
vitae  Ludovici  Ludovici  /.  Capponii  florertiini  usque 
adarumm  MDLXXII,  multiplex  quidem  ae  varia  et 
digna  quae  legatur,  propter  plurimas  historiae  Jloren- 
iinae  notitiaSy  quae  in  ea  continentur.  Me  ne  giovai 
nelle  illustrazioni  alle  Lettere  spirituali  e  familiari  di 
S,  Caterina  de* Ricci  ec.;  Prato,  1861;  p.  Lxxxn-Lxxxix: 
ma  queuito  non  se  ne  potrebbe  trarre  per  conoscere  la 
vita  intima  fiorentina  sotto  Cosimo  1 1 

(")  Carteggio  del  vicesegretario  Alamanni  nell*  ar- 
chivio deir  Accademia. 

(''•)  Battaglie  di  Hieronimo  Mutio  ;  Napoli,  1743  ; 
pag.  4. 

('•)  Latina  Lingua  non  est  ex  grammaticorum 
libris  comparanda  ;  Patavii,  1713. 

(•")  Co'  documenti  che  ho  raccolti  stenderò,  horis 
subseciviSj  quest'aneddoto  bibliografico. 

(•*)   Diario  dell*  In/errigno, 

(")  Il  Salvini,  nelle  Annotazioni  alla  Perfetta 
Poesia  Italiana  di  L.  A.  Muratori  (Venezia,  1724  ;  II, 
214),  chiama  Alessandro  Tassoni  ^  ingegno  straordi- 
^  nario,  e  fornito  di  giudizio  ,  :  poi  nota  dove,  nelle  cose 
dette  sul  Vocabolario,  sbagliò. 

(")  /  Piemontesi  e  la  Crusca.  Lezione  del  prof,  Do- 
menico  Berti  accademico  corrispondente;  negli  Atti 
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della  R*  Accademia  della  Crusca,  adunanza  pubblica 
delie  di  settembre  1878;  Firenze,  1879;  pag.  41-129. 

(**)  Delle  reiasioni  della  Letteratura  Italiana  con 
quella  di  Germania,  Lezione  detta  nell'Accademia  della 
Crusca  da  Alfredo  Reumont  d'Aquisgrana,  ec;  Firen- 
ze, tipografia  Galileiana,  1853.  —  Dei  Soci  Esteri  della 
Accademia  della  Crusca,  Lezione  detta  nel  di  11  apri- 
le  1855  dal  socio  corrispondente  Alfredo  Reumont,  ec.  ; 
Firenze,  coi  tipi  della  Galileiana,  1855. 

(•*)  Di  quest'Accademia  scrisse  il  Manni,  illustran- 
done il  Sigillo.  (Osservazioni  istoriche  sopra  i  Sigilli 
antichi;  voi.  XVIII  ;  Sigillo  V.  Firenze,  1749.)  Ma  con 
la  data  del  1748  si  hanno  a  parte  le  Memorie  della  Fio- 
rentina famosa  Accademia  degli  Alterati  raccolte  da 
Domenico  Marm.  Manni  ;  premessavi  la  dedicatoria  al 
cav.  Lorenzo  Ottavio  del  Rosso.  Un  altro  nostro  acca- 
demico. Luigi  Fiacchi,  ci  diede  più  ampie  notizie  degli 
Alterati,  pubblicando  la  lezione  di  Lorenzo  Giacomini 
sopra  un  Sonetto  del  Petrarca  {La  gola,  il  sonno  e  l'ozio- 
se  piume)  nel  volume  VI  della  Collezione  di  Opuscoli 
scientifici  ec.  ;  Firenze,  1808;  e  cosi  nel  volume  I  degli 
Opuscoli  inediti  di  celebri  Autori  toscani,  l'opere  dei 
quaU  sono  citate  dal  Vocabolario  della  Crusca;  Firen- 
ze, 1807  ;  ch'è  una  tiratura  speciale  della  stessa  Colle- 
sione, E  potè  farlo  molto  bene,  valendosi  del  Diario  di 
quell'Accademia,  che  stava  fra  i  Codici  del  marchese 
Pucci,  andati  poi,  per  mano  di  Gugliehno  Libri,  in  In- 
ghilterra. 
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(••)  BiNDi  Enrico,  Della  vita  e  delle  opere  (ìi  Ber- 
nardo Daoanzati;  Discorso  premesso  alle  Opere  ri- 
dotte a  corretta  lezione^  ec.  ;  Firenze ,  Le  Monnier , 
1852;  I,  xxra. 

(•')  Diario  dell*  Inferrigno ,  più  volte  citato.  Ma 
la  notizia  di  questo  tentativo  la  diede  il  Fiacchi 
(vedi  la  nota  65),  valendosi  del  Diario  degli  Alterati  ; 
dove  si  vede  che  il  Giacomini  fu  il  primo  e  il  più  ferven- 
te a  perorare  contro  la  proposta  unione.  Anche  de'  De- 
siosi, eh'  ebbero  brevissima  vita,  dà  notizie  il  Fiacchi 

(**)  BiNor,  Discorso  citato  alla  nota  66. 

('^)  Nella  Introduzione  alle  Rime  burlesche  del  La- 
sca ;  edizione  citata  alla  nota  3 ,  pag.  xvin,  nota  2. 

('•)  Vedasi  l'opuscolo  intitolato  Onori  dedicati  alla 
memoria  di  Gorilla  Olimpica  in  Firenze  nel  di  xxv  no- 
vembre MDccc;  stampato  in  Firenze^  lo  stesso  anno, 
nella  stamperia  del  Governo,  La  prosa  in  cui  si  descrive 
la  cerimonia  letteraria,  fatta  dall'Accademia  Fiorentina 
nella  libreria  Magliabechiana,  e  le  parole  di  Proemio 
della  straordinaria  adunanza  ec.  letto  dal  vicesegreta- 
rio Giulio  Perini,  sono  degni  AqW Allocuzione  del  Ge- 
nerale Miollis,  che  come  Comandante  in  Toscana  ordi- 
nò, presedè  all'Accademia,  e  dettò  le  iscrizioni;  una  delle 
quali  diceva:  LA  rèpubliqub  francaisehonore  lesscien- 
CBS  ET  LES  ARTS.  Dell'  Allocuzionc  basteranno  alcuni 
periodi  per  giustificare  la  parola  *  profanata  ,,  che  a 
me  piacque  adoperare.  ^  Qui  (cosi  cominciava  il  Gene- 
rale) ^  e  spesso  furono  ascoltati  gli  armonici  suoni  della 
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'  Lira  C!oRiLLiNA.  Tace  adesso.  Il  velo  luttuoso  che  la 
'  cuopre  ci  dice  che  mai  più  si  udiranno  quelle  note   , 
^  soavi,  che  tanto  vi  hanno  incantato.  Già  prima  di  ve- 
'  nire  nella  Terra  Etrusca,  ognuno  animato  dall'Amore 
^  del  Bello,  sapeva  i  pregj,  che  mai  si  sono  potuti  im^ 

*  maginare,  se  non  allorquando  si  infondevano  negli 
^  animi  le  inspirazioni  di  quell'estro,  che  tante  volte  vi 

*  ha  rapita  l'ctmmirazione.  Tutto  intomo  sembra  che  di- 

*  mostri,  che  rinunziar  si  deve  a  simili  accenti  9,  e  via 
di  seguito.  L'unica  notizia  che  piace  di  trovare  in  que- 
sto scritto  gallico  è,  che  il  Miollis  ebbe  un  pensiero  per  la 
Lingua  d'Italia.  ^  I  miei  primi  sguardi  ponendo  il  piede 
'  nella  Città  scu^ra  alle  Scienze,  e  alle  Arti,  si  rivolsero 
'  verso  l'Accademia  rinomata  per  tanti  illustri  Genj, 

*  che  nacquero  fina  di  Voi.  Ho  bramato  il  pronto  riatan 
^  hilimento  di  un  Consesso  che  rese  la  lingua  Italiana, 

*  la  lingua  di  tutti  i  Secoli  ^.  Ma  pare  che  quanto  fa- 
cile a  bramare  e  a  chiedere,  tanto  non  fosse  facile  a  con- 
seguire. ^  Ho  chiesto  9  (diceva)  ^  nel  tempo  medesimo  il 

*  riaprimento  delle  Università  di  Pisa,  e  di  Siena,  e  la 
^  restaurazione  di  tutti  quegli  Stabilimenti,  che  diffon- 

*  dono  ì  lumi.  Oggi  godo  il  primo  spuntare  delle  mie 

*  mire.  Le  mìe  premure  per  l'Università  non  sono  state 

*  corrisposte...  Mi  armerò,  se  occorre,  di  quella  fer- 
'  mezza  che  talvolta  è  necessaria  per  fare  il  bene  9.  E 
basti  quÌ0 

('*)  Omero,  Iliade,  I  ;  traduzione  di  Antommaria 
Salvini« 
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('*)  Omero,  Iliade,  I  ;  traduzione  di  Ugo  Foscolo, 
vv.  300-301. 

(")  Lettera  di  Alessandro  Segni  a  Francesco  Redi, 
pubblicata  dal  Morem  a  pag.  123-124  delle  lettere  di 
Lorenzo  il  Magnifico  ec.  e  più,  altre  di  personaggi  illu- 
stri Toscani  ;  Firenze,  1830. 

C)  Dante,  Paradiso,  IV. 

(")  Conti  Augusto,  H  vero  nell'ordine  ;  cap.  VI 
del  libro  I. 

('•)  Littré  ,  Diciionnaire  de  la  Langue  Pran/^- 
se  ;  alla  voce  Dieu. 

(")  Discorso  detto  dal  professore  Luigi  Pasteur  al- 
l'Accademia  Francese  nell'esservi  ricevuto  come  succes- 
sore del  Littré;  nel  Journal  des  Debats  de'28  aprile  1882. 
Ne  abbiamo  un  bel  saggio  nel  periodico  La  Rassegna 
Nazionale;  Firenze,  1882  ;  voi.  X,  pag.  445-447. 

(")  Tommaseo  ,  alla  voce  Diritto  nel  Dizionario 
della  Lingua  Italiana  ;  volume  II,  parte  prima  ;  Tori- 
no, 1869. 

('*)  Lezione  intorno  al  favellare  e  scrivere  con  pro- 
prietà. Nel  primo  volume  degli  Opuscoli  dell'  abate 
Michele  Colombo;  Pcuiova,  coi  tipi  della  Minerva,  1832. 

('*)  Discorso  intorno  alla  Proprietà  in  fatto  di 

lingua,  recitato  nell'L  e  R.  Accademia  della  Crusca  il 
di  13  settembre  1821.  Nel  volume  III  delle  Opere  di 
G,  B,  NiccoLiNi  ;  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1^2. 


Si  correggano 


a  pag.  32,  verBo  17,  solennissiino  in  soleniUBsima 
a  pag*  34 ,  vtno  15 ,  Vittorio  in  Ugo  , 
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CESARE  GUASTI 


Signori, 


Beato  chi  può  inventare,  e  far  testo  1  disse  il 
nostro  Salvini  ^  dinanzi  agli  Accademici  che  ave- 
vano fatto  il  terzo  Vocabolario  e  già  pensavano  al 
qnarto.  E  se  nn  epifonema  valesse  nn  discorso,  vi 
avrei  data,  o  Signori,  la  ragione  perchè  gli  Acca- 
demici del  quinto  Vocabolario  abbiano  novamente 
aggiunto  alle  scritture  che  fanno  testo  di  lingua  i 
Promessi  Sposi  e  le  Poesie  di  Alessandro  Manzoni  ; 
quelle,  dico,  che  Fautore  approvò.  Ma  la  varietà 
delle  opinioni  letterarie,  ch'ò  sempre  tanta;  e  quando 
vi  si  mescoli  del  politico  e  del  religioso,  piuttosto 
è  confusione  che  varietà;  richiede  un  discorso  più 


*  Prose  Toscane  ;  Firenze ,  1715  ;  pag.  679.  Il  8al- 
vìbì  parl^Ta  in  genere  delle  citasioni  che  si  fanno  per  dare 
autorità  alle  proprie  scritture. 
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ÌBTgo.  Io  procurerò  che  non  sU  troppo  lungo; 
ma  faccia  la  vostra  benevolenza  che  non  riesca 
noioso. 

A  far  testo  di  lingna  giunge  una  scrittora  per 
due  modi  ;  o  per  naturale  pregio  (e  in  questo  pre- 
valgono i  trecentisti  e  i  toscani) ,    o   per  potenza 
4'ingegno.  Il  Manzoni  ha  inventato.  Applico,  come 
vedete,  la  prima  parte  dell'epifonema  Salviniano.  £ 
questa  lode  rendono  tutti  al  Manzoni  ;   fin    quelli 
cui  sa  male  che  scrivesse  Inni  sacri,  e  quelli  che 
non  gli  perdonano  di   avere    inneggiato  ai   primi 
moti  di  libertà.  I  secondi  lo  lodano  sotto  voce  ;  forse 
deplorano  che  abbia  scritto  della  Morale   cattolica 
chi  nel  Parlamento  italiano  asseriva  l'unità  d'Italia. 
I  primi  non  hanno  lasciato  mai,  né  lasceranno  di 
abbassarlo,  perchè  osò  alzare  un  canto  nuovo,  quale 
dopo  gli  orrori  della  Rivoluzione  francese,  le  guerre 
napoleoniche,  i  disinganni  del  13  e  gl'inganni  del  15, 
era  desiderato  dalle  giovani  generazioni  del  secolo 
decimonono,  o  sia  che  alle  antiche  credenze  doman- 
dassero pace,  0  sia  che  nella  fede  in  Dio  sentissero 
avvalorata  la  speranza  delle  cose  umane,  prima  delle 
quali  h  la  Patria  :  un  canto  nuovo,  pel  quale^  se  la 
modestia  gli  avesse  lasciato  pensare  a  tanto,  avrebbe 
Alessandro  Manzoni  prescelto  di  prendere  il  ecp- 
pello  poetico  sul  fonte  del  suo  battesimo. 
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Ài  critici  intolleranti  han  fatto  giuoco  i  critici 
adulatori  :  confessiamolo  sinceramente.  Ma  questa  è 
critica  meschina.  Critici  degni  di  tal  nome,  guar- 
dando da  un  punto  diverso,  se  non  diametralmente 
opposto,  si  riscontrano  nella  lode  :  e  questo  è  grande 
suggello  al  vero.  Due  ne  scelgo  ;  il  Tommaseo  e  il 
Carducci  '.  Del  verso  tragico  osservò  il  Tomma- 
seo :  "  Nel  Manzoni  il  verso  h  più  virile  insieme  e 
^  più  schietto  „  (avea  parlato  dell'Alfieri  e  del  Nic- 
oolini),  "  più  prossimo  a  poesia  dall'un  lato,  e  dal- 
"  Taltro  all'umano  linguaggio  „  '.  Il  Carducci  mostra 
come  il  Manzoni,  fra  Taltre  cose,  si  proponesse  "  rin- 
^  novare  il  dialogo  drammatico,  snodarlo,  variarlo, 
'^  mescolarlo,  renderlo  più  famigliare  che  non  fosse 
'  nelle  tragedie  anteriori,  senza  togliergli  le  sfu- 
"  mature  del  colorito  poetico  ^  \  Parve  al  Tommaseo, 
che  la  scelta  de' due  temi,  il  Carmagnola  e  Adelchi, 
rendesse  ^  minore  di  sé  quel  grande  intelletto  „  *  : 
pensiero  che  il  Carducci  svolge  assegnando  le  ra- 


'  ToMMAsto ,  Disianario  EHeiieo  ;  Firenze  ,  1867. 
—  Cabducoi  ,  B(w»eUi  eritiei  e  Diseorai  letterari  ;  Li- 
Tono,  1876. 

'  Tommaseo,  op.  cit.  ^  col.  22. 

*  Cabduooi,  op.  oit. ,  pag.  334-335. 

'  Op.  cit. ,  col.  23. 
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gioni  che  impedirono  ftl  Manzoni  di  fare  ^  il  dram- 
"  ma  grande  e  vero  „  ;  pur  ammirando  Carmagnola, 
Adelchi,  Ermengarda,  Svario,  come  ^  fignre  bel- 
^  lissime  ^  ,  e  asserendo  che  le  due  tragedie,  ^  mas- 
^  8Ìmé  l'Adelchi,  furono  e  saranno  degnissime  di 
^  molta  considerazione  e  di  rispetto  „  ;  che  ^  certe 
^  scene  di    quest'ultima  sono  delle  cose  più  belle 
^  del  teatro  moderno  dal  1820  in  poi  ^  '.  Nota  Io 
stesso  critico ,   e  finamente ,  come  negF  Inni  sacri 
sieno    ^  accenni  agli    affetti  ai    fatti  agli   episodj 
^  della  famiglia....  delicatissimi  e  realissimi,  vere- 
^  condi  ed  arditi  „  (e  ne  cita  esempj).  ^  Le  ima- 
^  gini  bibliche  e  certe  concezioni  nuove  fin  allora 
^  alla  nostra  poesia  „  vi  sono  (e'  dice)  ^  disegnate 
^  con  purissima  delineazione   virgiliana    „  ;   vi  è 
^  un'alta  intonazione,  una  solenne  decenza  anche 
^  nel  movimento  drammatico,  e  non  di  rado  nn 
"  colpo  d' ala  a  tempo,  che  leva  d' un  tratto  in  alto 
^  il  cuore  e  il  pensiero  „.  E  ^  nei  Cori  dell'Adelchi 
^  raggiunse  la  cima  della  perfezione  „  ^.  Citare  di 
riscontro  il  Tommaseo  non  occorre,  che  non  disse 
di  più.  Giova  solo  notare  come  anch'  egli  più  volte 
al  sentimento  virgiliano,  all'anima  anzi  di  Virgilio, 


Op.  cit. ,  pag.  338-889. 
Op.  cit,  pag.  307. 
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ravvicini  il  Manzoni;  ^  degno  di  sentirne  lo  spirito 
^  più  eletto  „  *;  mentre  il  Carducoi  nell'Inno  del  1821 
consacrato  alla  memoria  di  Kórner,  trova  la  ^  fini- 
^  ièzza  virgiliana  „  '.  Che  i  due  critici  cosi  si  com- 
piono: questi  nel  delineare  nel  finire  ^  quegli  nel 
sentire  nel  creare ,  facendo  il  Manzoni  emulo  del 
poeta  latino,  eh'  è  sinonimo  di  perfezione. 

Ma  l'accordo  (non  giova  dissimulare)  è  minore 
fra'  critici  delle  due  parti;  forse  non  vi  ha  più  ac- 
cordO;  quando  dall'  estrinseco  dell'arte;  dalle  ragioni 
letterarie;  si  passa  all'intrinseco;  alle  ragioni  della 
morale  bellezza  ;  e  i  Promessi  Sposi  danno  piti  mo- 
tivo allo  screzio.  Il  Carducci;  k  verO;  protesta  di 
non  avere  ^  nulla  da  aggiungere  o  da  innovare 
^  alle  moltissime  lodi  che  se  ne  fecero  e  se  ne 
^  fanno  „  ;  di  avere  "  ben  poco  di  nuovo  da  osser- 
^  vare  circa  gì'  intendimenti  morali  e  l' influenza 
^  di  quell'opera  su  la  nostra  generazione  e  su  quel- 
"  la  de'  nostri  padri  „  :  ma  poi  desidera  pixi  lar- 
gamente svolto  ciò  che  il  Panzacchi  ^  notò  ^  (ei 
dice)  ^  con  acutezza  e  verità  circa  il  pessimismo 
^  di  quel  romanzo  famosO;  nel  quale  tutti  i  perso- 


*  Op.  cit. ,  pag.  zìi  e  col.  470. 
^  Op.  cit. ,  pag.  322. 
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^  Daggi  sono  insigni  ribaldi  o  ipocriti^  o  codardi 
"  e  furbi  volgari  e  poveri  di  spirito,  eccetto  il  Car- 
"  dinal  Borromeo  e  il  Padre  Cristoforo.  Pare  lo 
^  scetticismo  della  vecchia  società  che  rifagiasf  in 
^  chiesa:  col  Byron  erasi  sviato  alla  vita  selvag- 
^  già,  tra  pirati  e  briganti  ;  col  Leopardi  crasi, 
"  per  disperazione ,  capovolto  nel  nnlla  „  ".  Cosi  il 
Carducci.  -Non  fo  polemica,  ma  contrappongo  cri- 
tico a  critico.  De*  Promeasi  Sposi  il  Tommaseo 
scrisse  fino  dal  1828  con  ammirazione  direi  giova- 
nile, mista  quindi  di  audacia  e  di  peritanza  ^^  : 
più  tardi,  con  risolutezza  quasi  sdegnosa.  ^  E 
^  quanto  alla  religione  „  notava  ^  l'infonderla  ch'egli 
^  fa  in  tutti  i  pensieri  senza  abbassarla,  ma  rin- 
^  nalzando  quelli  ;  il  non  arrossire  di  lei,  e  il  trarre 
^  da  tale  coraggio  bellezze  grandi,  le  quali  se  a  noi 
"  paiono  nuove ,  è  onore  di  lui ,  ma  è  anco  ver- 
^  gogna  de'  tempi  ;  il  non  paventare  le  conseguen- 
^  ze  severamente  dedotte  dalle  più  austere  massi- 
^  me  della  credenza  cattolica,  ma  facendo  sentire 
^  insieme  quante  consolazioni  siano  in.  quella  au- 
^  sterità,  quanta  sublimità  in  quella  modestia,  in 
^  quella  mansuetudine  quanta  forza;   lo  sciogliere 


*<»  Op.  cit,  pag.  348. 

"  Bell'Antologia  di  Firenze,  toI.  xxviil,  pag.  101-119. 
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^  pur  Darrando;  senza  ne  declamare  nò  ragionaci 
^  chiare^  obbiezioni  gravi  ;  ma  il  non  dissimulare 
^  i  torti  che  fecero  alla  vera  credenza  gli  uomini 
"  col  poco  e  falso  sapere  ;  col  fiacco  e  pravo  ope- 
"  rare....  Com'egli  senta  e  ritragga  la  natura  visi- 
^  bile^  è  altresì  da  notare;  il  cielo  ;  i  monti,  gli 
"  alberi,  le  acque ,  i  suoni ,  i  colori....  Coli'  occhio 
^  di  chi  è  uso  a  contemplare  e  la  natura  e  la  re- 
^  ligione,  riguarda  e  giudica  il  Manzoni  la  storia  „. 
E  accennato  dei  '^  principj  politici  che  dal  racconto 
^  tralucono,  quanto  meno  ostentati  tanto  più  lu- 
"  minosi  „  ;  "  più  universale  „  soggiunge  "  insie- 
^  me  e  più  intima  è  la  pittura  degli  ordini  so- 
^  ciali  ;...  più  intimo  insieme  e  più  universale  è 
^  tutto  quel  che  concerne  gli  uffizj  e  le  affezioni 
^  domestiche,  schiette  o  torte  dal  pregiudizio  o  dal 
'  vizio  :...  ogni  cosa,  non  scolpito  faticosamente,  ma 
^  accuratamente  dipinto  ;  si  che  l'artista,  per  averne 
^  un  quadro,  non  ha  che  a  seguir  quelle  traccio  ; 
^  e  la  bruttezza  stessa  morale  e  la  sconvenienza 
^  sensibile,  temperate  dalla  pietà  o  dalla  ironia,  o 
^  dalla  verecondia  dell'arte,  o  dal  desiderio  del 
^  meglio,  desiderio  che  dalle  più  tristi  imagini  tra- 
^  spare  tanto  efficace  da  diventare  speranza   ,,  ^*. 


^*  Diuionario  Estetico,  col.  622-623. 
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Se  questo  è  vero,  non  è  pessimismo;  non  è  scet- 
ticismo. E  che  sia  verO;  non  può  dubitarne,  o  Si- 
gnori,  chiunque  crede  che  i  Pramesai  Sposi  non 
abbiano  niente  di  comune  col  Don  Giovanni  del 
Byron,  e  che  il  Manzoni,  invece  di  desolare  Fani- 
me  cantando  ^  l'infinita  vanità  del  tutto  „  ,  le  abbia 
anzi  ravvivate  di  quella  Fede  in  cui  sono  riposte  le 
alte  ragioni  della  speranza  e  dell'  amore.  E  per 
questo  dobbiamo  rallegrarci  che  nelle  scuole  ita- 
liane, dov'erano  già  i  versi  del  Manzoni,  sieno 
oggi  entrati  anche  i  Promessi  Sposi  fra  i  libri 
di  testo  ;  comecché  per  un  altro  rispetto  possano 
dividersi  le  sentenze. 

Non  badiamo  ai  pedanti  :  ma  tre  maestri  di 
lingua  e  di  stile  han  parlato.  Nei  Promessi  Sposi 
^  alla  freschezza  del  sentimento  e  alla  maestrìa 
^  dello  stile  in  quanto  lo  stile  è  concetto,  non  sem- 
"  pre  corrisponde,  anzi  di  rado,  la  freschezza  e 
^  franchezza  dello  stile  in  quanto  è  lingua  e  ar- 
"  monia  „.  Cosi  il  Tommaseo  ".  Il  Gioberti  '^ 
disse  ^  colpa  anzi  del  secolo  che  dello  scrittore 
^  qualche  imperfezione  di  lingua  e  di  stile  „  nel  ro- 


*'  Op.  cit. ,  col.  622-623. 

^^  Teorica   del   Sovrannaturale;   Capo! ago ,   1850; 
voi.  II,  pag.  311. 


j 
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manzo  famoso.  E  alla  lingua  imputò  G-ino  Cappo- 
ni "  di  non  lasciarsi  maneggiare  in  quelle  forme 
che  han  più  del  familiare.  In  che  vedo  cortesia  di 
toscano  signore  :  perchè  davvero  imputare  di  que- 
sto la  lingaa  non  si  può  ;  e  il  Manzoni  fu  primo 
a  sentirlo;  primo  a  riconoscerlo.  Pubblicato  nel  27 
il  romanzo,  venne  a  Firenze  ;  quasi  pellegrinando 
a  terra  di  voto,  per  domandare  perdono  a  quel  po- 
polo in  cui  solamente  credeva  il  volgare  d'Italia 
esser  vivo.  Né  volle  permetterne  una  ristampa,  se 
prima  (valendosi  di  toscani  aiuti)  non  l'avesse  ri- 
toccato ^  in  modo  che  un  lettore  toscano  non  abbia 
^  a  trovarsi  fuor  di  casa  nella  seconda  lettura, 
^  come  gli  sarà  troppo  spesso  accaduto  nella  prima  „. 
Questo  scriveva  egli  a  Gaetano  Cioni  fiorentino , 
sin  del  28  **.  Ma  solo  nel  1840  uscirono  i  Pro- 
meui  Sposi  quali  l'autore  gli  volle,  e  quali  oggi 
r  Accademia   gli    cita    ^^  :    quest'  Accademia ,   che 


^^  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  ec.  ; 
Firenze,  1882;  toI.  I,  pag.  226-227. 

^*  EpÌ8tolario  di  Alessandbo  Manzoni,  ec.  ;  Milano, 
1882;  Tol.  I,  pag.  385. 

'^  L'edizione  dei  Promes8Ì  Sposi,  di  cui  si  Tale  per 
e  citazioni  V  Accademia ,  ò  qaella  di  Milano ,  tipografia 
Gaglielmini  e  Bedaelli,  1840  :  per  le  Poene  cita  l'edizione 
delle  Opere  varie,  ec;  Milano,  stabilimento  Redaelli  dei 
fratelU  Rechiedei,  1870. 


14 

agli  11  dicembre  del  1827  (quasi  yolesBe  in  nome 
di  Firenze  restituire  al  Manzoni  la  visita)  gli  ebbe 
mandato  il  suo  diploma  per  deliberazione  unani- 
me ^*.  E  fu  tra  i  deliberanti  Gioyambatista  Nic- 
colini  ;  il  quale  (giova  oggi  rammentarlo)  in  lette- 
ra privatissima  aveva  scritto  :  ^  H  Manzoni  è  qui, 
^  ed  ho  imparato  a  conoscerlo  di  persona.  Voi  sa- 
^  pete  che  i  buoni  si  credono  volentieri  grandi  : 
^  ma  non  temo  che  l'affetto  m'inganni,  reputandolo 
^  il  primo  ingegno  d'Italia  „  ^'. 

L'Accademia,  dunque,  citando  le  Poesie  e  i 
Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni  rende,  per 
quanto  è  a  lei  consentito  d' autorità ,  onore  a  un 
grande  ingegno  ;  ed  ha  con  questa,  come  con  altre 
citazioni  di  moderni,  affermato  un  antico  suo  con- 
cetto, che  la  lingua  per  virtà  de' grandi  ingegni  si 
amplia.  Né  i  puristi  (che  ben  mi  guarderò  dal  con- 
fondere co' pedanti)  hanno  ragion  di  temere,  ove 
pensino  che  l'Accademia  ha  sempre  regolato  Tarn- 


^'  La  lettera  del  Manzoni  al  Segretario  dell*  Acca- 
demia della  Crusca  è  nelV Epiitolario  citato  alTa  nota  16, 
a  pag.  364-365,  ed  ha  la  data  di  Milano,  17  gennaio  1828. 

''  Lettera  degli  8  settembre  1827,  a  pag.  78  del  to- 
lame  II  dei  Bicordi  della  vita  e  deUe  opere  di  G.  B.  Nio- 
OOLIHI  raocoUi  da  Atto  Yannuoci  ;  Firenze,  1866. 
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pliarsi  della  lingua  con  quelle  due  norme  che 
sono  l' UBO  buono  del  popolo  e  Tautorità  dei  buoni 
scrittori. 

Beato  clii  può  inventare ,  e  far  testo  !  ripeto 
dunque  col  nostro  Salvini  ;  e  lo  ripeto  pensando 
nnicamente  alla  lingua.  Se  lo  scrittore  che  ha  in- 
gegno inventivo^  adoperando  la  lingua,  non  può  far 
a  meno  di  non  renderla  sempre  più  ricca,  egli  dev'es- 
sere legittimamente  chiamato  ad  attestare  di  voci 
e  maniere  che  od  erano  rimaste  inosservate  negli 
antichi,  o  non  erano  venute  in  scrittura  mai^  o  si 
venivano  allora  coniando  perchè  necessarie  a  cose 
novamente  trovate,  a  idee  novamente  considerate 
dall'umano  pensiero.  Non  sarà  tutto  fior  di  farina  ; 
sarà'  anche  qui  da  cogliere  il  più  bel  fiore  :  ma 
finalmente,  non  è  questa  la  condizione  di  tutti  i 
testi  di  lingua?  non  si  è  dichiarata  la  Crusca  di 
approvare  quello  soltanto  che  ne  prende  ?  "  Quin- 


'^  Prefazione  alla  quinta  impreBsione  del  Vocabolario, 
pag.  VI- VII  ;  doT*  è  detto  ben  chiaro,  che  ai  padri  o  Bcrit- 
tori  classici  della  lifigna  «  Berviamo  da  storici ,  come  a 
«  stabilitori  e  maestri  dell'  idioma  »  -,  mentre  i  moderni , 
«  giudicati  mantenitori  in  generale  dello  spirito  dei  primi, 
«  facciam  serTire  all'opera  del  Vocabolario,  allegandogli 
«  opportunamente  come  testimoni  ragguardevoli  di  ciò  che 
«  è  del  gusto  e  deiruso  presente  del  popolo  toscano  n. 
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di  (senz'oflfesa  ai  suoi  grandi  pregj)  non  francherà 
da  questa  legge  il  Manzoni,  che  non  potè  tanto 
lavare  nell'Arno  (com'egli  modestamente  diceya)  i 
suoi  cenci,  da  non  restarvi  qoalcosa  di  meno  pur- 
gato *^.  E  quanto  meno  sarebbe  nociuto  al  Man- 
zoni l'esser  nato  lombardo,  se  nella  sua  gioventù 
non  si  fosse  avvenuto  a  pensare  francese  e  a  ve- 
stire in  francese  il  pensiero  1  se  avesse  poi  dato 
più  importanza  alla  lingua  de' nostri  grandi  scrit- 
tori! Che  studiasse  il  Vocabolario  della  Crusca, 
egli  stesso  l' ha  detto  :  ma  penso  eh'  ei  lo  giudi- 
casse press'  a  poco  come  il  Baretti ,  per  conchiu- 
dere che  il  Dizionario  dell'Accademia  Francese, 
meno  ricco  di  vocaboli,  era  per  questo  più  ricco 
che  conteneva  tutta  lingua  parlata  '\  Ch'egli  po- 
nendosi a  dettare  in  francese,  di  niente  provasse 
difetto,  e  Tha  confessato  e  l'ha  mostrato  col  fatto  : 
in  italiano,  fosse  pure  una  semplice  lettera^  sentiva 
mancar  la  parola,  e  a  cercarla  penava^  e  d'  averla 


*^  Lettera  a  Giaeeppe  Borghi ,  de'  16  giugno  1828  ; 
a  pag.  380  deW Epistolario,  ec. 

'*  GiuSfiPPB  Barbtti,  La  Frutta  Letteraria ,  N.° 
XXV  ;  BoTeredo,  15  gennaio  1765  :  Diceria  di  Aristarco 
Scannc^ue,  da  recitarsi  neW Acccidemia  della  Crusca  il  di 
che  sarà  ricevuto  accademico.  Si  confronti  colla  lettera  del 
Manzoni  citata  nella  nota  seguente. 
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trovata  rimaneva  talora  dubbioso  ^\  Il  cbo  -  quanto 
conferisca  allo  stile ,  eh'  è  il  resultato  del  legame 
fra  ridea  e  la  parola^  lo  vediamo  negli  antichi,  de' 
quali  i  pensieri  non  solamente  si  leggono  (ben  disse 
Gaspero  Gozzi)  *^,  ma  si  veggono  con  gli  occhi 
e  quasi  con  la  mano  si  toccano.  Ora  se  concedia* 
mo  che  nella  prosa  del  Manzoni  sia  in  questo  da 
desiderare;  più  dell'Accademia  ci  badi  la  scuola , 
in  cui  s'insegna  ^cosl  almeno  suppongo)  questa  le- 
gatura del  pensiero  col  verbo,  che  vuol  esser  bella^ 
se  nell'accoppiamento  del  sensibile  coli'  intelligibile 
consiste  la  bellezza  d'ogni  arte.  L'Accademia,  che 
di  parole  e  maniere  si  dà  cura  ;  o  le  riceva  da 
queOa  che  Dante  chiamò  opera  natìirale  e  il 
Davanzati  semplice  natura    '^  ;  o  le   raccolga   da 


*'  Lettera  a  Ginseppe  Borghi,  de'  2d  febbraio  1829  ; 
a  pag.  395-397  delV E^iètolario,  ee.  Ma  queste  sue  antiche 
idee  svolse  più  largamente  negli  ultimi  suoi  scritti  buIIa 
Lingua. 

'^  Citato  dal  Giobebti  ,  nel  Binnovamento  eivile 
d*  Italia  ;  Parigi,  1851  ;  voi.  II,  pag.  492. 

"  ParadUo^  xxvi,  130. 

**  Lettera  a  Bellisario  Bulgarini ,  do'  7  di  settem- 
bre 1602.  A  pag.  548  del  volume  II  delle  Opere  di  Bbr- 
XARDO  Davanzati,  ee.  ;  Firenze,  1853. 
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lodate  scrittore,  quasi  pietre  di  vario  pregio  sca- 
stonate  da  vecchi  gioielli,  che  l'orafo  rilegherà  poi 
a  suo  gusto  ;  Y  Accademia  ha  da  fare  soltanto  la 
cerna  che  io  diceva  :  la  quale  è  il  fine  del  suo  isti- 
tuto, la  ragione  del  suo  vivere,  e  del  vivere  in 
questa  Firenze. 

Tacciano  dunque  i  pedanti,  e  i  puristi  met- 
tano Fanimo  in  pace:  ma  non  si  rallegrino  come 
di  vittoria  que' tanti  che  strapazzano  la  lingua, 
quasi  che  pur  la  Crusca  si  lasci  andare  al  nuovo 
con  animo  leggiero.  À  costoro  già  disse  l'Alighie- 
ri *^:  "  Questo  illustre  volgare  ricerca  uomini 
^  simili  a  sé,  si  come  ancora  fanno  gli  altri  nostri 
^  costumi  ed  abiti  :  la  magnificenza  grande  ricerca 
"  uomini  potenti,  la  porpora  uomini  nobili  ;  cosi 
^  ancora  questa  vuole  uomini  d'ingegno  e  di  scien- 
^  za  eccellenti,  e  gli  altri  dispregia  ^. 

Gli  uomini  d'ingegno,  gli  uomini  di  scienza  eccel- 
lenti faranno  sempre  testo  di  lingua,  in  quella  parte 
almeno  della  lingua  che  avrà  servito  più  direttamente 
ai  loro  studj,  ai  loro  concepimenti:  perchè  quando  il 
sapere  progredisce,  deve  di  necessità  progredire  la  fa- 
vella; e  dove  cose  e  parole  non  facciano  armonia,  non 


*^  De  Vulgari  Eloquio,  libro  II|  cap.  I  ;  tradiuione 
del  Trissino. 
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8i  redranno  effetti  notabili  :  come  se  allo  scienziato 
mancassero  gristromenti^  i  quali  ogntm  sa  quanto 
ooll'avanzare  della  scienza  si  perfezioiino.  Or  quale 
stnunento  è  più  necessario  della  lingua?  L'Acca- 
demia in  questa  parte  non  ebbe  mai  esitanze^  mai 
scmpoli  :  e  i  yocaboli  propij  di  qualche  disciplina 
aadette  sempre  a  cercarli  dov'erano.  Un  esempio  è 
recente,  né  questo  Rapporto  potrebbe  tacerne. 

Raccogliendo  materiali  per  il  quinto  Vocabo- 
lario^ qualche  accademico  spogliò  le  Opere  di  Ales- 
sandro Volta  :  e  là  dopo  il  quaranta,  quando  si  co- 
minciò a  stampare  il  Vocabolario,  esempj  pure  del 
Volta  vennero  allegati  ;  come  si  può  vedere  sfo- 
gliando que'  sette  fascicoli,  che  diedero  occasione  a 
tante  facezie.  Ma  preso  a  stampare  davvero  dopo 
il  sessanta  questo  Vocabolario,  che'  oggi  ò  al  tren- 
tesimo foglio  del  quinto  volxune,  e  precisamente 
alla  voce  Esalazione,  parve  che  il  Volta  non  fosse 
da  citare.  Il  nostro  collega  Michele  Colombo  non 
l'aveva  compreso  in  quel  Catalogo  di  alcune  operò 
attìnefdi  alle  scienze,  alle  arti  e  ad  altri  bisogni 
dell'uomo,  le  qtuili,  quantunque  non  citate  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca^  meritano  per  conto  della 
lingua  qualche  considerazione  ;  ne  Taccademico  Fi* 
lippo  Nesti,  che  fu  scienziato  e  filologo,  lo  aveva 
aggiunto  al  Catalogo  dell'amico  e   collega  Colom- 


\ 
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bo  '*•  I  puristi  certamente  non  ce  Tavevano  ascritto 
a  colpa.  Ma  entrati  qnesf  anno  nella  stampa  della 
lettera  E,  ch'è  una  molto  scienziata  lettera,  si  fa- 
cerano  subito  innanzi  i  vocaboli  che   si   oompon* 
gono  con  Ehttrico^  parola  registrata  nel  Vocabolario 
nostro  dagli  stessi  Accademici  del  Cimento,  ohe  avea- 
no  fatte  esperienze  sulla  yirtii  dell'  ambra  (greca- 
mente EUUro)  e  di  altre  sostanze  che  per  delicato 
o  valido  strofinamento  hanno  forza  di  attrarre.  Ha 
delle  scoperte  voltaiche,  ond'ebbe  la  scienza  tanto 
e   tale   incremento,    dovevamo   noi   attestare  con 
esempj  che  non  fossero  quelli  proprio  del  grande 
inventore  ?  Non  è  puro,  non  è  elegante,  Alessandro 
Volta.  Oh  Dio  volesse  che  gli  scienziati  sapessero 
di  lingua,  adoperassero  la  lingua,  come  il  Voltai  il 
quale  nel  descrivere  istrumenti,  nel  raccontare  espe- 
rimenti, ha  evidenza  e  vorrei  dire  eleganza  gali- 
leiana. Chi  oserebbe  poi  chiedere  degF  istrumenti, 
dell'  esperienze,  delle  invenzioni  voltiane,  testimone 
più  autentico  del   Volta?   Noi  dunque  citiamo  le 
Opere  di  lui;  e  s'intende  sempre  per  quello  che  in  esse 
ha  di  speciale,  e  in  cui  esse  fan  testo  di  lingua.  Ma  in 


^  Stanno  cosi  il  (Catalogo  come  la  Nola  delle  giante 
del  Nbsti  nel  volume  IV  degli  0$u9coU  di  Michele 
Colombo;  Padova,  1832. 
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qaelle  Opere  (tanto  le  scienze  vanno  innanzi)  non  è  la 
definizione  di  Eletti^tà^  qnale  oggi  pub  desiderarsi. 
Dirò  meglio  :  la  scienza  non  può  definire  tal  vo- 
cabolo; perchè  non  è  in  grado  di  dire  che  cosa 
veramente  sia  questa  ohe  un  tempo  fu  chiamata 
proprietà  di  alcuni  corpi  ad  attirare  e  respingere  i 
leggieri  corpicciuoli;  poscia  denotò  un  particolare 
flnidO;  ipotetico  e  imponderabile,  la  cui  trasmissione 
nell'aria  si  manifesta  con  scintille,  lampi,*  fulmini  ; 
nei  metalli  col  solo  svolgimento  del  calore,  nei  li- 
quidi composti  con  la  decomposizione  loro,  negli 
animali  coll'eccitare  i  nervi  motori  e  sensorj  e  col 
commuoverne  i  muscoli;  oggi,  è  la  causa  di  tutti 
questi  fenomeni,  ma  causa  di  natura  sempre  ignota. 
Definizione  storica  più  che  scientifica,  come  vedete; 
ma  unica  possibile  che  all'Accademia  fosse  dato  di 
scrivere  nel  suo  Vocabolario,  dopo  che  non  solo  di 
scienziati  nostri  accademici,  ma  di  altri  professori 
delle  scienze  fisiche  e  naturali  ebbe  raccolto  il  pa- 
rere. Imperocché  la  Crusca,  sapendo  che  l'opera 
sua  letteraria  tocca  i  confini  di  tutto  l' umano  sa* 
pere^  non  solo  volle  fra' suoi  gli  scienziati  (e  vi 
ebbe  con  GbJileo  i  migliori  di  quella  scuola  che 
s'intitolò  da  un  vocabolo  esprimente  prova  dubito- 
sa  e  impresa  audace),  ma  dai  libri  e  dalla  viva 
voce  studiosamente  prende  consiglio,  nel  dichiarare 
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le  parole  che  attengono  a  ima  speciale  dottrina, 
come  fino  dall'ultimo  artista  la  nozione   di  qnello 
che  è  tecnico.  Che  se  di  tali  valorosi  non  pubblica 
i  nomi|  ben  riconosce  le  benemerenze  e  serba  viva 
la  memoria  :  debbo  anzi  dire,  poiché  nell'adunanza 
de'  10  di  luglio   me  ne  fu  fatto  dagli  Acqidemici 
speciale  ricordo ^   ch'essa  ama  di  attestare  anche 
pubblicamente  la  sua  gratitudine,  quando  la  perdita 
di  qualcuno  ne  fa  ripensare  i  dotti  servigi.  Signori^ 
la  morte  di  Filippo  Pacini,  celebre  negli  studj  ana- 
tomici e  versatissimo  delle  cose  naturali,  diede  mo- 
tivo a  noi  di  unirci  al  compianto  d'Italiani   e  di 
stranieri  anche  per  questo,  che  fu  a  noi  per  molti 
anni  cortese  della  sua  dottrina.  E  poiché  un  sol- 
dato archeologo  *'  censurò  la  definizione  che  noi 
ponemmo  a  Diaframma^  giova  ch'ei  sappia  d'aver 
combattuto  sul  campo  scientifico  con   quel  valente 
Anatomico  che  tenne  la  cattedra  di  Lorenzo  Bel- 
lini e  di  Paolo  Mascagni,  e  diede  il  nome  a  certi 
piccoli  corpi  globulari  da  lui  osservati  per  la  prima 
volta  nel  corpo  umano  ;  giova^  ripeto,  ch'ei  lo  sappia 
per  potersi  dare  qualche  conforto  col  riferire  a  sé 


^  A  pag.  16  delFoposeolo  La  via  di  meno  del  Fa- 
eabolario  della  Cfrìt$ca  per  gli  esempj,  OtsetvoMioni  di 
Angblo  ÀNaBLUGCi;  Torino,  1881. 


23 

le  parole  che  il  Tasso  fa  dire  ad  Argante  sopra  il 
vinto  Ottone  ". 

Ma  se  rAccademia  ha  ragione  di  dolersi  della 
perdita  di  qualunque  uomo  sia  benemerito  de' suoi 
stadj  y  quanta  non  ne  avrà  di  lamentare  la  perdita 
de'  Colleghi  che  le  erano  di  gran  presidio  o  di  bel 
decoro  ? 

Nell'anno  accademico ,  che  si  chiuse  a  mezzo 
settembre,  ne  perdeva  tre:  poi,  durante  le  ferie 
ftutumali,  il  giorno  15  di  ottobre,  gliene  mancava 
un  quarto^  già  del  numero  dei  Residenti  e  da  poco 
passato  fra  gli  Emeriti,  il  senatore  Achillb  Mauri; 
Tonesto  lombardo,  che  le  cose  pubbliche  contesero 
alle  letterarie,  ma  sempre  con  lode  di  lui  e  in  van- 
taggio dell'universale.  Egli  avrà  a  suo  tempo  il  de- 
bito elogio.  E  l'avrà  un  altr'anno  Salvatobs  Betti, 
di  cui  vi  fu  aimunziata  la  morte  con  brevi  parole 
da  me  Tanno  scorso;  l'avrà  dal  professor  Domenico 
Comparetti,  che  subentratogli  degnamente  in  que- 
st'Accademia, nel  carico  che  le  Costituzioni  nostre 
imporrebbero  al  successore  vide  una  bella  occasione 
per  rendere,  egli  romano,  onore  a  quella  scuola  che 


''  Oeruialemme  Liberata,  VI,  32. 
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la  erudizione  e  il  gusto  classico  mantenne  fra  i  mo- 
numenti e  le  memorie  di  Roma. 

Di  Cablo  Witte,  morto  il  giorno  sesto  di  marzo, 
e  di  Atto  YawsuccIj  farò  io  la  commemorazione: 
ma  ^brevemente  parlando  del  primo ,  A  perchè  spero 
che  Adolfo  Mussafia^  eletto  dagli  Accademici  per  suo 
successore,  vorrà  dame  ai  nostri  Atti  un  compiuto 
elogio,  si  perchè  poco  valgo  a  ragionare  de' tanti 
suoi  scritti ,  ch'ebbero  specialmente  per  obietto  la 
vita  di  Dante  e  il  suo  tempo,  la  Divina  Coin^media 
e  le  Opere  minori  di  Dante. 

4 

Cablo  Wittb  ,  nato  presso  Halle  sulla  Sala  il 
primo  di  luglio  del  1800,  ebbe  cosi  precoce  l'in- 
gegno da  rammentarci  il  Leopardi:  a  cinque  anni 
studiava  le  lingue  antiche  e  le  moderne  ;  a' quattor- 
dici riceveva  la  laurea  in  filosofia,  e  a'  sedici  pas- 
sava dall'  Università  di  Heidelberga  a  Berlino  per 
abilitarsi  a  professare  il  Diritto.  H  padre  suo,  che 
era  pastore  protestante,  scrisse  la  storia  di  que'gio- 
vanili  prodigj,  -e  nel  19  la  pubblicò  per  le  stampe  di 
Lipsia.  Nel  18  Carlo  era  venuto  in  Italia,  spesato 
dal  Re  di  Prussia  ;  essendo  a  quel  Governo  sem- 
brato che  a  tanta  giovinezza  mancasse  l'autorità  per 
sedere  in  cattedra.  Vi  sali  nel  21 ,  e  insegnò  Diritto 
prima  a  Breslavia,  poi  ad  Halle  j)er  tutta  la  vita. 
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Sol  finire  del  dicembre  1818  comprava  qui  in 
Firenze  daDa  libreria  Molini  in  via  degli  Archibnsieri 
due  rare  edizioni  della  Divina  Commedia^  che  non 
aveva  ancor  letta  ;  e  già  per  via  Lambertesca  se  le 
portava  alla  Pensione  Svizzera^  dove  non  tornava 
mai  senza  libri!  Bianca  Milesi  gli  aveva  detto:  - 
Studiate  la  nostra  bella  letteratura,  ma  lasciate  star 
Dante.  Noi  Italiani  presumiamo  d'intendere  il  mi- 
sterioso poema,  ma  c'inganniamo:  se  poi  uno  stra- 
niero vi  si  attenta,  possiamo  appena  trattenere  un 
sorriso.  -  Non  obbedì  Carlo  Witte  :  e  a  Roma  gli 
artisti  alemanni,  primo  il  Cornelius,  gì' inspiravano 
Famore   per   Dante;   dagli   affreschi  di   Giotto  in 
Assisi  ebbe  il  sentimento  del  Poema  divino  ;  fra' mo- 
numenti di  Firenze  e  di  Pisa  gli  parve  diventare 
cittadino  del  Poeta;  e  nello  studio  dei  commentatori 
e  dei  cronisti  gli  si  credette  quasi  coetaneo.  L'anno 
1824  stese   come  un  programma  de' futuri  lavori, 
scrivendo  Sulla  divertita  delle  opinioni  intomo  a 
Dante;  e  a  quel  programma  si  mantenne  fedele.  Era 
suo  concetto,  che  la  Vita  Nuova,  il  Convivio  e  la 
Divina  Commedia  formino  un  insieme,  e  rispondano 
a  tre  (come  dicono)  momenti  della  coscienza   del- 
l'Alighieri, e  sieno  la  grande  trilogia  della  vita  in- 
teriore. Nella  Vita  Nuova  (e  per  nuova  intendeva 
rigenerata  dalla  prima  apparizione  di  Beatrice)  è  la 
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storia  dell'amore  puro^  della  pietà  sgombra  d'ogni 
dubbio  :  nel  Convivio  ^  quella  di  un  nuovo  amore 
che,  morta  la  mirabile  fanciulla,  lo  travia  dietro 
brame  impossibili  a  sodisfare,  per  una  *^  donna  gen- 
tile „  che  s'immedesima  colla  filosofia.  Si  alza  aUora 
speculando  sovra  ciò  che  si  presenta  a' suoi  sguardi; 
la  rettitudine,  il  valore,  la  nobiltà,  l'ordinamento 
dello  Stato,  i  grandi  avvenimenti  del  tempo:  e  dalle 
passioni  della  vita  pubblica  si  sottrae  facendo  parte 
da  sé  stesso  ;  da'  traviamenti  della  ragione  si  affranca 
tornando  alla  fede  antica,  all'antico  amore.  Nel 
giorno  che  il  Salvatore  redense  il  geiiere  umano, 
egli  pure  è  redento  nell'animo;  ma  per  entrare  nel 
regno  di  Dio,  bisogna  che  si  mondi  d'ogni  colpa. 
Qui  principia  la  Commedia  divina,  che  comprende 
la  contrizione  e  la  espiazione,  donde  la  celestiale 
chiarezza  della  cognizione  di  Dio:  ma  Dante  non 
piange  e  purga  soltanto  il  proprio  errore,  si  le  colpe 
del  mondo  intero  ;  che  in  nome  di  tutti  gli  erranti 
dee  ritrovare  la  via  della  salute.  La  chiave  dell'in- 
telligenza delle  Opere  di  Dante  è  da  cercare  in  quel 
1300;  nella  sua  storia,  nel  suo  linguaggio,  nelle  sue 
credenze.  Tale,  epitomato,  il  concetto  del  Witte  ^\ 


'^  Il  Witte  ci  dà  notizia  di  so  nella  Premanone  alle 
Bue  Dante^Fonchungen  (Indagini  Dantetche)  ;  Halle,  1869; 
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E  qneUo  ohe  abbia  fatto  per  entrare  negl'in- 
tendimenti  del  suo  Poeta ,  per  stabilire  il  tempo  in 
coi  scrisse  le  varie  Opere^  per  dare  di  esse,  e  spe- 
cialmente deUa  Divina  Commedia^  nn  testo  pia 
sicuro  ;  non  io  potrei  dirlo;  nessuno  potrebbe  in 
breve  ora.  Le  recensioni  degli  scritti  altrui  (e  credo 
che  tatti  gli  vedesse);  le  questioni  speciali  e  fin  le 
polemiche,  formano  una  serie  a  parte  di  scritture^ 
dove  l'erudizione  e  la  critica  congiurano  amicamente 
nella  ricerca  del  nuovo  e  quasi  sempre  del  vero. 

n  Witte,  dopo  il  re  Giovanni  di  Sassonia,  an- 
ch'egli  già  nostro  accademico,  donò  alla  Germania 
una  nuova  traduzione  della  Divina  Commedia;  e  con 
la  traduzione  un  Commento  "  :  un  Commento  delie  Li- 


psg.  vm-xm.  Il  primo  soritto,  ch'ò  come  un  programma 
de'  suoi  Btndj,  è  la  DisseTtazione  Sulla  divertita  delle  opi- 
nioni intorno  a  Dante ,  stampata  nell'  Ermet  di  Lipsia , 
tn.  1824,  nom.  XXII,  pag.  135-166.  Per  le  citazioni  bi- 
bliograficlie  mi  valgo  del  Rbumont,  Bibliografia  dei  la' 
vori  pnbÒlieati  in  Germania  Bulla  Storia  d' Italia  ;  Ber- 
lino ,  1863  :  e  dello  Soabtazzini  ,  Dante  in  Germania  ; 
Parte  prima  (1881),  e  Parte  seconda  (1883). 

**  I  primi  sei  canti,  tradotti  in  iambici  sciolti,  ven- 
nero in  luce  ad  Halle  nel  1861  \  in  8.*,  pag.  82.  La  intera 
traduzione  del  Poema,  a  Berlino  nel  1865  ;  in  8,®  gr. ,  di 
pag.  40  e  728  ;  e  in  IS.'*  piccolo.  Nel  1876 ,  parimente  a 
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richei  con  la  versione  di  19  sonetti^  di  6  canzoni  e  di 
5  ballate  **.  Diede  poi  nn*edizione  della  Vita  Nuova  'V 
due  del  libro  De  Monarchia  **,  e  si  occupò  molto 
deir  ^Ì8fo26  ^  ;  di  cui  una  parte  trasse  per  il  primo 


Berlino ,  comparTe  ana  seconda  edizione  rivedata  nel  te- 
sto, e  aumentata  del  doppio  nel  Commento. 

*'  Lipsia,  1827  ;  e  seconda  edizione,  1842.  Nella  tra- 
dazione delle  Liriclie  ebbe  a  oompagni  il  EAiniBaiBSSBa 
e  il  De  Lììdemank.  Un  secondo  volarne  contiene  le  note 
copiosissime  del  Wittb.  Il  qaale  nel  1826  diede  in  lace  ona 
Cantone  di  Dante  in  morte  di  Arrigo  VII ,  tratta  da  on 
codice  della  Marciana  (in  Antologia  di  Firenze,  XXIII, 
41-57  0  )  :  nel  1828,  alcane  Poaie  di  Dante  tratte  da  nn 
codice  Ambrosiano  (in  Annali  di  letteratura  di  Vienna, 
XLII,  1-16)  :  e  nel  1871,  Sime  in  testi  antichi  attrìboite 
a  Dante  ,  ora  per  la  prima  volta  pabblicate.  Riprodosse 
tatto  nelle  DatUe-Fonchungen;  I,  418-33  ;  e  434-60  ;  IL, 
524-78. 

'*  Lipsia,  1876  ;  in  8  piccolo ,  di  ZLViii  e  120  pa- 
gine. 

''  Il  Libro  I  ;  Halle,  1863  ;  in  4.%  di  2  carte  e  29  pa- 
gine. Libro  II  ;  HaUe,  1867  ;  in  4.^  di  Yi-44  pagine. 
Libro  III  ;  Halle,  1871  ;  in  4.«,  di  2  carte  e  50  pagine.  Edi- 
tic  aUtra  ;  Yindobonae,  1874  ;  in  8.*  grande,  di  2  carte  e 
LXXZiv-144  pagine. 

'*  Il  nostro  collega  Bbumont  {Bibliografia  dei  lavori 
fuòhlioiUi  in  Germania  sulla  Storia  d'Italia;  Berlino,  1863  ; 
pag.  43)  scriTOTa  :  •  Qaanto  le  Ejpietole  debbano  alle  cnre 
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ìèì  testi  a  penna:  del  Poema,  infine,  diede  ona  sa- 
perba  edizione  sovra  'quattro  Codici  ;  non  senza  agi- 
tare nell'animo  il  gran  disegno  di  raccogliere  tutte  le 


•  di  Carlo  Witte,  ognuno  lo  sa.  L'edizione  da  lai  procu< 
«  rata  -  DantU  Aligherii  Epistolae  quae  exitani  ,  eum 
<»  notù  C  W.  Padova,  1827  -  rimase  per  varj  anni  Tunica, 

•  e  forma  anche  in  oggi  il  fondo  di  quelle  dateci  dal  Fra- 
«  ticellL..   e  dal  TorrL..  Delle  lettere  sinora  inedite  che 

•  trovansi  nella  Vaticana,  dove  le  additò  e  copiò  il  dottor 

•  Teodoro  Heyse  di  Magdeburgo,  scrisse  il  Witte  ;  FogU 
M  per  la  convertcuione  letteraria  di  Lipsia,  1838,  n.^  149- 
«  151  »,  Nel  1855,  il  Witte  pubblioò  ad  Halle  un  opuscolo, 
Observationee  de  Dantie  Epistola  nunevpatoria  ad  Canem 
Orandem  de  la  Scala,  che  inseri  poi  nel  voi.  I,  pag*  500- 
507  delle  Dante  Foraéhungen.  Ma  da  quel  tempo  in  poi 
la  crìtica  sull'  Epistole  di  Dante  ha  fatto  altri  passi  ;  e 

4 

qui  ne  piace  ricordare  le  Note  Dantesche  alle  quali  la 
Cronica  di  Dino  Compagni  porge  occasione,  ohe  stanno 
a  corredo  dell'opera  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica 
per  IsiooBO  DzL  LuNao  ;  Firenze ,  1879-80  ;  voi.  II , 
psj^.  495-627. 

'^  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  ricorretta 
sopra  quattro  dei  piò  autorevoli  testi  a  penna,  ce.  ;  Berli- 
no, 1862  ;  in  4.^,  di  lxzxy  pagine,  una  carta  non  nume- 
rata ,  e  725  pagine ,  più  una  carta  con  1*  Erratacorrige. 
Vi  ha  pure  una  stampa  dello  stesso  anno  e  Inogo,  in  8/, 
dun  earte  non  numerate  e  539  pagine,  senza  i  Prolegomeni 
eritiei,  e  le  varianti  cosi  marginali  come  a  piò  di  pagina. 
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varianti  de' cinquecento  manoscritti  che  si  conoscono, 
e  stanno  sparsi  pel  mondo,  fino  nel  Serraglio  di  Co- 
stantinopoli! '"  E  ricordò  anche  a  noi  (confessiamolo 
con  lealtà)  che  a  ben  osare  delle  varianti  h  d*aopo 
ritrovare  le  famiglie  dei  testi  a  penna:  come  ha  fatto 
(e  sarebbe  bene  che  qualche  straniero,  con  pari  leal- 
tà, lo  confessasse)  per  la  Cronica  di  Dino  Compagni 
il  nostro  collega  Del  Lungo;  come  giovani  colti  ora 
vanno  adoperando  nel  dare  alla  luce  quelle  vecchie 
scritture  onde  può  avere  pia  largo  e  sicuro  sussidio 
la  storia  della  lingua.  In  questo  h  certamente  pro- 
gresso :  ma  non  si  creda  che  in  questo  debba  con- 
sistere tutto  lo  studio  di  cui  ha  bisogno  la  letteratura 
nazionale.  Nel  poema  di  Dante,  per  modo  d'esempio, 
vi  è  da  cercare  qualcosa  di  pili  alto  :  e  il  Witte  lo 
seppe,  e  lo  mostrò;  come  confutando  il  Rossetti  e 
FAroux  '*,  e  quelli  della  sua  nazione  che  in  Dante 


'^  Questo  Codice,  ohe  si  crede  appartenuto  a  Mattia 
Corvino,  fa  con  altri  donato  dal  sultano  Abdul  Hamid  II 
air  UniversitA  di  Buda- Post  pochi  anni  sono. 

**  Sopra  il  Commento  analitico  deUa  Divina  Cam' 
media  di  Gabriele  Boasetti.  Articolo  faceto,  nei  Fogli  per 
la  Convereazione  letteraria;  Lipsia,  1829;  num.  57,  p.  225- 
231.  Ristampato  nelle  Dante-Foraohungen^  I,  354-898|  con 
un'  aggiunta  concernente  TAroux. 
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trovavano  il  precursore  della  Riforma;  scliieraiidosi 
con  altri  valorosi  a  combattere  un'  opinione  che  un 
protestante  chiamò  vana,  e  dee  parere  ridicola,  quan- 
do nno  degli  argomenti  sta  nel  riscontnare  il  pnro 
anagramma  di  Lutero  in  Veltro! 

Nel  1865  fu  lieto  il  Witte  di  celebrare  a  Dre- 
sda il  centenario  del  suo  Poeta  con  la  istituzione  di 
un'Accademia  Dantesca  :  della  quale  fu  Presidente 
perpetuo,  e  a'' cui  Annali  diede  parecchi  scritti;  che 
con  altri  di  più  antica  data  comprese  poi  in  due 
volumi,  che  intitolò  Cose  vecchie  e  Cose  nuove 
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*^  Il  primo  Tolame  delle  sue  Dante^Forschungen,  de- 
dicato a  Alipede  Beumont,  Tenne  in  luce  nel  1869.  Il  se- 
condo nel  1879  *,  con  il  ritratto  di  Dante,  preso  da  un 
disegno  attribuito  a  Masaccio,  e  la  pianta  di  Firenze  nel 
secolo  XIII.  Sono  52  lavori  danteschi;  ma  ne  rimangono 
tanti  da  formarne  un  terzo  volume.  —  Fa  il  Witte  co- 
stante  nel  concetto  fondamentale  dei  suoi  stadj  danteschi  ; 
né  par  possibile  che  negli  ultimi  anni  in  alcune  questioni 
si  mostrasse  altr'  nomo  da  quello  ch*era  stato  ;  come  per 
esempio,  nella  ricerca  oziosa  e  indecente  delle  relazioni 
coniugali  di  Dante  (  Un  dubbio  relativo  a  Gemma  Donati, 
e  Gemma  Donati;  due  articoletti  inseriti  nella  Bivista 
Internationale  di  Firenze,  n.'  I  e  lY ,  anno  1876).  £  qui 
vorrei  dire  ai  Tedeschi,  dove  andiamo?  se  in  Italia  non 
fosse  stato  chi  ha  vinta  la  mano  ai  Tedeschi.  Dirò  solo 
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Avricinandosi  il  Centenario  di  MichelangdO; 
arrebbe  desiderato  di  essere  meno  attempato  per  ri- 
toccare e  accordare  col  testo  genuino  la  versione  me- 
trica delle  Bime,  che  fino  dal  1819  ayera  lette  sogli 
autografi  stessi  del  Buonarroti  in  Firenze  ^^:  e  la 
lezione  levata  appunto  dagli  autografi;  anzi  qualcosa 
meglio  della  lezione,  difese  nel  71  contro  Ermanno 
Grimm  *'.  Con  lui  ebbe  un'altra  polemica  che  toeca 
Dante  e  l'Italia.  Dante  e  le  questioni  italiane  è  il 
titolo  di  uno  scritto,  in  cui  prese  il  Witte  a  esami- 
nare con  qual  diritto  gli  unitarj  italiani  invocassero 
l'autorità  dell'antico  Poeta.  Non  difficile  il  mostrare  che 
altre  dovevano  essere  le  idee  politiche  dell'Alighieri; 
ma,  a  proposito  dell'  Alighieri,  odioso  il  combattere 


che  mi  daole  vederri  immischiato  il  nome  del  Witte  ;  che, 
in  qnanto  a  Dante,  «  egli  8*ò  beato,  e  ciò  non  ode!  » 

**  Da  lettere  del  Witte,  inedite. 

^*  Zu  Michelagnolo  Buonarroti' a  Oedichten,  Nel  So- 
manUche  Studien  del  Bohmer,  pnbblicsto  ad  Halle.  L'opn- 
scolo  tirato  a  parte  ò  di  pag.  60.  Viene  da  quello  scritto 
il  Cfiudizio  del  professor  Carlo  Witte  sulla  nuova  editùme 
delle  Rime  di  M.  A,  Buonarroti  fatta  sugli  autografi, 
inserito  nel  periodico  fiorentino  La  Gioventìif  serie  no- 
vissima, anno  X  ;  voi.  II,  pag.  585-598. 
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le  idee  politidie  degli  Italiani.  E  da  questa  parte  il 
Orìmm  lo  assali  con  vantaggio  ^. 

Ma  Y  amor  d' Italia  Tu  sempre  vivo  in  Carlo 
Witte  :  e  il  dottor  Hartwig  scriveva  ai  nostro  col- 

» 

lega  Beomont,  che  come  nella  lunga  infermità  ^ 
cosi  nella  breve  malattia  che  lo  tolse  di  vita,  ^  le 
"  idee  del  moribondo  erano  per  lo  pia  in  Italia  „  ^^. 

L' Accademia  della  Crusca;  che  lo  ascrisse  nel 
suo  collegio  r  11  giugno  del  1850;  e  avutolo  più  di 
una  volta  nelle  sue  adunanze;  gli  senti  sonare  sulle 
labbra  la  bella  lingua  di  DantC;  tiene  come  prezioso 
pegno  del  suo  affetto  un  rarissimo  opuscolo  a  Lei 
dedicato;  Cento  e  piti  correzioni  alle  Opere  minori  di 
Dante  Alighieri  ^  ;  e  come  segno  di  reverenza  una 


^  Dante  und  die  leteten  Kamp/e  in  Italien,  è  lo  scritto 
che  Ermanno  Grìmm  inserì  nei  suoi  Nuovi  Saggi  sopra 
Varte  e  la  letteratura;  Berlino,  1865;  poi  ristampato  nel 
1874.  Rispondeva  al  Discorso  accademico  del  Witte,  stam- 
pato ad  Halle  fino  dal  1861,  in  8.*  piccolo,  di  pagine  47,  e 
che  s*  intitola  :  Dante  und  die  italienieehen  Fragen.  Lo 
inserì  anche  nelle  Dante^Forechungenf  II,  237-273 ,  con 
nn  Appendice,  pag.  581-595. 

^  Da  lettera. 

**  Cento  e  piU  eorretioni  alle  Opere  minori  di  Dante 
Alighieri  proposte  agli  illuatri  Signori  Aeeademiei  della 

S 


o4 

lettera  nella  quale^  acoompagnando  l'edizione  della 
Divina  Commedia^  ^  Rimetto  ^  diceva  agli  Acca- 
demici ^  nel  vostro  giudizio  questo  mio  lavoro.  Se 
^  voi  lo  rigettatOi  converrò  che  mi  sia  riuscito  male: 
*^  V  approvazione  vostra  sarebbe  il  miglior  guider- 
^  done  al  quale  sapessi  aspirare  „  ^.  Sono  queste 
espressioni  di  cortesia  ^  lo  sappiamo  :  ma  in  bocca 
di  uno  straniero  son  tanto  piii  belle  quanto  sono 
pia  rare! 

Al  ricordo  di  chi  nel  ruolo  de' Corrispondenti 
teneva  il  primo  luogo  per  anzianità^  seguita^  o  Si- 
gnori ,  la  commemorazione  di  Atto  VAinnrcci  che, 
sebbene  passato  fra  gli  Emeriti,  era  decano  dei  Re- 
sidenti. Più  dai  malori  che  dagli  anni  accasciato;  egli 
è  morto  in  questa  città  uscendo  il  nono  giorno  di 
giugno;  e  le  sue  spoglie  mortali  riposano  al  Monte  *^, 
dalla  cui  vetta  Michelangelo  difese   alla  vista  del 


Orusea  da  un  loro  Socio  corritpondefUe;  Halle;  1853  ;  in  4.^, 
di  pag.  18.  Edizione  di  50  esemplari. 

^^  Lettera  de'  22  gennaio  1862,  da  Halle  ;  conservata 
neir  Archivio  dell* Accademia. 

*^  L'iscrizione  pel  sepolcro  fa  dettata  dal  nostro  col- 
lega Senatore  Maboo  TABABaiNi.  Si  legge  nel  giornale 
La  Nasione,  de*  12  agosto,  n.®  224. 
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sole  la  RepubbHoa  fiorentina ,  mentre  al  suo  piede 
fra  le  brune  mura  di  un  yecchio  palagio  il  Baglione 
la  tradiva.  Con  quali  onoranze,  con  quanto  cordoglio 
yi  fosse  accompagnato,  voi,  Signori,  lo  sapete.  Pa- 
squale Yillari  sul  feretro  ^,  nella  Società  Beale  di 
Napoli  Antonio  Ranieri  ^*,  altri  su'foglj  periodici 
parlarono  in  sua  lode  ^.  Oggi  l'Accademia  gli  rende 
quel  tributo  che  deve:  ed  io  parlerò  con  l'animo 
ispirato  dall'affetto  e  dalla  reverenza;  affetto  di  antico 
collega,  che  può  di  lui  testimoniare  piii  d'ogni  altro  ; 
reverenza  di  discepolo,  che  da  lui  imparò  ad  essere 
soprattutto  sincero. 


^  Nel  giornale  La  Ncuione,  de*  14  giugno,  n/  165. 

''  Parole  di  Antonio  Baniebi  in  morte  di  AUo  Fan- 
«Ntee»,  dette  nella  tornata  de'  10  di  Inglio  nella  Società 
Beale  di  Napoli.  Pag.  6,  in  é.^ 

■0  Eugenio  Checchi,  Atto  Vannucei;  nel  Fanfulla 
della  domenica,  an.  Y ,  n.^  24,  de*  17  giugno.  Antonio 
ZoRCADA,  Atto  Vannucei  ;  nel  foglio  II  Corriere  Italiano, 
di  Firenze ,  an.  XIX ,  n.*  254 ,  degli  11  settembre.  Nel 
B.  ConTitto  Nazionale  Cicognini  di  Prato ,  distribuendosi 
i  premj  il  21  di  ottobre,  ne  fece  1* elogio  il  professor  Ben* 
IO  Furlani.  £  ben  a  ragione,  poicbò  il  Vannucei,  memore 
di  quanto  doveva  la  sua  giovinezza  a  quell'Istituto,  volle 
per  testamento  onorarlo  del  legato  di  tutta  la  sua  libreria 
scelta  e  copiosa. 


36 

Nel  1831  Giuseppe  Silrestri;  che  8i  era  pub- 
blicamente chiamato  l'Amico  della  studiosa  gioyen- 
tii  *^  j  lasciata  la  cattedra  di  belle  lettere  nel  Se- 
minario di  Pistoia  ;  passava  a  reggere  il  Collegio 
Cicognini  di  Prato.  Non  fu  un  rettore  nuovo,  ma 
una  nuova  colonia  che  entrava  nel  deserto  istitu- 
to ;  una  colonia  che  recava,  come  le  antiche  i  Pe- 
nati;  il  poema  di  Dante  e  il  nome  d'Italia.  Né  P^to 
era  un  incolto  terreno  '*  :  il  Silvestri  medesimo  nella 
sua  giovinezza,  prima  e  dopo  aver  diiSusa  nelle  scuole 
di  Brescia  un'aura  di  toscane  eleganze,  aveva  sparso 
in  quelle  della  sua  patria  qualche  seme  di  buone 
lettere;  di  cui  era  frutto,  più  che  l'Accademia  de- 
grinfecondi  ravvivata,  la  stamperia  dei  G-iachet- 
ti  *'.  Ora  gli  antichi  discepoli,  come  il  Benini  awoca- 


*^  Giuseppe  Stlveetri,  Vamieo  della  atudioia  giovenik, 
Memorie  compilate  da  Cesare  Guasti;  Prato,  1874; 
▼ol.  2,  in  16.®,  col  ritratto. 

**  Erano  Tiventi  nel  1831  i  due  illnstri  pratesi  Fran- 
cesco Pacchiani  e  Luigi  Mozzi ,  accademici  nostri  ;  e  da 
pochi  anni  era  morto  Giovacchino  Carradori,  uno  dei  Qua- 
ranta della  Società  Italiana  delle  Scienze.  N'ò  la  biografia, 
dettata  dairavTocato  Giov sechino  Benini,  nel  tomo  VI  della 
Biografia  degli  Italiani  illustri  ec.  di  E.  db  Tip  aldo. 

'*  Vincenzio  Giaohetti,  valente  chirurgo,  cominciò  la 
stamperia  pò*  figlinoli  a  conforto  del  SflTestrì  sno  amico» 
Vedi  le  citate  Memorie;  I,  107  e  seguenti. 
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to  *^  e  il  Targioni  prete  *\  con  altri  non  discepoli,  come 
il  Baldanzi  che  a  illustrare  i  monumenti  delle  Arti 
avea  posto  l'ingegno  '*,  ne  festeggiavano  il  ritomo: 
siochè  Pietro  Camici  ;  Giuseppe  Arcangeli ,  Atto 
Vannucci,  che  il  Silvestri  conduceva  da  Pistoia  e, 
tranne  il  Camici,  dalla  sua  medesima  scuola,  ebbero 
in  Prato  accoglienze  liete,  e  vi  strinsero  amicizie 
che  solamente  la  morte  avrebbe  dovuto  spezzare.  Più 
giovane  de' tre  il  Vannucci,  nato  in  contado  a' 29 
dicemlnre  del  1810  *^ ,  entrò  nel  Collegio  semplioe- 


*^  Necrologia  dell' avvocato  GHovacchino  BenitU,  in 
Àrehivio  Storico  Italiano';  Terza  sorìef  tomo  Y,  parte  I, 
236-246. 

**  7edi  le  Memorie  citate  alla  nota  51  ;  II|  42  e  seg., 
100  e  seg. 

'*  Bibliografia  Pratese  compilata  per  un  da  Prato  ; 
Prato,  1844  ;  in  8.^  All'articolo  BaldaMt  Ferdinando.  Ma 
nna  bibliografia  compiata  dei  suoi  scritti  sta  nel  Bicordo 
dimomigfwre  Ferdinando  Baldanxi  pratae  Aroivcicovo  di 
Siena  ;  Prato,  1873. 

*^  Nel  giornale  La  Nazione  del  7  settembre ,  n/  250, 
è  stata  pubblicata  una  fede  di  nascita  del  Yannueci,  cavata 
dai  libri  dei  battezaati  della  parrocchia  di  San  Michele  a 
TebUana  ,  nella  Comunità  del  Montale ,  obe  lo  farebbe 
nato  e  battezzato  il  giorno  1  dicembre  del  1808  :  e  anche 
il  Db  GuBBRNATis,  cosi  nei  Bicordi  biografici  (2.*  edi*- 
zione  -,  Firenze,  1873  ;  pag.  224-228) ,  eeme  nel  Diziona- 
rio biografico  (Firense,  1880  ;  pag.  1026) ,  ci  dà  le  stesse 
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mente  prefetto  di  camerata:  ma  il  "Silvestri  aveva 
fatto  sopra  di  lui  altri  disegni  ;  e  come  dell'Arcangeli 
per  il  greco,  cosi  del  Yannucci  si  valse  per  la  storia; 
intanto  che  pensava  a  congedare  i  vecchi  maestri: 
che  solo  il  Camici  prese  subito  T  insegnamento  della 
filosofia  e  delle  matematiche  ",  le  quali  si  davano 


date.  Or ,  perchò  sia  chiarito  questo  ponto  y  dirò  che 
il  1  dicembre  1808  nacque  un  Atto  da* medesimi  genitori, 
che  morì  a*  6  dello  stesso  mese  ;  e  darò  il  vero  documento 
della  nascita  del  nostro  Accademico.  «  L'anno  1810,  il  di  30 
«  dei  mese  di  dicembre,  a  ore  quattro  antemeridiane, 
«  d'avanti  noi  Maire ,  ufiziale  dello  Stato  cÌTÌle  della 
«  Comune  del  Montale,  ò  comparso  Gioseppe  Yannueei, 
«  d'anni  trentasei,  contadino,  domiciliato  nel  popolo  di 
m  Tobbiana,  il  quale  ci  ha  presentato  un  bambino  mascu- 
«  lino,  nato  il  passato  giorno,  a  ore  undici  e  meiso  di 
«  mattina,  dichiarandolo  suo  e  di  Maria  Domenica  Bar- 
«  toletti  sua  sposa ,  e  al  quale  ha  dichiarato  Toler  dare 
H  il  nome  di  Atto.  La  suddetta  dichiarazione  e  presenta- 
«  zione  fatta  alla  presenza  di  Giuseppe  Tarocchi,  d'anni 
•  trentatrò,  contadino  domicUiato  nel  popolo  e  Comune  di 
«  Montemurlo,  e  di  Teodoro  Bertocci,  d'anni  Tontisei, 
«  garzone,  domiciliato  nel  popolo  e  Comune  del  Montale. 
«  £  tanto  il  padre  che  testimoni  non  hanno  firmato  con 
«  noi  il  presente  atto  per  essere  illetterati,  dopo  che  è 
«  stato  loro  letto.  P.  Fbahoesohihi  ». 

"  Della  vita  e  degli  etudi  di  Pietro    Camici,  Di- 
Morto  di  GiusBPPB  Aeoanobli,  letto  nell'adunanza  del- 


allora  come  aiuto  alla  mente,  e  Don  per  "  aaside- 
'  rare  „  (secondo  la  frase  eneif;ica  di  Giorambatista 
Vioo)  "  tatto  il  più  rigoglioso  delle  indoli  giovani- 
"liq  '*.  Ma  presta  fa  assegnata  all' Axcangeli  la 
cattedra  ohe  si  diceva  di  Retorica,  al  Yannacoi  quel- 
la di  Umanità  **,  con  stnpenda  convenienza;  cbb  sino 
neD'  es.teriore  mostravano  qne'  dne  giovani  in  che 
differissero  gì'  ingegni.  Era  il  volto  dell'  Arcangeli 
parlante;  carnagione  gentile  e  pallida;  grandi  occhi 
ramanti  di  nn  sorriso  che  nella  commozione  degli 
tSettì  facilmente  imbambolava  fra  le  lacrime:  cac- 
ciava nella  chioma  fluente  la  mano  come  a  trame 
il  pensiero,  che  asciva  nella  parola  briosa,  dalle  labbra 


rAceftdemia  dogi'  Ineguali  nel  Collegio  Cioognìni  di  Piato 
U  H»  de)  di  6  dicembre  1837  ;  Prato,  1838  ;  in  8.  È  rf- 
■tuipftto  s  pag.  489-503  del  voi.  II  delle  Poerie  e  Prote 
del  profettore  Giuseppe  ABCAMaBLi  aeeademieo  deUa 
Orutca;  Firenze,  1857. 

"  Vita  di  Giambattitta  Vico  tcrilta  da  ti  medenmo  ; 
inierìta  nel  primo  tomo  della  Saooolta  d'Optueoli  leienti- 
Jkì  e  filologpìi  ;  Tenena,  1728. 

**  Fn  nominato  maestro  di  Umanità  nel  Collegio  Ci- 
cognini con  decreto  del  1  di  novembre  1833.  Dopo  il  1640, 
pei  loemargli  la  fatica  della  sonala  quotidiana,  essendo 
malato  di  occhi ,  gli  fa  confidato  1*  insegnamento  della 
fltoiia  ;  e  tenne  tal  cattedra ,  ma  facendo  rare  lesioni , 
fino  al  23  di  luglio  1851. 
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disegnate  con  grazia;  e  le  bellezze  d^li  autori  pare- 
vano  su  quelle  labbra  più  belle,  massime  de'poetì,  che 
non  solo  conosceva  nelle  tre  lingue,  ma  sentiva  nel- 
l'anima naturalmente  poetica  *^  Sul  pianoforte  (come 
la  nostra  giovinezza  ne  fu  testimone),  tra  una  sonata 
e  l'altra,  scriveva  versi  pieni  di  sentimento,  traduoe- 
va  Omero,  Tirteo,  Callimaco  e  da  Greci  moderni. 
Per  queste  qualità  dominava  su'  giovani.  Mentre  nel- 
r  aspetto  del  Vannucci,  ohe  dal  capello  fulvo  e  dal 
carnato  prendeva  qualcosa  di  meno  gentile,  scor- 
gevi un  pensiero  grave  e  quasi  mesto;  la  voce  poca, 
la  parola  schiva  di  ornamento  ;  i  grandi  fatti,  più 
delle  belle  frasi,  lo  scaldavano.  E  i  giovani  gli  ave- 
vano fede.  Si  erano  conosciuti  nel  Seminario  pistoie- 
se, come  ho  detto,  i  due  Professori,  ma  non  tanto 
legati  di  quell'  affetto  eh'  era  tra  il  Vannucci  e  il 
Bindi  fraterno.  Questi,  rimase  in  patria  per  occupare 
fra  non  molti  anni  il  luogo  onorato  dal  Silvestri, 
mandava  col  nome  di  PùtoJUo  al  Vannucci  spesse 
lettere,  a  cui  questi  rispondeva  sottoscrivendo  EH- 
moJUo.  Conferivano  di  studj,  s'aprivano  nel  più  In- 


*^  Della  vita  e  delle  opere  di  Griueeppe  Areamgelù 
DUooreo  di  Ehbioo  Biudi  ,  premesso  al  primo  ▼clamo 
delle  Proee  e  Poeeie  dell'ABOAHGBLi,  edisione  citata  nella 

nota  58. 
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timo;  e  talora  in  Capitoli^  sparsi  di  oneste  piace- 
volezze, si  BcapricciTano  ;  massime  quando  il  Van- 
nuoci  all'ombra  de'  suoi  castagni  di  Tobbiana  passava 
le  vacanze  autunnali,  e  il  Bindi  nel  suburbano  San 
Giorgio  all'Ombrone. 

Al  sacerdozio  dell'Arcangeli  avea  gratulato  il 
Silvestri  pubblicamente  dedicandogli  una  Lezione 
SU  Dante  ;  a  quello  del  Bindi,  con  privata  ma 
grave  scrittura,  gratulò  il  Vannucci  ".  Al  quale 
pareva  di  doversi  rallegrare  che  ^  il  ministero  più 
^  grande  „  si  adornasse  ^  di  giovani  valenti,  di  ani- 
^  me  purissime  „ ,  che  intendono  (ei  diceva)  come 
^  il  sacerdozio  è  una  missione  solenne,  strumento 
^  di  civiltà  „.  Dolergli  che  a  questo  alto  concetto  non 
si  sapessero  elevare  molti  ;  donde  il  discredito  im- 
meritato di  tutti  :  ma  sentirsi  nascere  in  cuore  una 
speranza  nuova,  che  il  prete,  parlante  al  popolo  e 
ai  grandi  parole  di  verità,  riprenderebbe  quella 
morale  potenza,  che  si  afforza  di  sacrifizio  e  di  amo- 
re. '^  In  faccia  a  tal  uomo  „  (conchiudeva)  ^  che 
^  cosa  è  il  regno  della  barbarie  e  della  prepoten- 


**  Vedi  le  Memorie  citate  alla  nota  51  ;  I,  201. 

*'  Si  eonserTa  autografa  questa  scrittura  dal  nipote 
ed  erede  di  monsignore  Enrico  Bindi ,  con  molte  altro 
lettere  del  Vannueci  a  lai. 
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"  za?...  E  se  anche  dovesse  incontrare  la  mo^ 
"  nessuna  paora  lo  agghiaccia,  perchè  sa  dì  mo- 
"  lire  da  giusto  „.  E  citava  il  sacerdote  Oioseppe 
Àndreoli,  che  a'  17  di  ottobre  del  1822  ebbe  mosso 
il  capo  dal  carnefice  del  Daca  di  Modena  :  memo- 
ria resa  al  Vannacci  piii  viva  dalla  presenza  dei 
figlinoli  del  Bioci  e  del  Menotti ,  che  il  Silvestri 
aveva  raccolti  nel  Collegio  pratese  con  amore  di 
padre  **  ;  dalle  visite  frequenti  di  Pellegrino  No- 
bili, che  quivi  aveva  i  cari  nepoti  ;  esule  ottuage- 
nario, alla  coi  ricordanza  il  Vannucci  consacrò  una 
delle  sue  primizie  letterarie  '*.  E  quelle  cose  scri- 
veva nel  1835  il  mio  buon  Maestro ,  persuaso  che 
le  virtii  civili  e  l'amor  patrio  prendano  maggior 
vigore,  se  l'uomo  si  affranchi  dalla  morale  seivitii, 
e  s'innalzi  con  l'anima  a  Dio. 

L'Arcangeli,  il  Bindi  e  il  Vannucci  entrarono 
insieme  nella  palestra  letteraria  con  la  raccolta  dei 
Classici  Latini  commentati  italianamente  per  uso 
delle  scQole,  ohe  allora  applaudita  **,  in  tanto  a&n- 


"  Vedi  le  jfenorte  aitate  alla  notasi;  II,  92fl  seguenti. 

•'  Memoria  del  Cotutgliere  PtUegritto  Nobili  ;  Pi- 
stoia, 1842;  In  8,  col  ritratto  del  Nobili. 

*■  Vedi  le  Memorie  citate  alta  nota  51  ;  II ,  110  e 
segneali. 
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namento  scolastico  non  è  oggi  senza  onore.  Il  Yan- 
nncci  non  aveva  fin  allora  stampato,  oltre  la  Me- 
moria del  Consiglier  Nobili,  che  qualche  articolo 
per  la  Biografia  del  Tipaldo  '\  e  la  Storia  del 
Sonetto  Italiano  '^^  rifatta  sul  disegno  del  Foscolo 
più  largl^^  e  col  proposito  di  dare  la  preferenza  a 
quei  Sonetti  che  ^  trattassero  di  avvenimenti  storici 
^  0  morali,   e  alludessero  a  persone  o  a  cose  che 


*^  Nella  Biografia  degli  Italiani  illuatri  nelle  scienze, 
lettere  ed  arti  del  eccolo  XVIII  e  de'  contemporanei 
eompilata  da  Letterati  Italiani  di  ogni  provincia  e  pubbli' 
eata  per  cura  del  pro/eteore  Emilio  db  Tipalbo  (Vene- 
zis,  1834-1845,  toI.  10)  sono  del  Yannaoci  le  biografie  di 
qaesti  letterati.  VoL  IV:  Fantastici  Fortunata  *,  Vettori 
Franceseo.  VoL  V:  Baondelmonti  Giuseppe  Maria  ;  Ma* 
laipina  Marcello  ;  Papi  Lazzaro  ;  Venuti  Niccolò  Mar- 
eeUo.  VoL  VI:  Accarigi  Livia  ;  Andreini  Pietro  Andrea  *, 
ÀTcrani  Giuseppe  ;  Averanì  Niccolò  *,  Catellacci  Antonio  \ 
Crudeli  Tommaso  ;  Fiacchi  Luigi  ;  Lessi  Giovanni  ;  Luc- 
chesini  Gio.  Vincenzio  ;  Marrini  Orazio  ;  Mei  Cosimo  Ma- 
ria; Pagnozzi  Giuseppe;  Scarfantoni  Gianiacopo;  Ven* 
tari  Pompeo.  VoL  VII:  Adami  Lionardo;  Bertini  Giu- 
seppe Maria  Saverio  ;  Buonarroti  Filippo  ;  Gatti  Angio- 
lo ;  Lucchesini  Cesare  ;  Morelli  Maddalena  ;  Salvini  Sai 
Tino;  Tommasi  Antonio. 

**  Storia  del  Sonetto  italiano  oorredata  di  cenni 
ìnografid  e  di  note  etoriche^  critiche  e  filologiche  ;  Pra- 
to, 1839  ;  in  12.*,  di  pag.  vi  e  330. 
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^  meritino  di  eaaer  richiamate  alla  nostra  memoria  „. 
La  quale  Storia  venne  fuori  anonima  ;  come  usci- 
rono anonime  da'torchi  di  Capolago  le  Memorie  di 
Oitueppe  Moìdani  **,  dove  il  Viensseux ,  che  gli 
aveva  commesso  di  scriverle,  avrebbe  desiderato 
una  pittura  più  animata  dei  tempi  che  durbPilf»- 
tologia. 

Dei  Classici  Latini  commentò  le  Metamorfosi^ 
le  poesie  di  Catullo,  Tibullo  e  Properzio,  le  Favole 
di  Fedro,  le  Vite  di  Cornelio,  le  Storie  di  Sallustio 
e  di  Tacito  ^*  :  e  a  ciascuno  premesse  un  Disoorflo, 


**  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di  Crius^ppe 
Montani  ;  Capolago^  1843  ;  in  12.^  di  pag.  4  e  249.  Alcime 
pagine  di  questo  libro,  che  non  incontrò  del  tatto  il  genio 
del  Vieosseoz,  Bono  assai  importanti  a  intendere  la  Tito 
dell*  Autore.  È  di  qaesti  anni  la  biografia  di  Bartolommeo 
Settini^  inserita  nell'anno  VII  del  Calendario  Italiano  che 
si  stampaTa  dalla  Galileiana.  Qui  ricorderemo  un  altro  suo 
laToro  biografico  assai  posteriore:  Bicordo  di  Giovanni 
IVasei;  nella  Niiova  Antologia,  Ottobre  1868;  e  nella 
tiratura  a  parte,  pag.  16  in  8.* 

^*  Delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  pubblicate  in  due 
Yolumi  nel  1840,  si  sono  fatte  ristampe  in  un  solo  vola- 
rne -,  nel  1849,  1853,  1863, 1881, 1882.  Delle  Favole  di  Fb- 
DUO  ai  sta  ora  facendo  la  daodecima  edizione  :  la  prima 
ha  la  data  del  1841.  La  Chterra  di  Qiugurta  e  la  Con- 
giura di  Catilina  di  Sallustio  oscirono  la  prima  volta 
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dove  non  meno  che  dello  Bcrittore  ragionava  dei 
tempi  in  oni  era  vÌ88Ut0|  e  forse  pKi  che  l'arte  stu- 
diava il  sentimento  morale  e  civile  dell'opere.  Di 
questi  Discorsi  formò  in  appresso  un  volume  ricco 
di  nuovi  Studi,  coi  diede  appunto  il  titolo  di  sUh- 
nei  e  morali ,  sulla  Letteratura  "Latina  ^^  ^  Lo 
dedico  ai  giovani  „  scriveva^  ^  ricordando  loro  che 
"  le  lettere  latine  voglionsi  da  noi  coltivare  e  con- 
^  servare  amorosamente  come  cara  eredità  dei  nostri 
^  antichissimi  padri,  come  miniera  domestica^  ricca 


nel  1844  ;  e  se  ne  hanno  otto  ristampe  degli  anni  1850 , 
1855,  1861,  1865,  1869,  1873,  1878,  1882.  Le  Poesie  scelte 
di  Catullo,  Tibullo  e  Properzio,  dal  1846,  che  è  la 
data  della  prima  edizione,  contano  otto  edizioni  ;  e  Tnlti- 
ma  è  del  1880.  Le  Storie,  gli  Annali,  Degli  Oratori,  la 
Germania  e  V Agricola  di  Tacito  Tennero  in  tre  Tolumi 
da  prima  nel  1847  ;  la  seconda  e  la  terza  edizione  in  due 
Tolnmi  sono  del  1861  e  del  18G9.  Le  Vite  degli  eccellenti 
Capitani  di  Cornelio  Nipote  ,  pubblicate  nel  1849 , 
hanno  aTuto  nove  ristampe*,  e  T ultima  è  del  1879. 

^'  Studi  storici  e  morali  sulla  Letteratura  Latina  ec« 
Tenta  edizione  con  molte  correzioni  ed  aggiunte  ;  Boma-To- 
rìoo-Firenze,  Ermanno  Loeschor,  1871  ;  in  8.%  di  pag.  650. 
Vi  ò  un  Appendice  di  cinque  scritture ,  già  inserite  nel- 
V  Archivio  Storico  Italiano,  dal  1858  al  1861.  La  prima 
ediàone  di  questo  volume  é  di  Torino,  1854  ;  la  seconda, 
di  Firenze,  Le  Mounier,  1862. 
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^  degP  immortali  tesori  del  bello  e  del  buono ,  da 

"  cui  naBcono  i  liberi  e  i  grandi  pensieri,  e  gli 

^  ammaestramenti  capaci  a  confortare  e  a  gover- 

^  nare  la  vita^  e  a  renderla  onorevole  ed  utile  „. 

Fra  quelle  occupazioni   scolastiche  fu  colto  il 

Yannucci  da  una  malattia  degli  occhi,  che  non  solo 

di  perdere  la  vista,  ma  lo  tenne  talvolta  in  dubbio 

di  smarrire  la  ragione  ^*.  Guari  viaggiando  :  prima 

a  Parigi  per  consxdtare  specialisti  del  suo  male,  poi 

in  Svizzera ,  e  finalmente  nell'  alta  Italia,  percorsa 

da  Torino   a  Venezia;  che   in   alcuna  parte  del 

mezzogiorno,  e  in  Boma,  era  già  stato  ;  striogendo 

per  tutto  relazioni  in  cui  le  lettere  si  contentavano 

di  una  parte  secondaria.  A  Parigi  conversò  col  De  la 

Mennais,  ^'  si  legò  con  Pietro  Giannone  (e  fa  nel  43)  : 


7t  jy^  lettere  inedite  al  Bindi. 

*"  Merita  di  essere  ricordato  come  il  V amiacci  s*  in- 
contrasse fino  dal  1832  nell*  Abate  De  la  Mennais  nel 
Collegio  Cicognini.  Così  dipignevalo  al  sno  amico  Bindi  : 
«  Eccotene  il  ritratto  del  fisico,  giaccliò  nel  morale  tu  lo 
«  conosci  meglio  di  me.  Statura  molto  piccola,  capelli 
«  castagni  pendenti  al  rosso,  fronte  spaziosa,  occhi  Tiraci 
«  tendenti  a  terra  e  di  colore  castagno,  naso  grosso,  bocca 
«  media,  bazza  assai  lunga,  tutto  il  tìso  grinzoso,  spalle 
«  cnrTC,  gambe  un  pò*  torte.  Egli  era  Testito  cosi.  Giabba 
u  nera  col  bavero  all'antica,  corvatta  nera,  cappello  tondo 
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da  lai  ebbe  le  più  originali  nozioni  per  quella  storia 
di  esilj,  di  confische,  di  snpplizj,  a  cui  diede  poi 
la  forma  di  Memorie  e  il  titolo  di  Martìri  della 
Libertà  Italiana  ^\   Non  vi    sarà   chi  osi   negare 


•  arrieoiato ,  ed  il  resto  eome  gli  altri  preti.  Sotto  questa 

■  Teste,  e  coi  distintìvi  rammentati  di  sopra,    comparve 

■  qui  il  19  del  corrente  (loglio)  il  concittadino  del  celebre 

•  Manpertnis,  il  chiariBsimo  e  da  te  ben  conosciato  M.  de 
«  la  Mennais.  In  compagnia  sua  era  M.  Montalembert, 
«  gioTane  parigino  di  molto  valore  e  Pari  di  Francia  »• 
Della  visita  del  La  Mennais  a  Prato,  e  una  sua  lettera 
al  earaliere  Yaj,  parlo  a  lungo  nell*  opuscolo  :  H  cava- 
liere Giuseppe  Vaj,  Bicordo  ec.-;  Firenze,  1878. 

^^  I  Martiri  della  Libertà  Italiana  dal  1794  al  1848. 
Memorie  raceoUe  da  Atto  Vannuoei.  Sesta  ediuione  eon 
molte  aggiunte  e  correzioni;  Milano,  1877, 1878, 1880;  voi.  3, 
in  16^.  La  prima  edizione,  di  un  solo  Tolume,  ò  di  Firen« 
ES ,  18i8  ;  la  seconda,  accresciuta  di  un  secondo  volume, 
comparve  nel  1849-50  a  Livorno  e  a  Torino  ;  e  su  questa 
fa  fatta  la  traduzione  francese  che  si  pubblicò  neir  Ap- 
pendice iielV Eapèranee  a  Ginevra  nei  primi  mesi  del  1860  : 
la  terza,  accrcsciata  e  corretta,  è  di  Firenze ,  Le  Mou- 
nier, 1860  ;  la  quarta  (Italia,  cioè  Napoli,  1860)  dette  ma- 
teria alle  Letture  popolari  coi  Carbonari  Lombardo-'  Ve'- 
neH  del  1821  (Milano,  1868)  ;  la  quinta,  ò  di  Milano,  1872. 
Il  pensiero  di  questo  libro  era  antico  nel  Yannucci,  che  a*  16 
novembre  1836  scriveva  al  Bindi  di  stare  «  preparando  i 
«  materiali  per  fare  un  Martirologio  Italo-PoUacco  «. 
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ohe  quelli  fossero  ^  lunghi  e  mortali  dolori  ^  :  e 
chi  dirà  che  a  que'dolori  non  dovesse  molto  la  pa- 
tria ?  ^'  I  difetti  dell'  opera  vide,  in  parte ,  l' an- 


^'  Il  nostro  aeeademico  Bugobbo  BoNOm,  rendendo 
conto  nel  periodico  La  GuUura  (an.  I,  nom.  IV,  15  di- 
cembre 1881}  del  Mare-Aurhle  et  la  fin  du  monde  anHque 
di  Emesto  Renan ,  ha  nna  pagina  che  merita  di  essere 
meditata  qui  doTe  si  paria  di  martiij.  «  Le  più  beUe 
pagine  del  libro  son  forse  quelle ,  doTO  son  narrati 
i  snpplisii  e  le  morti  dei  Martiri  di  Lione.  Lo  scrit- 
tore par  sentire  totta  1*  efficacia  e  la  beUessa  del- 
1*  idea  morale ,  onde  quelli  si  fanno  i  propagatori  e 
gì*  interpreti  :  ma  ecco ,  che  nn'  osserTarione  saa  im- 
proTTisa  Ti  mostra,  ohe  daTTcro  egli  non  è  in  nes- 
suna comunicaiione  di  spirito  con  loro  :  poichò ,  dice, 
-  ò  proTato  che  1*  amor  proprio  basta  spesso  ad  ispi- 
rare un  eroismo  apparente ,  quando  la  pubblicità  ti  si 
congiunge  -  (pag.  SIC).  Più  in  là  diseorre  di  qnel- 
1*  ammirabile  Lettera  alle  Chiese  di  Asia  e  di  Frigia  i 
nella  quale  quel  martirio  è  narrato  :  ò  uno,  dice,  degli 
scritti  più  atraordinarìi  di  qualunque  letteratura  :  ma  poi 
conchiude ,  eh*  essa  inaugura  -  una  rettoriea  nuora  - 
(pag.  340).  Non  si  può  pensare  una  descrizione  più  pro- 
fondamento sentita  del  martirio  di  Blandina ,  -  cotesta 
dolce  e  pallida  schiaTa  che,  attaccata  al  suo  palo 
u  in  cima  ad  un  nuoTO  CalTario ,  mostra  che  la  serra , 
il  quando  si  tratta  di  serrire  una  causa  santa,  vale  l'uomo 
«  libero  e  1*  oltrepassa  talora  -  ;  ma  ecco  che  il  martirio 
«  di  questa  serra ,  inteso  a  corà  gran  dimostrasione ,  é 
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tore  ;  il  quale  iitiiii«iituido  Fimioo  Tolnme  fino  »  tre, 
anche  csnoellò.  CanceI16  alcane  righe  sol  Pellico; 
e  gli  aia  lode.  Forse  anch'egU  penaò,  che  se  avesse 
Silrio  dettate  con  altro  spirito  Ia  mte  Prigioni,  dod 
si  sarebbe  vinta  contro  il  Tedesco  quella  prima 
battaglia  a  coi  ogni  anima  gontiie,  da  un  capo  al- 
l' altro  del  mondo,  partecipò  co'  palpiti  e  con  le  la- 
crime :  pensò  (o  almeno  mi  giova  crederlo)  ohe  un 
Italiano  non  doveva  far  eco  a  Carlo  Didier  nel  rin- 
facciare al  prigioniero  dello  Spilberga  Ìl  perdono 
magnanimo  e  la  schietta  religione. 

Fu,  0  Signori,  nel  nostro  Collega  l'abito  (altri 
lo  dica  difetto)  di  non  guardare  cosi  la  storia  antica 
come  la  moderna  da  tatti  i  lati.  E  poiohò  all'ani- 
mo ben  mi  guarderei  di  recarne  la  colpa,  forza  è 
cercare  nei  preconcetti  la  causa  di  certi  gindizj , 
nei  qoali  può  esser  l'nomo  condotto  a  seguire  ima- 
gioi  false  di  bene.  Seppe  il  Vico  filosofando  salire 


•  muso  di  pari  eon  quelli  soffeTti  da    tutte  le  Tittìma  dì 

■  qnalonqae  altra  cansa  (pag.  3U)  :  il  ohe  non  paò  esser 

•  treio,  aé  eonsiderato  oggettivamente  oelle  ragioni  per  le 

•  qnali  si  soffre,  né  soggetti vamen te  nella  coBcienia  di  ehi 

■  Mffite.  Qnì,  dnnqae,  la  mente  dello  sorittote  lascia  seor- 

•  gera  dove  nna  lotta  tra  più  orlteril,  dote  noa  qualche 

•  ineerteaa  •  debolessa  nel  fiasaroa  ano  a. 


! 
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alla  Causa  suprema^  e  potè  quindi  nella  storia  uma- 
na porre  quella  distinzione  feconda^  di  occasiona  da 
causa  ;  ^  le  quali  due  idee  „  (come  osservò  il  nostro 
Tommaseo)  ^  confondonsi  tutto  di  dagU  storici  e 
^  da'  politici  d'ogni  setta  ;  e  la  mera  occasione  si 
^  considera  come  causa  principale,  e  sulla  causa 
^  principale,  come  su  occasionale,  leggermente  si 
"  passa  „  '*. 

Percorsa  la  storia  dell'  Italia  antica  (parlo  del- 
l'opeta  sua  maggiore)  ^^,  veduto  come  con  la  libertà  si 
spense  la  vita  di  Boma,  e  per  due  secoli  ancora  prose- 
guito lo  studio  di  una  civiltà  che  si  chiude  nella  bar- 
barie, il  Yannucci  non  vede  che  questa.  ^  La  barba- 
^  rie  „  egli  dice  ^  invade  le  lettere  prima  che  i 


'^^  Dwianario  EattUco;  Firense,  1867;  colonna  1182. 

^^  Storia  dell' Italia  antica  scritta  da  Atto  Yannucoi 
Terza  edizione  accresciuta  e  corretta,  la  sola  illustrala 
coi  monumenti;  Milano,  1873-1876  ;  voi.  4,  in  8.*  È  dedicata 
ad  Ariodante  Fabretti,  nostro  accademico.  La  prima  edi- 
zione ò  di  Firenze,  1851-58, 4  Tolmni  in  8.*,  e  porta  il  titolo 
di  Storia  d'Italia  dai  tempi  piti  antichi  fino  all'invasione 
dei  Longobardi.  Il  De  Gnbernatis  la  dice  «  intrapresa  a 
tt  stamparsi  in  Firenze  fin  dall'anno  1846  n.  'SeW  Archivio 
Storico  Italiano,  nuova  Serie,  tomi  III  e  XI,  il  Bosa  ne 
fece  nna  larga  recensione.  La  seconda  edizione  è  parimente 
di  Firenze,  Le  Mounier,  1863-64  ;  voi.  4,  in  16.* 
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i  corrano  a  prendere  stanza  nelle  nostre 
^  contrade  „  ^^  Ha  notato  la  nascita  di  GesiL 
'Cristo,  ^  che  veniva  a  predicare  libertà  e  ngna- 
^  glianza  tra  gli  uomini,  e  a  cominciare  per  Fuma- 
^  nità  un'  6ra  nuova  „  ^'  :  ma  dichiarata  larga- 
mente la  dottrina  degli  Stoici,  conchiude  che  il  Cri- 
stìanesimo  non  potè  mutare  le  sentenze  de'  filosofi  ^. 
Qui  siamo  al  Gibbon,  che  le  cause  della  propaga- 
zione del  cristianesimo  cercò  fuori  del  bisogno  di 
una  fede,  della  potenza  di  un  domma,  della  umana 
dignità  affermata^  del  diritto  all'uguaglianza  pro- 
clamato, del  nome  di  carità  fatto  divino  in  quel 
libro  ov*  è  scritto  :  "  Non  vi  ha  Q-reco  e  Giudeo , 
^  circonciso  e  incirconciso,  Barbaro  e  Scita^  servo 
^  e  libero  ;  ma  Cristo  ogni  cosa,  ed  in  tutti  „  ^^ 
'  Quel  simbolo  dei  primi  veri  „  (bello  è  valersi 
delle  parole  di  un  illustre  Collega  parlando  di  un 
Collega  illustre)  ^  quel  simbolo  dei  primi  veri,  che 
^  tante  generazioni  di  sapienti  avevano  per  più  se- 
"  coli  inutilmente  cercato,  usci  di  mezzo  ad  un  pò- 
^  polo  indotto  e  deriso,  e  fu  imposto  alle  nazioni 


»•  Voi.  IV,  pag.  960. 

"  Voi.  IV,  pag.  104. 

••  Voi.  IV,  pag.  760,  nota  (a). 

*^  S.  Paolo,  Lettera  a'  ColoeeeH;  III,  11. 
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^  allora  nell'apice  d'ogni  più  squisita  civiltà,  e  sa- 
»  turate  d'ogni  filosofia  „  *^  Nella  Storia  dell'  Ita- 
lia antica  non  alita  un'aura  di  questa  vita.  Eppu- 
re in  quei  secoli,  dei  quali  il  Vannucci  non  narra 
che  scadimento,  v'era  pur  da  parlare  di  progresso. 
Né  a  lui,  generoso  lodatore  di  tutte  le  resistenze; 
doveva  mancare  un  encomio  per  quelli  che  alla 
nuova  dottrina  rendevano  testimonianza  di  sangae. 
I  quali  non  per  questo  mostrarono  che  quella  reli- 
gione voleva  uomini  atti  al  patire  più  che  al 
fare  una  cosa  forte  (come  parve  al  Machiavelli)  *^ 
se  atto  fortissimo  è  dare  la  vita  (cosi  oggi  diciamo) 
per  un'  idea  !  A  lui,  cercatore  amoroso  d'ogni  col- 
tura, potevano  sfuggire  i  nomi  di  quelli  che  sopra 
una  migliore  filosofia  venivano  fondando  una  lette- 
ratura, la  quale  procedendo  dall'Oriente  verso  l'Oc- 
cidente ;  quasi  seguisse,  come  parve  a  Dante,  U  cor- 
so del  cielo  e  il  cammino  del  sole  ;  ebbe  via  via 
poeti,  oratori,  storici,  apologisti,  di  una  religione 
che,  mostrando  ^  quanta  sia  la  miseria  dell'uomo 
^  e  quanta  l'altezza;  e  umiliando  la  virtd  a  non 
^  presumere  di  sé  stessa,  poi  rinfrancandola  con  le 


"  Gino  Capponi,  SeritH  editi  e  inediti  ;  II,  275. 
^^  Maohiavblli,  Diicorei,  lib.  II,  cap.  2« 
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^  promesse  di  Dio  soccorritore  pietoso ,  vietò  egual- 
^  mente  all'uomo  cristiano  la  disutile  superbia  degli 
^  Stoici  e  la  disp^azione  di  Bruto?  ,  ^ 

Come  non  affermo  vero,  o  Signori,  ciò  che  ha 
detto  un  encomiatore  del  nostro  Accademico,  ^  che 
^  in  quel  mondo  Bomano  quasi  tutto  è  grande  per 
*  Ini  ;  si  direbbe  che  il  vizio  stesso  tenti  di  pan- 
"  neggiarsi  nelle  pieghe  del  manto  superbo;  „  " 
cosi  non  affermo  che  lo  storico  dell'  Italia  antica 
volesse  detrarre  al  Cristianesimo,  perchè  non  mi 
piace  argomentare  dal  silenzio.  Ma  quel  silenzio  ci 
agghiaccia:  e  il  secolo  nostro,  che  ha  voluto  porre 
il  Cristianesimo  alla  prova  della  critica  storica  e  ra- 
zionale, non  lo  consente.  U  Renan  ha  chiuso  or  ora 
i  suoi  studj  intomo  alle  orìgini  del  Cristianesimo  con 
un  libro  /su  Marco  Aurelio  :  e  chi  gli  ponga  a  con- 
fronto le  pagine  del  Vannucci  su  questo  Imperatore 
filosofo,  ^  la  cui  morte  nel  180  segna  la  fine  della 
^  civiltà  antica,  e  mostra  la  nuova  religione,  quan- 
^  tunque  tuttora  perseguitata  e  soggetta,  già  fissata 
^  nelle  sue  dottrine  principali  e  nel  suo  organismo,  e 


'*  Givo  Capponi,  ScriUi  editi  e  inediH;  II,  345. 
"  EuQBSio  Cheogki,  Atto   Vannucci,  articolo  rìcor 
dato  nella  nota  50. 
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^  Bioura  dell*  avrenire  ^  ** ,  sarà  più  contento  di 
aver  che  fare  col  Renan;  il  quale,  pur  traviando 
e  contradicendosi;  ne  conduce  in  un  campo  aperto, 
e  ne  mette  in  un'ampia  discussione;  da  cui,  suo 
malgrado,  risulta  che  la  civiltà  "  non  s'intende  ap- 
'^  pieno ,  se  non  è  considerata  nelle  attinenze  col 
^  Redentore,  come  punto  ove  s'incardina  la  storia 
^  di  tutti  i  secoli  „  ".  E  questa  è  Y  altezza  da  cui 
specularono  la  civiltà  i  grandi  ingegni  italiani  da 
Dante  al  Manzoni  ;  non  esclusi  il  Machiavelli  e  il 
Niccolini,  pe'  quali  il  Vannucci  ebbe  tanta  ammira- 
zione, com'  è  manifesto  da  due  prose  accademiche, 
che  a  me  è  obbligo  di  ricordare. 

Intorno  a  Niccolò  Machiavelli,  commemoran- 
dosene in  Firenze  il  quarto  centenario  dalla  na- 
scita nel  3  di  maggio  del  1869,  lesse  un  discorso 
negli  Orti  Oricellarj  **  ;  e  di  Giambatista  Niccolini 


^  BoMOHii  rassegna  snl  libro  del  Renan,  citata  nella 
nota  75. 

'^  AuausTO  Coirri,  Della  vita  e  degli  McriUi  di 
Pietro  Bagnoli»  Discono,  premesso  aUe  Poene  tceUe  di 
PiSTBO  Bagnoli  ;  Firenze,  1857  ;  a  pag.  x. 

*'  Quarto  Centenario  di  Niccolò  Machiavelli.  Dièoot- 
80  di  Atto  Vannucci  e  Belatione  di  Efi$io  Contini  Segre- 
tario della  Commiiiione  promotriee;  Firenze,  1869;  in  8.* 
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disse  r  Elogio  in  quest'  Accademia  adunata  il  16  di 
maggio  1865  pel  sesto  centenario  dell'Alighieri  ^'. 
Sono  due  scritture  notabili;  ma  se  nella  prima  lasciò 
parlare  anche  la  critica,  nella  seconda  non  ascoltò 
che  la  voce  del  cuore.  Lodò  infatti  nel  Machiayelli 
molte  cose;  ma  nell'autore  dei  Discorsi  e  del  PWn- 
cipe  deplorò  ^  la  dottrina  che  per  suprema  regola 
^  pone  la  riuscita,  e  giustifica  i  mezzi  pel  fine  „, 
e  disse  consistere  la  grandezza  di  lui  ^  nel  compensare 
^  con  luminose  verità  le  tristi  idee  che  gli  dette  il 
"  suo  secolo  ,  '^.  Ed  ò  giudizio,  panni,  assai  com- 
haciante  con  quello  del  Capponi ,  che  nel  Machia- 
yelli scorgeva  V  immagine  e  la  espressione  di  quello 
eh'  era  l'Italia  al  suo  tempo  *^  Ma  al  Poeta  d' Ar- 
naldo, che  tanti  lati  luminosi  presentava  all'elogio, 
chi  avrebbe  pensato  di  dare  una  lode  perchè,  di- 
chiaratosi avverso  a  chi  parlava  all'Italia  di  primato 
e  di  speranze,  quando  un  consenso  nuovo  mirabile 
congiunse  insieme  i  nostri  voleri  e  gli  a£Eetti,  e  le 


'*  Della  vita  e  delle  opere  di  Q,  B»  Niecolini»  Que- 
sto Discorso  sta  in  capo  al  primo  Tolame  dei  Ricordi  della 
vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Nioeolini  raccolti  da  Atto 
Yàunucci;  Firenze,  1866;  toI.  2,  in  16. 

^  Discorso  citato  nella  nota  88;  a  pag.  21  e  23. 

'^  Storia  della  Bepuòòlica  di  Firenae;  II,  369. 
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armi  impugnate  da  itaUani  contro  stranieri  si  ri- 
vendicarono il  nome  di  pietose,  sdegnosamente  chioso 
in  nn  pensiero  ch'egli  stesso  chiamò  ^  solitario  e 
^  feroce  „  *',  scagliò;  contro  ai  nnovi  gnelfi,  dardi 
che  andarono  a  ferire  nomini  onorandi,  amici  d'Italia 
e  di  lui? 

Al  Yannncci  parre  naturalmente  quella  via  mi- 
gliore che  ammirava  nel  Niccolini  :  ma  egli,  ancor 
giovane  e  pieno  di  vita^  allo  scrivere  per  quelle  idee 
aggiunse  l'opera.  ^  Qual  maraviglia  ,  (diceva  il  colle- 
ga nostro  Ranieri  deplorando  la  morte  del  Yannucci 
nella  Società  Reale  di  Napoli)  "  qual  maraviglia  se^ 
^  non  potendo  ancora  prevedere  le  vie  onde  la  Prov- 
^  videnza  si  sarebbe  valsa  per  salvare  11tali%  egli 
^  accettasse  nel  quarantanove  l'andare  legato  deUa 
^  Rivoluzione  Toscana  alla  Romana  ?  ^  *'  Bella 
parola  usò  il  Ranieri,  la  Provvidenza;  ed  era 
quella  appunto  in  cui,  ignorandone  le  vie,  confida- 
vano fermamente  a  prò  delle  sorti  italiane  coloro 
da'  quali  il  Yannucci  si  separò.  Fra  questi  era  GKu- 


••  Vannuoci,  Bieordi  ec.  ;  voi.  I,  pag.  74. 

'*  Parole  di  Antonio  Ranieri  in  tnorte  di  Atto 
Vannuoei,  dette  alla  Società  Beale  di  Napoli  ec.|  citate 
nella  nota  49. 
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seppe  GioBti  ;  il  quale ,  indirizzandogli  proprio 
nel  1849  il  Capitolo  che  s'intitola  L'EheioTie,  yi  po- 
neva per  epigrafe  :  IliacoB  intra  muros  peccaiur  et 
eostra.  E  il  Vannacci,  lealmente ,  gli  scrisse  :  Hai 
ragione!  *^  Poi,   sebbene  non   coinvolto   nel  prò- 


'^  Il  Capitolo  sta  a  pag.  409-414  degli  SoriUi  vari 
in  prosa  e  in  verso  di  Giuseppe  Qiusti  per  la  maggior 
parie  inediti,  pubblicati  per  cura  di  Attbelio  Gotti  ; 
Firense,  1863.  Il  Vannncci  a'  19  dicembre  del  1848  ri- 
BpondeTa  al  Giusti  in  Peaoia:  n  ...  Si,  earo  amico:  JZia- 
«  eos  intra  muro»  peccaiur  ei  extra.  Questa  è  la  condì- 
m  none  di  tutti  i  tempi  di  agitazione  ;  e  gli  uomini  onesti 
«  non  si  devono  spaTcntare.  Torna  al  Parlamento  colla 
tt  tua  retta  coscienza;  segui  quella,   e  non  fallirai.   Poi 

•  lascia  pur  dire  le  genti.  Qui  correva  voce  che  tu  scri- 
«  vessi  nella  Veepa.  Io  ho  detto  a  tutti  che  non  ò  vero. 
«  A  dir  ciò  mi  autorizzava  e  la  tua  lettera  e  Tindole  tua. 
«  Ma  non  sarebbe  male  che  tu  mettessi  una  dichiarazione 

•  in  qualche  giornale.  Giannone  ti  rivedrebbe   tanto  vo- 

•  lentierì  prima  di  partire  per  Parigi.  Egli  ha  sentito  con 
■  grandissimo  piacere  il  pensiero  che  hai  di  dirigere  a 
«  lui  la  Bepuàblioa,  Del  piacere  che  sento  io  per  gli  altri 

•  versi  sfdle  Eleaioni^  non  ti  parlo.  Aspetto  con  ansietà  i 

•  versi  che  mi  hai  ÙM  sui  Martiri  di  Curtatone  ec.  Parle- 
«  remo  a  lungo  quando  verrai  qua  ».  Si  confrontino  nel- 
VEpiaiolario  di  Giuseppe  Oiusii  ec.  *,  Firenze,  1859  ;  le 
lettere  al  Yannucoi,  sotto  i  numeri  358,  36d|  369,  372, 
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cesso  che  si  nominò  dal  Guerrazzi^   prese  la  via 
dell'esilio;  certo,  con  dignità 


95 


382,  e  anclie  le  lettere  al  professor  Giuseppe  Arcangeli,  di 
qaello  stesso  tempo,  segnatamente  la  401. 

*'  Vedasi  la  Requisitoria  del  Regio  Procuratore,  de- 
gli 8  maggio  1850.  Trasentano,  contro  a'  quali  fa  dichia- 
rato non  esser  luogo  a  procedere ,  si  trova  anche  Luigi 
Mazzi.  Da  Parigi  il  Vannucci  scrìveTa  al  Bindi  ana  lunga 
lettera,  dalla  quale  ne  piace  trarre  alcuni  brani  che  ci 
ragguagliano  dal  suo  animo  e  de'  suoi  studj. 

tt  CarlBsimo  amico,  Ti  ringrazio  proprio  di  cuore  del 
«  gentile  pensiero  che  hai  avuto  di  Bcrìvermi.  La  tua  ama- 
«  bile  lettera  mi  ha  rìsTegliato  un'infinità  di  pensieri  e  di 
tt  sentimenti  piacevolissimi,  e  mi  ha  fatto  essere  aux  an- 
u  ges  :  perdonami  la  frase  franciosa,  che  d'altronde  espri- 
u  me  pienamente  la  cosa...  Sebbene,  come  tu  dici,  abbiamo 
u  un*  afa  che  annunzia  un  g^sso  temporale,  io  mi  trovo 
a  molto  bene ,  e  respiro  a  mio  agio ,  non  curandomi  né 
Il  dell'afa  presente,  nò  spaventandouii  del  temporale  futuro, 
u  che  riuscirà  a  fare  di  nuovo  il  cielo  sereno.  Alcuni  or^ 
«  dono  di  aver  forza  da  uccidere  la  libertà  ;  altri  temono 
«  la  morte  del  mondo.  Io  non  credo  nò  all'uccisione  della 
«  libertà,  nò  alla  morte  del  mondo.  Se  vuoi  sapere  della 
tt  mia  vita,  ti  dirò  che  lo  vivo  molto  da  me,  e  che  conservo 
«  quietistitno  l'animo.  Qui  sono  divenuto  quello  che  non 
«  era  mai  stato  in  mia  vita,  cioò  propriétaire,  e  vivo  daiu 
«  me»  meublé».  Per  economia  ho  ammobiliato  un  piccolo 
tt  quartiere  di  tre  stanzine,  una  camerìnay  una  cuoinina 
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La  Crosca;  che  agli  11  di  gennaio  del  1848 
lo  aveva  ascritto  fra  i  Residenti  con  F  amico  suo 


e  un  salottmo ,  in  luogo  di  aria  piirÌBBÌma ,  e  sopra 
OD  ampio  giardino  ohe  eoi  snoi  grandi  alberi  e  coi 
suoi  beUiBsimi  fiori  mi  rallegra  la  vista  e  i  pensieri. 
Economizzando,  mi  sono  comprato  a  poco  a  poco  i  libri 
più  necessari,  e  con  essi  mi  passo  dolcemente  la  vita. 
Non  studio  troppo,  nò  concludo  gran  fatto,  perchè  qui 
le  distrazioni,  anche  non  Tolendole,  Tengono  da  so  stesse 
a  cercarti  :  ma  insomma,  o  concludere  o  non  concludere, 
la  cosa  principale  e  tutte  le  filosofie  del  mondo  stanno 
nello  sciogliere  il  problema  di  TiTcre  coli'  animo  meno 
scontento  che  sia  possibile.  E  a  me  pare  d'aTcre  come 
sciolto  questo  problema  ;  perchò  mi  sono  abituato  e  mi 
Tado  abituando  a  non  avere  desiderii  immoderati,  a  con- 
tentarmi  anche  del  pochissimo ,  a  preferire  a  tutto  la 
quiete  dell'  animo  onestamente  acquistata ,  e  a  dispre- 
giare profondamente  quelli  che  fanno  paura  come  quelli 
che  hanno  paura,  e  i  rili  per  calcolo  e  i  vili  gratuita- 
mente, e  tutti  coloro  che  per  la  vita  perdono  le  cause 
del  Tivere.  La  mia  Storia  procede  assai  lentamente,  tra 
perchè  è  lavoro  difficile,  e  qualche  Tolta  una  mezza  pa- 
gina o  anche  un  solo  periodo  Tuole  ricerche  lunghe  e 
▼iaggi  lunghissimi  alle  biblioteche  ;  tra  perchè,  come  ti 
diccTo,  le  distrazioni  in  questa  bufera  infernale  si  hanno 
anche  senza  Telerie,  anche  rincantucciandosi  a  un  quinto 
piano  in  una  delle  più  tranquille  contrade.  Ma  quan- 
tunque il  lavoro  sia  faticoso  e  più  peso  di  quello  che 
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Arcangeli,  pensò  al  Vannncci  lontano:  e  poiché, 
presenti  pur  troppo  in  Firenze  i  soldati  tedeschi , 
e' non  s'affidava  o  sdegnava  di  tornare,  diedegli 
commissione  di  studiare  e  spogliare  testi  di  lingua 
inediti  ^  in  quella  grande  Biblioteca  che  il  Har- 


•  possono  comportar  le  mie  spalle,  pure  procede,  e  se 
tt  non  STTongono  accidenti  impretisti,  mi  occuperà  piace- 
«  Tolmente  più  anni.  L' aria  dei  sepolcri  di  Etmria  e  di 
«  Roma  mi  sembra  ora  più  respirabile  di  quella  del  mondo 
<*  dei  tìtì,  che  dappertutto  e  a  tutti  i  gradi  di  latitudine 
.41  manda  un  puzso  ohe  ammorba....  Sulle  cose  di  qui  non  mi 

•  faceio  illusione  :  pare  mi  sembra  che  questa  Repubblica, 
«  che  un  anno  fa  era  creduta  al  lomicino,  vada  ogni  gior- 
«  no  più  pigliando  rigore,  e  dÌTcnti  grossa  e  fresca  come 
«  un  berlingaccio:  e  quelli  che  Tolevano  farle  la  festa,  sono 

•  disperati  in  trovarla  si  piena  di  Tita  e  sì  renitente  a  mo- 
li rire.  Questi  yalentuomini ,  che  sono  molto  pratici  delle 
«  cose  del  mondo ,  non  riescono  a  uccidere  una  povera 
«  donna  che  da  dae  anni  predicano  morta.  Tanto  è  Tcro 
«  che  ogni  bue  non  sa  di  lettera,  come  sapientemente 
«  dicetano  i  padri  nostri.  Se  in  qualche  cosa  posso  ser- 
tt  Tirti,  procedi  meco  fraternamente  e  alla  libera,  secondo 
«  r  antico  costume...  Io  intanto  ti  .stringa  la  mano,  e  ti 
d  abbraccio ,  e  sono  di  cuore  tutto  tuo  A.  V.  Parigi , 
«  27  luglio  1851  I». 

'*  Deliberazione  del  di  13  maggio  1851.  La  lettera 
con  la  quale,  accettando  la  commissiono,  ringraziava  TAc- 
cademia,  ò  di  Parigi,  25  luglio. 
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sand  ayera  trovata  Regi%  il  Vannucci  yide  di  Na- 
zionale trasmutarsi  in  Imperiale,  e  i  Francesi  chia- 
mano Nazionale  oggi.  Copiò  tutto  di  sua  mano  il 
Commento  o  8colj  al  Dittamondo  di  Feudo  degli 
Uberti,  dal  codice  8375,  e  ne  fece  lo  spoglio  per  il 
Vocabolario.  Spogliò  un  testo  a  penna  che  contiene 
8oli  venti  Capitoli  del  Libro  dello  Reggimento  de' 
Reami,  volgarizzato  dall'opera  di  San  Tommaso 
d'Aquino  De  Rege  et  Regno.  E  questi  due  testi  citia< 
mo.  Saggiò  poi  il  volgarizzamento  fatto  da  un  vene-* 
ziano  del  Commento  di  Benvenuto  da  Imola  alla  Di- 
vina Commedia;  '^  quello  del  Oovemamento  de' Prin- 
cipi di  Egidio  Colonna;  quello  delle  Pistole  di  san 
Girolamo  fatto  da  ser  Niccolaio  di  Berto  da  San 
Gimignano;  e  finalmente  una  parte  del  volgarizza  « 
mento  della  Bibbia,  che  sta  nel  codice  7701. 

Tornò  fra  noi  sul  cadere  del  1854;  "  appena 


*^  n  codiee  della  traduzione  del  Commento  di  Benye* 
nato  da  Imola  era  nella  Biblioteca  di  via  fiicbelien. 

*'  Riprese  allora  a  scriTere  nell'  Archivio  Storico 
Galiano  (doTo  aveva  pubblicato  le  Narrazioni  del  Sacco 
di  Prato  nel  1512,  con  prefazione  e  note,  fino  dal  primo 
tolame);  e  v*  inserì  rassegne  di  libri,  e  seritti  originali  di 
storia  e  arcbeologia  romana.  Poi  nel  1857  si  fece  Diret- 
tore di  un  periodico  letterario  La  Bivista  di  Firenze^  a 
cui  era  unito  il  Bullettino  delle  Arti  del  diserò;  ed  esciva 
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in  tempo  per  rìyedere  fra'coUeghi  l' Arcangeli;  il  quale 
cosi  presto  fa  rapito  all'onore  delle  buone  lettere  e 
dell'Accademia^  che  nei  Bapporti  ed  Elogi  delsuo 
Vicesegretario  "  parerà  al  mondo  riyivere,  come 
già  nei  nuoyi  lavori  del  Vocabolario  risentiva  la 
vita.  E  questo  fu  al  Vannucci  conforto;  uomo  dì 
proposito,  a  cui  meglio  delle  dispute  garbavano  i 
fatti.  Fra'Deputati  all'ultima  revisione  sedè  sempre, 
ed  era  il  suo  posto:  altri  ufficj  non  volle;  che  quello 
di  Arciconsolo  tutti  avrebbero  volentieri  affidato  a 
lui  antico  collega,  e  capace  a  reggerlo  col  senno  e 
onorarlo  col  nome.  Ma,  levatasi  dopo  il  sessanta 
quella  spina  dal  cuore,  ch*era  la  causa  italiana,  par- 
ve soltanto  desiderare  l'occupazione  degli  studj  nella 
vita  solitaria:  che  a  questa  traevalo  l'indole,  a 
quelli  un  vivo  sentimento  di  mxmire  la  libertà  col 
sapere,  e  mantenere  al  nuovo  Regno  l'antica  gloria 


mensilmente  in  dispense  di  80  pagine.  Gli  articoli  non 
hanno  il  nome  degli  scrittori^  al  modo  inglese  \  onde  non 
è  facile  dire  quali  sieno  di  lui.  Quel  periodico  dorò  sol- 
tanto tre  anni.  Il  primo  fascieolo  ò  del  febbraio  1857  ; 
r  nltimOi  del  gennaio  1860  (pubblicato  V  11  febbraio). 

*'  Gli  Elogi  e  Bapporti  letti  alV  Accademia  della 
Crusca  nelle  adunarute  solenni  dal  yicesegretario  Giuseppe 
Arcangeli  stanno  nel  Tolume  II  delle  sue  Poene  e  Prose; 
Firenze,  1857. 
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delle  lettere.  Questo  suo  pensiero  primeggia  nella 
Prolnsione  letta  il  1860  alF  apertura  del  corso  di 
Letteratura  Latina  nel  recente  Istituto  di  studj  su- 
periori ^**;  dove  appena  un  anno  parlò  dalla  cat- 
tedra,  trattando  della  Commedia  e  specialmente  di 
Plauto.  Né  molto  tempo  presedè  alla  Biblioteca  che 
i  Fiorentini  crederebbero  Nazionale  anche  quando 
si  seguitasse  a  chiamare  Magliabechiana  ^°^  Nel 
Senato,  dal  1865  che  il  Be  dltalia  ve  lo  ascris- 
se ^.  sino  a  che  la  capitale  del  Begno  rimase  in 


^«"^  Gli  studi  latini  in  Italia.  È  U  XVI  fra  gii  Studi 
storici  e  morali  ec,  eitati  nella  nota  71. 

^^^  Il  Governo  ProvTÌBorio  Toscano  l'aTeva  nominato 
Bibliotecario  con  decreto  de' 4  maggio  1859:  ma  col  de- 
creto del  GoTcmatore  della  Toscana  de*  22  dicembre  es- 
sendo stato  eletto  Professore  di  letteratura  latina  nell'  Isti- 
tuto di  Perfezionamento,  cessò  col  15  marzo  1860  da  quel 
primo  officio  :  tì  fa  ricbiamato  con  un  altro  decreto  de'  28 
febbraio  1861,  e  tì  restò  fino  al  febbraio  del  1862. 

^^*  n  9  d'  ottobre  1865.  Era  stato  Deputato  di  Fi- 
renze all'Assemblea  Costituente  Toscana  del  1849;  In- 
viato del  GoTcmo  democratico  presso  la  Repubblica 
Bomana,  nello  stesso  anno  ;  membro  della  Consulta  di 
Stato  sotto  il  Governo  della  Toscana  nel  1859,  e  Depu- 
tato di  Pistoia  (campagna)  all'Assemblea  Toscana  del  1859  ; 
finalmente,  Deputato  di  Firenze  per  il  collegio  di  Santo 
Spirito  al  Parlamento  italiano  nel  1861. 
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Firenze,  fa  assiduo  ;  ma  raro  parlò.  Poi  anche  dalla 
▼ita  politica  si  ritrasse;  intento  a  rivedere  le  opere 
proprie,  e  soprattutto  a  curare  la  raccolta  àe' Pro- 
verbi L(xHni  ^^*:  nella  cui  illustrazione  talora  fa 
come  il  vecchio  Lucilio  ;  dico  che  vi  mostra  T  animo, 

quo  fit,  ut  omnis 
Votiva  pcUeat  velati  detoripta  tabella 
Vita  9eni9  *•*  : 


e  vi  si  mostra  non  diverso,  ma  ricreduto  di  certi 
ideali  che  l' aveano  condotto  (per  valerci  di  una  sua 


frase)  ^  alla   esagerazione  del  vero 


10» 


L'usare 


*••  Proverbi  latini  illuètrati  da  Atto  Vahnucoi  ;  Mi- 
lano, 1880,  1882,  1883  ;  voi.  3,  in  8.*  Gli  a?eTa  pabbU- 
cati  separatamente  nella  Bivieta  Italioa  (novembre  e  di- 
cembre 1865),  nella  Nuova  Antologia  (mano  e  aprile  1868) 
e  negli  Atti  deWlitituto  Veneto  di  «otefite,  lettere  e  arti 
(1869-1872).  Sono  spartiti  sotto  queste  rabriehe:  I.  Co* 
noscere  e  governare  so  stesso.  II.  Amore,  donne,  egoismo, 
amicizia.  III.  Lavoro  e  ozio,  poveri  e  rìccbi.  IV,  Inganni, 
falsità  e  verità.  V.  Piceoli  e  grandi ,  principi  e  popoli, 
forza  e  diritto,  servitù  e  libertà.  VI.  Avarizia,  prodiga'- 
lità,  parsimonia,  profusione  in  cibi,  in  delicatezze  e  lus- 
surie e  voluttà  d*ogni  sorte. 

*^^  Orazio,  Satire^  libro  II,  sat.  I,  tt.  32'-34. 

*••  Proverbi  eo»  ;  I»  85. 
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co'repabblicaiii  dell'antica  Boma^  ai  quali  doman- 
dava la  ragione  deUe  loro  azioni,  e  i  quali  dalle 
opere  dei  grandi  Latini  ^  per  loro  umanità  „  (come 
già  al  Machiavelli)  ^^^  gli  rispondevano,  lo  fece 
repubblicano  ;  e  studiando  Y  Impero,  si  fermò  nel 
concetto  che  principato  e  tirannide  fossero  come 
guaina  e  coltello.  Kè  valse  che  Tacito  lo  ammonis- 
se, come  sotto  il  piii  tristo  dei  Principi  possa  l'uo- 
mo fare  il  bene,  e  che  anzi  con  la  moderazione 
congiunta  al  valore  si  arriva  a  quel  colmo,  dove 
molti  per  via  di  precipizj  e  di  morire  senza  prò 
han  cercato  d'immortalarsi  ^^\  Nella  storia  di  Fi- 
renze (se  ne  piaccia  ricordare  un  piccolo  volume 
doVegli  descrisse  t  primi  tempi  della  Lttertà)  ^^', 
per  amore  di  democrazia,  quasi  dimentica  che  fu 
popolo  guelfo ,  e  si  corruccia  un  poco  con  Dante , 
che  a  quel  governo  rimproverasse  il  continuo  can- 


^^  Lettera  aFrancoBCo  Vettori,  de' 10  dieembre  1513. 

**^  Tacito,  Vita  d' Agricola^  §  XLn. 

^^  I  primi  tempi  della  Libertà  Fiorentina  narrati  da 
Atto  YAiraacoi.  Terza  edizione,  con  aggiunte  e  correzioni. 
Firenze,  Le  Monnier,  1861  \  in  16.®  Scrisse  questi  capitoli 
per  la  Guida  dell'  EduecUore;  e  se  ne  ha  qualche  esem- 
plare tirato  a  parte.  La  seconda  edizione  ò  parimente  di 
Firense,  Le  Monnier ,  1856  ;  in  12.®,  cioò  nella  Piccola 
Biblioteca, 

B 
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giare  di  leggi  e  di  provredimenti  ;  perchè  ^  le 
^  mutazioni  „  (egli  dice)  ^  davano  s^no  di  yita 
"  potente^  ed  erano  necessarie  a  chi  voleva  man- 
*  tenere  la  libertà  conquistata^  ed  aspirava  a  con- 
^  segoime  una  maggiore  „  ^*'.  Al  quale  canone 
storico  non  importa  cercare  la  confutazione  nella 
storia  di  Venezia  ^  che  con  stabili  ordini  man- 
tenne per  piii  secoli  la  sua  libertà^  quando  sappia- 
mo che  della  instabilità  fiorentina  si  prevalsero  i 
Medici  per  convertire  prima  di  fatto  e  poi  anche 
di  nome  la  repubblica  in  principato*  Ma  ne'Pro- 
verbi,  lodando  la  via  del  mezzo  e  dannando  gli 
estremi,  parlava  lo  stesso  Vannucci  di  quei  "  paesi 
^  delle  chimere  politiche,  ove  una  parte  fa  tutti  gli 
"  sforzi  per  tenere  il  popolo  violentemente  agitato, 
^  e  l'altra  studia  il  modo  di  tenerlo  sempre  asso- 
^  pito,  quasi  che  nella  febbre  e  nel  letargo  stesse 
^  la  buona  salute  |,.  E  soggiungeva:  ^  Avvi  chi 
^  col  soverchio  amore  di  patria,  figlio  dell' igne- 
^  ranza  e  padre  di  storti  giudizj,  trascina  le  genti 
^  a  grandi  ingiustizie  „  ^^^  Una  cosa  poi  la  ret- 
titudine dell'animo  gli  fece  sentire,  e  la  storia  era 
venuta  a  confermarlo  in  quel   sentimento;  ohe  le 


"•  Op.  cit,,  pag.  181. 
**•  Proverbi,  ec.  ;  I,  85. 
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Bette  non  furono  mai  buone  che  a  disfare:  e  se 
mai  le  serri  quando  gli  parve  che  il  disfare  fosse 
runico  bene  ;  meglio,  a  cose  disfatte,  s' accostò  a 
quelli  che  avevano  la  coscienza  e  l'arte  del  rifare; 
lasciando  di  questo  suo  accostarsi  tali  documenti 
nella  illustrazione  dei  Proverbi,  che  altri  potrebbe 
rivolger  contro  di  lui  quelle  armi  ond'egli  fa  tuo 
fin  contro  alcuni  che  goveman  lo  Stato.  Sostanzial- 
mente il  Vannucci  non  si  disdisse  mai  di  nulla; 
che  a  questo  gli  era  d'impedimento  la  natura:  ma 
si  corresse,  quasi  inconsapevole  ;  come  avviene  a 
chi,  operando,  abbia  il  proposito  di  far  bene. 

E  cosi  nelle  qualità  dello  scrittore  andò  via 
via  migliorando.  Ne'  suoi  primi  lavori  su'  Classici 
il  Tommaseo  ^"  accusò  frasi  non  buone,  e  cita- 
zioni di  seconda  mano  sbagliate  :  e  gli  fu  puntura 
salutare  ;  perchè  poi  prese  ad  attignere  nelle  fonti, 
a  rivedere  i  testi  scrupolosamente  sulle  stampe  piii 
reputate  ;  nò  mancò,  sapendo  la  lingua  de'Tedeschi, 
all'obbligo  di  conoscerne  gli  studj  novissimi,  ser- 
bandosi però  immune  da  quella  critica,  che  per 
ora  non  ha  tanto  edificato  quanto  ha  distratto.  An- 
che nella  lingua  e  nello  stile  si  fece  più  accurato, 


*'^  Nel  periodico  letterario  L'Euganeo,  ohe  et  stampa- 
ta a  Padova,  anno  secondo,  1845,  semestre  primo,  pag.  279. 
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senza  troncar  mai  con  fredde  eleganze  i  nervi  a  quel- 
la prosa  che  ha  la  sua  vena  piuttosto  nella  mente 
persuasa  che  nel  cuore  commosso.  Se  poi  in  questa 
parte  rimanga  a  desiderare,  noi  dirò  io  scolare  di 
Atto  Vannucci.  Il  quale  ebbe  cosi  in  conto  la  buo- 
na lingua  e  la  bella  arte  del  comporre,  che,  dopo 
aver  ricordato  come  ^  i  legislatori  hanno  obbligo 
^  di  scrivere,  a  Roma,  colla  precisione  e  colla  chia- 
"  rezza  elegante  degli  antichi  maestri  „ ,  e  come 
^  agli  oratori  non  è  lecito  parlare  in  un  gergo  che 
^  non  appartiene  ad  alcuna  famiglia  di  lingue,  ne 
^  sgrammaticare,  né  far  guerra  mortale  al  senso 
^  comune  con  un  profluvio  di  sconnesse  parole, 
"  nella  città  che  ascoltò  la  splendida  e  sapiente 
^  eloquenza  dei  Gracchi,  di  Ortensio,  di  Marco 
^  Tullio  e  di  Cesare  „  ;  ai  giovani,  suo  grande 
amore  e  sua  dolce  speranza,  rivolgeva  tali  parole, 

• 

che  TAccademia  non  esita  a  far  sue,  ed  io  le  pongo 
come  suggello  alla  commemorazione  del  Collega  ono- 
rando. "Oramai  i  vecchi  „  (scriveva  egli  nel  1871)  "* 
^  i  vecchi  sono  quelli  che  sono.  £  vecchi  sono  già 
"  anche  molti  membri  della  giovine  Italia:  e  chi 
^  a  sessantanni  non  ebbe  mai   il   sentimento    del 


*^'  Nella  prefazione  Ai  Lettori,  che  sta  avanti  agli 
Studi  Btoriei  e  morali  sulla  Letteratura  latina. 
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"  bello^  è  condannato  a  morire  sotto  la  ruvida  pelle 
"  del  barbaro.  L'avvenire  è  in  mano  dei  giovani, 
"  e  tra  poco  le  sorti  d'Italia  saranno  in  loro  pò- 
^  tere.  Se  essi  vogliono  governare  degnamente 
^  da  Roma,  non  sdegnino  Y  antica  sapienza ,  non 
^  trascurino  la  lingua  e  le  lettere  che  ne  portaro- 
*^  no  a  noi  si  grande  la  fama,  e  riaccesero  il  lume 
^  della  libertà  spento  dalla  barbarie  ;  onorino  con 
^  Io  studio  di  esse  Yantica  madrey  e  facciano  che 
""  il  mondo  non  dica,  a  nostra  eterna  vergogna, 
^  che  Roma  fu  novamente  invasa  dai  barbari  „. 


LA  SANTITÀ  DEL  LINGUAGGIO 


LEZIONE 

DI 

ANTONIO  STOPPANI 

ACCADEMICO  CORRISPOIIDBNTB 


LA  SANTITÀ  DEL  LINGUAGGIO 


S*  io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conto. 
Dahis,  Inferno,  XIX. 


I. 


'LtSL  mcLXktLtA  del  lingìia^^io  coiisi« 
dex*a*tai  dal  lato  oggettivo  della 


I.  Proposisione  deirargomento.  —  2.  Ltngaaggio  e  lingue.  — 
3.  Le  forme  del  Toro.  —  4.  Nobiltà  del  linguaggio.  —  5.  L'ita- 
liano idioma.  —  6.  Oggettiva  divinità  del  linguaggio,  — 
7.  Come  la  parola  s'identiflchi  coir  idea.  —  8.  Che  vuol  dire 
rispettare  il  linguaggio  ?  —  9.  Paragone  in  proposito.  — 
10.  Capacità  Ideologica  generale  del  linguaggio.  — 11.  Ca- 
pacità del  particolari  idiomi.  —  12.  Capacità  primordiale 
del  linguaggio.  —  18.  L*  idioma  ebraico.  — 14.  Conclusione 
sull'universale  capacità  ideologica  del  linguaggio.  *  IS.  II- 
losloDl  del  fliosofl  drca  il  progresso  delle  idee  e  la  novità 
del  linguaggio.  —  16*  Esempio  di  novità  antichissima. 
—  VIm  In  quali  termini  le  scienxe  riescono  ad  arricchire 
il  linguaggio  comune.  —  18.  Norma  per  sUbilire  il  vero 
signllleato  delle  parole. 

1.  Dal  momento,  egregi  Accademici,  òhe  mi 
perrenne  affatto  inatteso  rannunaio  dell'esser  io  ohia- 
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mato  dal  vostro  voto  ad  entrare^  come  socio  Corri- 
spondente, in  questo,  per  si  gloriose  tradizioni,  per 
meriti  personali  e  per  incarichi  nobilissimi,  vene- 
rando sodalizio,  era  troppo  naturale  che  io  dovessi 
domandare  a  me  stesso  qnali  ragioni  avessero  mai 
potnto  indurvi  a  fregiare  il  mio  povero  nome  di  un 
titolo  di  cui  si  tengono  e  si  tennero  mai  sempre 
altamente  onorati  i  più  valenti  letterati  d'Italia* 
Che  padronanza  di  lingua,  eleganza  di  stile,  ric- 
chezza di  classica  erudizione,  e  tanto  meno  che 
franco  possesso  della  parlata  toscana  fossero  state 
questa  volta  le  ragioni  delle  vostre  preferenze,  diven- 
tava ridicolo  il  pensarlo.  Bisognava  adunque  pas- 
sare ad  altro  ;  forse  cercare  piii  in  su.  Ben  presto 
dall'angusto  campo  dell'indagine  soggettiva^  pel  quale 
probabilmente  non  mi  sarei  condotto  a  nessuna  con- 
clusione, mi  trovai  portato  in  quello  dell'indagine 
oggettiva;  cioè  condotto  a  riflettere  a  mano  a  mano 
(ciò  che  non  avevo  mai  fatto  in  vita  mia)  alla  natura^ 
allo  scopo  e  all'  importanza  del  linguaggio  in  genere 
e  d' ogni  lingua  in  ispecie  ;  quindi  alla  natura,  allo 
scopo  e  all'importanza  dell'impresa,  in  cui  sta^  si 
può  dire,  la  vera  e  propria  tradizione  dell'Accademia 
della  Crusca. 

Era  per  me,  vi  confesso,  tutto  un  nuovo  mondo 
che  mi  si  schiudeva  dinanzi,  mentre,  se  da  una 
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parte  vedeva  fluire  perenne  dal  lingoaggio  in  ge- 
nere, da  ogni  lingua  nazionale  in  ispecie,  come  da 
ampia  scaturigine ,  tutto  Fumano  sapere  in  seno 
all'amanita  od  alla  nazione;  vedeva  d'altra  parte 
convergere  e  come  rifugiarsi  nel  dizionario  di  una 
lingua  tutte  le  ragioni  fondamentali  della  lettera- 
tura non  solo ,  ma  della  filosofia^  della  legislazione^ 
delle  arti,  delle  scienze,  delle  industrie  ;  infine,  tutte 
le  ragioni  del  vero,  del  bello,  del  buono  e  dell*  uti- 
le, da  cui  dipendono  F  eccellenza  e  la  felicità  dei 
popoli. 

Cosi  di  una  in  altra  considerazione  mi  condussi 
a  risguardare  il  linguaggio,  e  per  conseguenza  i 
dizionarj,  dal  lato  dell'importanza  morale.  V'ac- 
certo, per  dir  tutto  in  breve,  che  ne  fui  quasi  at- 
territo, n  linguaggio  da  questo  lato,  che  io  non 
credo  finora  abbastanza  avvertito,  mi  parve  cosa 
tanto  divina,  e  vidi  d'un  tratto  l'opera  vostra,  egregi 
Accademici,  circondarsi  di  tanta  nobiltà,  di  tanto 
splendore,  cingersi  quasi  di  un  nimbo  di  tanta  san- 
tità^ ch'io  non  so  quale  uficio  piii  nobile  e  santo 
che  quello  di  compilare  il  Vocabolario  della  lin- 
gua iialiana  possa  oggimai  venire  affidato  a  citta- 
dini d'Italia. 

In  questa  idea  m'infervorai  tanto,  che  mi  pareva 
venir  meno  di  fronte  a  quella  del  dizionario  d'una 
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lingOA  nazionale  (per  noi,  dell'italiana  favella),  l'im- 
portanza morale  dei  codici  di  leggi,  dei  trattati  di 
diritto,  di  morale  e  di  religione  ;  se  pure  a  tutte  le 
opere  di  questo  genere  il  dizionario  della  lingua  non 
dovesse,  in  un  senso  tutf  altro  che  stiracchiato  o  iper- 
bolico, servire  di  guida  e  di  fondamento. 

Questa  idea^  ripeto,  mi  parve  ed  ancora  mi 
pare  tanto  vera,  pratica,  feconda,  e  aggiungerò, 
con  un  sentimento  di  viva  compiacenza,  di  tanto 
decoro  per  voi,  egregi  Accademici,  ch'io  vi  chie- 
do il  permesso  di  sdebitarmi  in  qualche  modo 
del  troppo  onorifico  incarico  da  voi  affidatomi  di 
parlare  oggi  a  questa  eletta  di  persone,  facendone 
il  soggetto  del  mio  discorso.  Ho  bisogno  però  di  tutta 
la  vostra  e  loro  indulgenza,  perchè  forse  mai  tema 
piò.  arduo  e  piò  intentato  non  venne  a  mano  di 
persona  piò  nuova  nell'  argomento  e  meno  atta  a 
trattarlo. 

2.  Dopo  tanti  filosofi  che  dissertarono  sul  lin- 
guaggio, non  mi  arrischierò  nemmeno  di  dame  la 
definizione.  Dirò  quello  che  tutti  sanno  e  ciascuno 
direbbe,  ad  eccezione  di  certi  fisiologi,  che  sempre 
si  trovano  impacciati,  quando  s'imbattano  in  cosa  ohe 
sembri  fissare  un  confine  tra  l'uomo  e  la  bestia.  Dirò 
dunque  che  il  linguaggio,  che  chiamasi  anche  per 
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sineddoche  parola  o  favella^  parlato  o  scritto  che 
sia  y  è  il  mezzo  più  ordinario  e  piii  naturale  del 
comunicare  fra  gli  uomini.  Uno  nella  sostanza^ 
presenta  diverse^  anzi  numerosissime^  forme.  Que- 
ste sono  le  lingue.  Composte  materialmente  di 
monosillabi  e  di  polisillabi,  con  elementi  fonici  e 
grammaticali  diversi  per  ciascuna  lingua,  onde  i 
diversi  gradi  di  ricchezza,  d' armonia,  di  venustà, 
di  efficacia  e  di  forza,  tutte  però  posseggono  del 
pari  ciò  che  è  necessario  per  costituire  il  lin< 
guaggio  ;  sicché  ciascuna  lingua,  com'  è  linguaggio 
d'una  nazione,  d'un  popolo  od  anche  d'una  sola 
tribù,  potrebbe  essere  linguaggio  di  tutta  l'umanità. 
Ne  viene  di  conseguenza  che  quanto  si  predica  fon- 
damentalmente del  linguaggio  in  astratto,  si  applica 
ad  ogni  lingua  in  concreto,  e  viceversa  ;  come  quello 
che  si  dice  della  moneta  di  un  paese,  vale  sostanzial- 
mente per  tutte  le  monete  che  corrono  nei  diversi  pae- 
si, cioè  pel  danaro,  costituente  il  mezzo  ordinario  de- 
gli scambj  commerciali  tra  i  popoli.  L' umano  con- 
sorzio si  può  difatti,  paragonare  ad  un  commercio, 
a  cui  il  linguaggio  serve  di  mezzo. 

-  Ma  che  sorta  di  commercio  o  di  scambio  è 
quello  praticato  per  mezzo  del  linguaggio?  -  Qui 
appunto  vogliamo  un  poco  fermarci ,  Signori  miei. 
Chiamando  la  vostra  attenzione  speciale  sulla  na- 
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tura  divina^  e  sul  prezzo  infinito  della  merce|  il  cui 
scambio  si  effettua  per  mezzo  della  parola^  non  avrò 
bisogno  d'allontanarmi  nemmeno  d'un  palmo  da  ciò 
che  è  perfettamente  noto  al  comune  degli  uomini^ 
e  può  essere  facilmente  compreso  anche  dai  più  in- 
dòtti in  materia  di  filosofia.  Badiamo  però  che  que- 
sto è  il  punto  cardinale  del  nostro  discorso. 

Il  commercio  o  lo  scambio  che  si  esercita  per 
mezzo  della  parola  è  quello  della  verità.  Mi  guarde- 
rei bene  dal  chiamarla  una  merce,  altrimenti  che 
per  similitudine.  Ma  infine  è  la  verità  appunto,  non 
altro  che  la  verità,  quello  che  gli  uomini  intendono 
di  scambiarsi  fra  loro  adoperando  il  linguaggio. 

3.  Benché  una,  in  senso  assoluto,  sia  la  verità, 
infinitamente  molteplici  sono  gli  aspetti  particolari 
sotto  i  quali  si  determina,  cioè  si  presenta  al  no- 
stro intelletto.  Per  un  riflesso  della  Verità  assòluta, 
che  in  Dio  esiste  intera,  e  forma  loggetto  personale 
dell'eterna  sua  mente,  come  da  torrente  di  luce,  di- 
viso in  pioggia  d' infinite  scintille,  arrivano  per  la 
via  dei  sensi,  specialmente  dell'udito,  per  mezzo  della 
parola,  all'umano  intelletto  le  particolari  verità,  per 
cui  gli  spiriti  umani  diventano  possessori  d' infiniti 
obbietti,  ossia  d' infinite  forme  determinate  dell'  in- 
telligibile comune.  Sono  le  forme  infinite  del  vero, 
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ossia  le  particolari  yerità,  qcLeUe  che  costituiscono  la 
merce  tutta  spirituale  che  gli  uomini  si  scambiano 
tra  loro,  discorrendo  colla  voce  o  collo  scritto.  -  Veri- 
tà  rcLzionali,  suggerite  a  mano  a  mano  dalla  coscienza 
e  dalla  ragione,  che  dai  primi  giudizj  del  lattante 
.conducono  il  filosofo  fino  alle  cime  vertiginose  della 
metafisica  trascendente,  suprema  applicazione  del 
nosce  te  ipsum.  -  Verità  sperimentaliy  suggerite  dai 
sensi  applicati  all'  osservazione,  onde  le  rivelazioni 
meravigliose  dei  segreti  della  natura,  le  scoperte,  le 
invenzioni,  e  gì'  infiniti  portati  della  fisica  e  della 
chimica,  che  dagF  informi  abbozzi  delle  industrie, 
conservati  nei  Kjokkenmtfddinga  e  nelle  palafitte  la- 
custri, ci  condussero,  con  rapida  progressione, 
fino  al  telefono  ed  alla  luce  elettrica.  -  Verità  eate- 
tichey  attinte  dalla  natura,  osservata  attraverso  le 
acque  trasparenti  del  puro  ideale,  che  il  bello  della 
realtà  non  toglie,  ma  discerne  ed  affina;  onde  le 
gioie  della  letteratura,  i  trasporti  della  poesia,  i  gaudj 
dell'arte.  -  Verità  soctaZt,  proclamate  dalla  coscienza 
dei  popoli  e  dalla  storia  ;  onde  la  sapienza  delle  le- 
gislazioni, gli  attributi  del  potere ,  le  relazioni  so- 
ciali, i  patti  tra  le  nazioni,  le  leggi  supreme  della 
guerra  e  della  pace.  -  Verità  morali  ^  che  hanno 
per  obbietto  la  giustizia,  e  mantengono  gV  individui 
e  i  popoli  sul  sentiero  della  virtù.  -  Verità  eude- 
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monologiche,  che  acquietano  il  desiderio  insasiabile 
dell'umana  felicità  nella  ragionevole  snflScienza^  neDa 
rassegnazione  ai  mali  inevitabili  della  vita,  e  nelle 
speranze  dell'  immortalità.  -  Verità  dogmatiche^  tra- 
smesse immediatamente  dall'alto  col  verbo  deUa  Ri- 
velazione^ naovo  e  pia  splendido  sole  nel  cielo  del- 
Tnmana  intelligenza^  che  l'amano  gregge  sviato  ed 
errante  raccoglie  e  ricondnce  per  sicuro  calle  al- 
l'unico ovile.  -  Oh  quanto  inesauribili  sono  i  tesori 
della  ventai  che  gli  uomini  si  scambiano  tra  loro 
per  mezzo  del  linguaggio  I 

4.  Dove  più  non  regge  la  similitudine  tra  il  com- 
mercio materiale  e  il  mutuo  scambio  della  verità  è  in 
ciò,  che  chi  dà,  non  solamente  nulla  perde,  ma  né  anco 
si  spropria  pure  in  minima  parte  di  quello  che  dà  ; 
come  sovente  non  riceve  né  potrebbe  riceverne  l'equi- 
valente. Il  commercio  che  si  effettua  colla  parola  è 
di  sua  natura,  quando  l'egoismo  noi  guasti,  un  com- 
mercio generoso,  nobile,  disinteressato,  degno  della 
merce  divina  che  si  scambia,  degno  delle  creature 
fatte  ad  immagine  di  Dio,  tra  cui  s'opera  lo  scam- 
bio. Grati»  accepietis;  gratis  date  ^  Non  credo 
che  a  nessun  dono  possa  meglio  applicarsi  il  pre- 


*  S.  Matteo,  X,  8. 
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oetto  evangelico,  che  al  dono  della  verità,  il  qnale 
noi  abbiamo  ricevuto  gratuitamente  da  Dio  di  prima 
mano,  e  riceviamo  continuamente  in  modo  del  pari 
gratuito  dall'umano  consorzio,  per  mezzo  del  lin- 
guaggio; poiché  il  discorrere  è,  lo  ripeto,  un  versarsi 
di  un' anima  nell'altra;  un  immedesimarsi  delle  intel- 
ligenze nell' amplesso  della  verità;  un  mutuo  dira- 
darsi delle  tenebre  ;  un  fondersi  di  tutte  le  luci  in 
una  luce  sola  nello  stesso  ambiente  dell'  intelligenza 
comune.  D'ogni  parola  può  dirsi,  che 

Poca  fsTilla  gran  fiamma  seconda  ^ 

Come  la  fiammella  di  una  candela  passa  dall'uno  al- 
l'altro lucignolo,  finche  tutti  ugualmente  l'abbiano 
intera;  cosi  la  verità  passa,  per  mezzo  del  linguag- 
gio, da  mente  a  mente,  finché  tutte  ne  sieno  ugual- 
mente provviste.  Di  questo  santissimo  commercio 
degli  spiriti,  se  la  materia  di  scambio  è  la  verità^  il 
mezzo  è  la  parola,  sulla  quale  per  conseguenza  si 
riflette  tutto  lo  splendore  della  verità,  e  tutta  la  no- 
biltà di  si  generoso  commercio.  E  giacché  l' abbia- 
mo paragonata  alla  moneta^  considerando  questa  sem- 
plicemente come  un  mezzo  di  scambj  commerciali, 
faremo  che  si  stringa  ancor  piii  la  parentela  che 


'  Dante,  Paradiao,  I. 
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esiste,  in  via  di  paragone,  tra  le  due  cose,  osser- 
vando che  la  moneta  non  è  soltanto  istmmento  di 
commercio,  ma  un  eqnivalente  della  merce,  anzi, 
in  quanto  è  valore,  Y  identico  di  essa  ;  precisa- 
mente come  la  parola  è  l'equivalente  e,  quanto  al 
valore  che  rappresenta,  l' identico  della  verità  che 
esprime.  Ci  può  essere  dunque  al  mondo  cosa  piii 
preziosa,  piii  rispettabile,  piti  inviolabile  e  santa, 
dell'umano  linguaggio? 

5.  3e  tanto  del  linguaggio,  or  che  diremo  della 
nostra  cara  favella  ?  Non  tutti  quelli  che  parlano  o 
scrivono  F  italiano  hanno  V  invidiatissima  sorte  dei 
Toscani,  di  sentirsi  richiamare  ad  ogni  tratto  colle 
parole  le  rimembranze  del  luogo  nativo  e  le  remini- 
scenze soavissime  della  voce  materna  e  degli  amici 
d' infanzia.  Pochi,  anzi  pochissimi,  tra  i  possessori 
di  tanto  tesoro  di  lingua,  sanno  parlarla  leggiadra- 
mente, od  hanno  almeno  la  fortuna  di  udirla  fluire 
cosi  armoniosa,  flessibile,  piena  di  sorprese  e  d' in- 
canti, come  fluisce  dalla  bocca  dei  campagnoli  toscani. 
Ma  che  importa,  quando  sia  del  pari  la  lingua  di  Dan- 
te  e  del  Manzoni?  È  la  lingua  dei  nostri  studj,  la  lin- 
gua delle  reminiscenze  classiche,  la  lingua  delle  no- 
stre infantili  preghiere  ;  la  lingua  in  cui  si  espres- 
sero i  voti  e  le  speranze  del  nostro   riscatto,  che 


infiammò  i  petti  dei  valoroBÌ  Boi  campi  di  battaglia; 
la  lingua  inBomina  che ,  per  quanto  dicasi  ancora 
lontana  dalla  soa  nltìma  e  definitiva  oostitnzioae,  è 
pur  sempre  e  aarà  ta  più  facile  eepresBÌone  e  Taf- 
fennazione  più  certa  della  nostra  unità  nazionale. 
Chi  è  coA  indòtto  ohe  non  sappia  qnanto  l'italiana 
favella  aia  ricca  di  voci,  chiara,  efficace,  piena  d'ef- 
fetti ,  mosìcale ,  poetica ,  artistica  in  alto  grado  ; 
insomma,  per  consenso  di  tntte  le  civili  nazioni,  la 
pib  bella  tra  le  viventi  che  si  parlin  nel  mondo?  Ma 
cib  che  la  rende  piìi  bella,  piii  laminosa  e  soprattatto 
piii  santa  ;  ciò  che  deve  più  di  ogn'  altra  ragione 
farcela  amare,  rispettare,  costodire  e  difendere,  come 
la  cosa  più  preziosa  che  noi  possediamo ,  non  ap- 
partiene in  proprio  all'italiana  faveUa,  ma  in  co- 
mone  a  tatte  le  lingn^  non  esdnse  quelle  delle  più 
selvagge  tribù,  perchè  appartiene  al  lingna^io  ;  ed 
h,  d' essere  l' espressione  della  verità,  ed  nn  mezzo 
di  comunicarsela  vicendevolmente  tra  quanti  sono 
opaci  d' intelligenza  e  d'  amore  sotto  la  volta  del 
cielo.  Tra  le  frasi  più  trite  che  s' incontrano  nei 
libri  e  sa* giornali,  quando  vi  si  parla  di  lingua, 
i  questa,  che  essa  è  da  considerarsi  come  la  più 
preziosa  eredità  della  nazione.  SI  ;  perchè  la  più 
preziosa  eredità  della  nazione ,  tramandataci  per 
mezzo  della  voce  o  dello  8Critto>  ò  la  verità.  Si  saol 


- 
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lodare  come  massimo  pregio  d'una  lingua  Tabbon- 
danza  delle  voci.  Ma  notò  benissimo  il  Tommaseo, 
che  sarebbe  questa  incomoda  e  nociva  superfluità, 
se  le  parole,  destinate  comunque  ad  esprimere  un' 
idea,  fossero  perfettamente  sinonimo.  Quando  però 
nelle  molteplici  parole  troviamo  espresse  altrettante 
idee,  0  altrettanti  lati  particolari  della  stessa  idea, 
sicché  ciascuna  serva  a  precisarla,  ad  anatomizzaila, 
a  coglierne  ed  a  presentarne  distinti,  secondo  i  di- 
versi casi  e  le  diverse  necessità  dello  spirito,  i  co- 
lori e  le  sfumature,  a  dar  luce,  risalto,  efficacia  al 
concetto,  senza  esporci  al  pericolo  d' equivoco,  senza 
obbligare  a  tortuose  perifrasi  chi  scrive  o  parla,  e 
a  difficili  integrazioni  chi  legge  od  ascolta;  oh  al- 
lora si  che  l'abbondanza  dei  vocaboli  è  vera  ric- 
chezza, perchè  ricchezza  di  verità. 

6.  Forse  altri  avrebbe  voluto  ohe,  parlando 
della  santità  del  linguaggio,  dovessi  pigliare  le  mosse 
dalla  questione  della  sua  origine  divina,  tanto  di- 
battuta,   prò  e   centra,    dai  più  valenti   filosofi    . 


'  Prescindendo  dalla  favella  come  mezzo  diretto  d'in- 
segnamento, e  ammesso  pare  che  questo  fosse  necessario 
alla  formazione  dei  primi  astratti  (nel  qnal  caso  il  lingaaggio 
non  avrebbe  potato  aver  origine  che  da  Dio,  o  da  nna 
intelligenza  superiore  ministra  di  Lui),  sono  due  le  ragioni         J 
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Certo  i  filosofi  non  l'hanno  inventato;  che,  in  veritài 
non  ci  sarebbe  parola  sxd  cui  significato  due  si  tro- 


per  cui  la  lingna  dovette  primitiTamente  formarsi  ed  ar- 
rìechirst,  eome  sono  due  le  fonti  delle  nostre  cognizioni, 
cioè  la  coècienza  e  la  sensatione.  La  coscienza,  pei  fatti 
Interni,  di  coi  acquistiamo  a  mano  a  mano  la  consapcTolez- 
za,  riflettendo  sopra  noi  stessi  :  la  sensauone,  per  ciò  che 
risgnarda  i  fatti  estemi,  di  coi  acquistiamo  la  cognizione 
portandoci  a  mano  a  mano  colla  nostra  intelligenza  snl  mon- 
do estemo,  per  mezzo  dei  sensi.  Le  idee  suggerite  dalla 
coscienza  sono  le  più  certe,  nel  senso  che  meno  facil- 
mente possiamo  formarci  un  giudizio  erroneo  circa  i  fatti 
che  avTcng^no  in  noi,  cioò  nel  nostro  spirito.  Non  pos- 
siamo mentire  a  noi  stessi  *,  negare  ciò  che  aTTiene  in 
noi;  crederlo  diTcrgo  da  quello  che  ò;  salvo  che  non 
c'entri,  con  atto  arbitrario,  la  volontà  guasta  dalla  con- 
cupiscenza. Quando  dovessimo  errare  nel  modo  di  conce- 
pire i  fatti  che  si  operano  in  noi  stessi,  non  ci  resterebbe 
alcun  mezzo  di  avvederci  del  nostro  errore  ;  poichò  di  ciò 
che  in  noi  avviene  non  siamo  testimoni  e  giudici  che  noi 
stessi.  Meno  certe  sono  le  idee  che  ci  vengono  suggerite 
dalle  sensazioni  :  meno  certe  diciamo,  nel  significato  in  cui 
si  dice  che  noi  andiamo  soggetti  alle  illusioni  dei  sensi, 
per  cui  possiamo  credere,  per  esempio,  che  un'  azione  ci 
venga  dall'  estemo,  mentre  ò  eosa  che  si  produce  diret- 
tamente nel  nostro  sensorio,  e  ancora  più  facilmente  pro- 
nunciare un  falso  giudizio  sulla  natura  deU'  oggetto  ester- 
no che  eccita  la  sensazione.  L'  attenta  osservazione,  il 
calcolo  e  l'esperienza,  sono  destinati  a  correggere  questi 
trrorì,  cioò  questi  giudizj  sulla  natura  dei  fatti  ohe  prò- 
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vassero  d'accordo.  U  ha  già  detto  il  Rosmini,  che 
nella    coatituziane    delle     lingue    giace    una    sa- 


ducono  le  nostre  sensazioni.  Tutte  codeste  idee  suggerite 
dalla  coseienza,   dalla  sensazione^  dall'attenta  osserra- 
zione,  dal  calcolo  e  dalla  esperienza,  a  mano  a  mano  che 
trovano  modo  di  esprimersi  eolle  parole,  formano  la  lingua. 
Vi  sono  dunque  tre  elementi  molto  complessi  eoati- 
tuenti  la  lingua  di  nna  Nazione,  la  quale  abbia  raggiunto 
un  alto  grado  di  civiltà  ;  ossia,  la  lingua  può  di? idersi  is 
tre  parti.  Una  parte  corrisponde  ai  fatti   attestati  dallt 
coscienza  :  una  seconda,  alle  sensazioni  :  una  terza,  ai  fatti 
accertati  con  mezzi  scientifici,  quali  sono   Tosserf azione 
fatta  di  proposito,  il  calcolo  e  1*  esperienza.  Le  prime  due 
eostituiscono  il  linguaggio  popolare,  o  comune  ;  la  tersa 
il  linguaggio  scientifico  o  tecnico.  Finché  in  questo  pro- 
cesso della  formazione  della  lingua  la  mente  si  lascia 
governare  dal  buon  senso  o  senso  comune,  e  non  vi  s'in- 
troducono elementi   soggettivi  a  turbarlo   e   viziarlo,  la 
lingua  non  può  esprimere  che  la  verità,  ed  essere  di  ve- 
rità maestra.  La  lingua  popolare  non  è  quindi  meno  vera 
della  lingua  scientifica.  Si  è  accusata  troppe  volte  di  erro- 
neità la  lingua  popolare,  perché  pare  accordarsi  coi  falsi 
giudizj   della  mente  noli'  esprimere  ì  fatti  che  ci  si  pre- 
sentano per  la  sola  via  dei  sensi.  Ma  finché  la  parola  non 
esprime  altro  che  il  fatto,  qnale  si  presenta  ai  sensi,  non 
erra.  L'errore  sta  nel  falso  giudizio  che  si  esprime  con 
una  unione  di  parole  non  convenienti  tra  loro.  Ma  anche 
il  giudizio  espresso  colle  parole,  ossia  la  proposizione  non 
é  erronea,  se  si  limita  ad  affermare  un  fatto  tal  quale  si 
presenta  ai  sensi,  e  in  quanto  cosi  si   presenta.   Il  lin- 
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pienza    troppo   superiore   alle   riflessioni   dei  filo- 
sofi *  :  ed  io  vorrei  aggiungere;  che  più  maraviglioso 


goaggio  popolare,  parlando  delle  eose  senflibill,  esprime 
con  eertesza  il  fatto  della  sensazione  e  nuli* altro.  La  sen- 
sazione ò  Tera  ;  ò  nn  fatto  Toro,  e  resta  tale  anche  dopo 
che  la  scienza  ha  dissipate  le  illusioni  e  riformati  i  gin- 
dizj.  Ciò  è  tanto  veroi  ohe  T astronomo,  il  fisico,  non  hanno 
nessuna  difficoltà,  disoorrendo  semplicemente  del  feno- 
meno senza  entrare  nelle  cause  e  nelle  leggi  del  feno- 
meno stesso,  di  esprimersi  col  linguaggio  comune,  cioè 
eoi  modi  stessi  con  cui  si  significaTa  lo  stesso  fenomeno 
molti  seeoli  prima  che  se  ne  conoscessero  le  ragioni  e  la 
Tera  natura.  Appena  si  voglia  esprimere  qualche  cosa  di 
più  ohe  non  sia  il  semplice  fatto  deUa  sensazione,  avremo 
un  giudizio  -,  il  quale,  per  essere  certo,  ha  bisogno  di  qual- 
cosa di  più  che  non  sia  la  sensazione.  In  difetto  di  questo 
qualche  cosa  di  più,  come  sarebbero  i  confronti  che  si 
eseguiscono  con  un'attenta  osservazione,  la  esperienza,  il 
calcolo,  il  giudizio  può  essere  erroneo.  L'accusa  che  si  fa 
al  linguaggio  biblico,  il  quale  non  ò  altro  che  il  linguag- 
gio comune,  di  essere  erroneo  e  conducente  all'  errore, 
viene  dall'eterna  confusione  tra  il  giudizio  .semplicemente 
espresso  con  quelle  tali  parole ,  e  il  giudizio  che  ag- 
giunge alle  parole  un  significato  più  ampio  di  quello  che 
hanno  realmente;  come  quando  alla  proposizione  il  sole 
WamorUaf  che  dice  semplicemente  il  fatto  quale  si  presenta 
ai  sensi,  volessi  aggiungere  il  significato  di  nn  movimento 
reale,  di  cui  il  senso  non  può  darmi  nessuna  notizia. 

*  TeoBofiaf  voi.  V,  4,  pag.  509.  Il  Bosmini  sta  riso- 
lutamente per  l'erigine  divina  del  linguaggio, .  persuaso 
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ancora  della  sapienza  che  giace  nel  linguaggio  sareb- 
be, nell'ipotesi,  raccordo  che  regna  tra  i  parlanti  una 
stessa  lingua,  qualunque  sia  la  lingua  parlata.  Mi 
pare  impossibile  ad  ogni  modo  di  non  ammettere 
che  lo  sposalizio  tra  il  linguaggio  e  l'idea  non  siasi 
celebrato  nell'Eden  sulla  culla  del  genere  umano. 
Quod  Deus  coniunxit,  homo  non  separai  *•  A  me 
basta  del  resto  che  sia  divina  la  verità,  divina  la 
luce  cJie  illumina  ogni  uomo  che  viene  a  questo  mondoj 
perchè  come  divino  mi  apparisca,  per  immediato  ri- 
flesso, l' equivalente  della  verità,  ossia  la  parola,  de- 
stinata a  rappresentarla,  a  comunicarla,  a  difen- 
derla. Conchiudiamo  che,  se  non  ci  può  essere  com* 
mercio  piti  geloso  di  quello  che  si  effettua  col  mezzo 


che  l'uomo  non  possa  da  sé,  cioò  seuES  questo  snssidiO) 
formarsi  le  idee  astratte,  come  dimostra  ampiamente  nella 
Teodieea,  lib.  I,  cap.  xix*zxi. 

'  Tra  i  pochi  (non  parlo  dei  razionalisti)  che  dichia- 
rano d*  origine  umana  e  naturale  il  lingaaggio  trovo  nno 
de'più  illastri  tra  i  filosofi  credenti  *,  Vito  Fornari.  Che  il 
linguaggio  fu  creanione  d' Adamo,  è  ehiaramenie  eepreeéo 
nel  testo  (eioò  nella  Genesi).  Adamo  il  creò  di  nuovo,  e 
tutto  in  un  traJtto.  Sono  sue  parole.  Confesso  però,  ehe  in 
tutte  quelle  pagine  da  lui  consacrate  a  questo  argomento 
non  ho  saputo  seoprire  dove  si  trovi  ciò  che  si  possa  dire 
una  vera  dimostrazione  dell'asserto.  (Vedi  Forhaxi,  DeHa 
«ito  il»  Gtfsà  Cristo,  voi.  I,  pag.  138  e  seg.)- 
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della  parola^  non  ci  può  essere  altra  cosa  che  più 
di  questa  meriti  d'essere  conosciuta;  approfonda- 
ta^  rispettata  e  difesa.  Ci  può  essere  ^  per  conse- 
guenza; ufficio  più'  geloso  di  quello  affidato  a  chi  ha 
il  doTcre  di  raccoglierla;  spiegarla;  conservarla  e 
difenderla  da  qualunque  attentato  di  corruzione? 

7.  Potrà  forse  sembrare  ad  alcuno  che  ci  si 
metta  un  po'  di  retorica  in  questo  quasi  identifi- 
care il  linguaggio  colla  verità  ;  all'  effetto  di  con- 
chiudere che  ufficio  d'alta  importanza  morale  è 
quello  di  curarne  Y  integrità,  come  immoralità  pro- 
fonda ;  anzi  profanazione  e  sacrilegio  gravissimo 
sarebbe  il  corromperlo  o  il  volgerlo  volontariamente 
ad  uno  scopo  che  non  fosse  consentaneo  alla  verità. 
Tra  la  parola  e  la  verità  non  c'è;  propriamente  par- 
lando; altro  rapporto  che  quello  esistente  tra  il  se- 
gno e  la  cosa  significata.  La  definizione  più  comune 
infatti  dice  la  parola  segno  dell'  idea  '.  Da  questa 
definizione  vien  l'altra,  che  le  lingue  sono  sistemi 
di  segni;  ciascuno  dei  quali  sistemi  significa  tutto 
F  insieme  delle  idee  di  cui  è  in  possesso  la  società 


*  Questa  definizione,  che  rimonta  per  Io  meno  a  Pla- 
tone, è  il  tema  sTolto  ampiamente  e  eon  somma  acutezza 
da  sant' Agostino  nel  suo  dialogo  De  magistro. 
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ohe  fa  uso  di  quella  lingua.  Ma  può  fone  Y  idea 
manifestarsi  anche  da  sé  ?  Oh  !  se  fosse  possibile  la 
comunicazione  immediata  tra  gli  spiriti  intelli- 
genti; sicché  ciascuno  leggesse  nell'  altrui  spirito  ciò 
che  questo  pensa  mentre  favella^  come  tornerebbe 
inutile  il  linguaggio;  cosi  non  sarebbe  possibile  Fin* 
ganno.  Tale  dev'  essere,  cred'  io,  lo  scambio  delle 
idee  tra  i  beati  Comprensori;  e  tra  questi  e  la  Ve- 
rità assoluta  che  è  Dio.  Ma  per  gli  spiriti  rinchiusi 
in  questa  teca  vivente;  che  è  l'organismo  corporeo, 
per  gli  spiriti  che  non  possono  giungere  al  posset^o 
di  nessuna  idea  determinata;  né  comunicarsela 
altrimenti  che  per  mezzo  di  segni  sensibili;  la  pa- 
rola é  tutto.  Essa  non  é  solo  ;  com'  é  indiscutibil- 
mente; tra  i  segni  sensibili  il  migliore;  ma  prati- 
camente l'unico  ;  l'unico  modo  d' intendersi;  l'unico 
modo  di  ricevere  e  di  trasmettere  la  verità  ;  l'unica 
sua  forma  sensibile;  l'unico  suo  mezzo  di  manifestarsi. 
La  parola;  insomma;  é  il  corpo  della  verità;  come  la 
verità;  ossia  l'idea;  é  l'anima  della  parola  ^.  Che  se  noi 
diciamo  persona;  identificando  il  corpo  vivo  e  par- 


''  Il  Bosmini,  nella  Logica,  chiama  i  segni  sensibOi 
(quindi  le  parole)  gambe  del  pentiero*  Si  suol  dire  infatti 
che  il  discorso  toppiea,  quando  non  corre  pari  pari  con 
parole  ben  appropriate  ad  esprimere  un  concetto. 
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lante  di  chi  ci  è  presentei  collo  spirito  pensante  che 
tì  8i  cela  e  in  cui  consiste  la  vera  personalità;  ben 
possiamo  mantenere  Y  identità  stabilita  tra  la  viva 
parola  e  la  verità  che  essa  parola  esprime  '. 

Non  mancano  frasi  e  proverbj  d'uso  comune  ^ 
i  quali  dimostrano  come  sia  compresa  anche  dal 
Tolgo  codesta  equivalenza  o  quasi  identità  della  paro- 
la colla  verità.  Cosi;  ti  do  la  mia  parola  vuol  dire  : 


*  Questa  identità,  ohe  chiameremo  non  assoluta  ma 
relatÌTa,  tra  il  segno  e  la  cosa  significata,  quindi  tra  la 
parola  e  V  idea  che  ò  verità,  si  tro? a  espressa  in  un  passo 
di  san  Bonaventura,  che  suona  cosi  :  Veritaè  enim  in  signo 
exteriori  aignum  est  veritatis,  quae  est  apud  animam;  quia 
voeeM  9utU  notae  earum  pasaùmunif  quae  tunt  in  anima. 
Il  qual  pasto  è  così  tradotto  e  commentato  dal  Padre 
Sebastiano  Casara:  La  verità  infatti  nel  segno  esteriore 
(nella  proposizione  con  che  si  enunzia)  è  segno  della  ve^ 
riià  dell*  anima  ;  perchè  le  voci  manifestano  le  passioni 
che  sono  nelV  anima  (i  suoi  atti,  o  stati,  o  concetti).  Cosi 
nel  recentissimo  opuscolo  :  La  questione  De  cognitione  hu- 
manae  naturae  del  Serafico  Dottore  S,  Bonaventura  tra- 
dotta ed  annot€Ua  per  Sebastiano  Casara  ;  Modena,  1883. 
Quando  poi  la  parola  identità,  benchò  adoperata,  come  si 
disse,  non  in  senso  proprio  ed  assolato,  ma  improprio  e 
relativo ,  dovesse  oflfendere  V  orecchio  di  qualche  schizzi- 
noso  lettore,  si  tenga  pare  alla  parola  equivalen»a,  ehò 
pel  nostro  assonto  ce  n*  è  quanto  basta. 
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ti  assicuro  che  quello  che  dico  è  la  pura  yerità  ;  e 
uomo  di  parola  si  dice  l'uomo  veritiero  ed  onestO; 
che  risponde  coi  fatti  alla  yerità  significata  coi  detti. 

8.  Ora  s' intenderà  facilmente  in  che  consista 
codesto  rispetto  del  linguaggio,  di  cui  ci  facciamo 
una  religione  e  una  fede,  e  in  che  il  violarla^  che 
diciamo  profanazione  e  sacrilegio.  Il  rispetto  del 
linguaggio  I  che  può  definirsi  il  culto  estemo  della 
yerità,  consiste  né  più  ne  meno  che  nelFappropriare 
ogni  parola  soltanto  all'idea  che  la  stessa  parola  si- 
gnifica. L'abbiamo  anche  questo  in  quell'  espressioni 
della  popolare  sapienza,  che  sono  i  modi  di  dire:  come 
questo,  per  esempio,  quando  si  parla  d'uomo  franco 
e  leale,  che  dice  tutta  intera  e  senz'ambagi  la  ve- 
rità: uomo  che  dice  pane  al  pane^  e  vino  al  vino; 
che  dire  la  verità  non  è  altro,  ohe  adoperar  parole 
le  quali  esprimano  ciò  che  realmente  si  pensa;  come 
dir  bugia^  non  è  altro  che  adoperare  parole  le  quali 
esprimano  altra  cosa  da  quella  che  si  pensa.  Né  piii 
in  là  seppe  arrivare  il  divino  Platone,  che  nel  dia- 
logo iZ  Sofista  cosi  si  esprime:  ^La  convenienza  del- 
^  le  parole,  in  corrispondenza  colla  convenienza  delle 
^  cose  che  le  parole  significano,  forma  il  discorso  „. 
Tolta  la  convenienza  delle  parole  in  corrispondenza 
delle  cose,  ossia  delle  verità  che  le  parole  significano. 
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non  c'è  discorso,  ma  accozzamento  di  suoni,  ovvero 
mendacio,  cioè  abuso  e  violazione  delle  parole.  Più 
brevemente  possiamo  dire,  che  il  rispetto  al  linguaggio 
od  alla  parola  consisto  nel  mantenerne  il  significato: 
che  significato,  idea  e  verità,  sono  altrettanti  sino- 
nimi. A  proposito  di  che,  giova  riflettere  che  se  per 
verità  intendiamo,  come  s'intende  astrattamente  dai 
filosofi,  la  semplice  idea^  ossia  Y  idealità,  la  possi^ 
bilità  di  una  cosa,  prescindendo  da  ogni  giu- 
dizio o  affermazione  della  cosa  stessa,  ogni  vo- 
cabolo comprende  un'  idea ,  anzi  è  una  sintesi 
d'idee.  In  questo  senso  ogni  parola,  presa  per  sé, 
è  vera,  e  non  può  nemmeno  falsarsi.  Ma  se  alla 
parola  verità  si  attribuisce  il  significato  che  ha 
nel  comune  linguaggio,  di  cosa  conosciuta,  di 
cosa  vera  e  come  tale  affermata,  comprendendo 
nel  concetto  della  parola  stessa,  non  solo  la  pos- 
sibilità in  astratto,  ma  la  notizia  di  essa  e  il 
giudizio  sull'esistenza  reale  della  cosa,  allora  possiam 
dire  che  ogni  vocabolo  è  germe  di  verità,  o,  se  cosi 
vuoisi,  verità  in  germe;  germe  destinato  a  svolgersi 
e  a  cestire  nel  campo  del  discorso,  dove  trovi  gli 
elementi  appropriati  al  suo  svolgimento.  Se  gli  ele- 
menti del  discorso  non  gli  sono  propizj,  cioè  sono 
parole  improprie  ossia  sconvenienti  alla  sua  intelli- 
gibile natura,  quel  germe  o  non  si  svolge  affatto,  o  si 
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svolge  imperfettamente,  o,  nel  caso  peggiore,  diventa 
una  mostruosità.  Ci  può  esser  dunque  Io  sviluppo 
normale^  od  anche  l'atrofia^  l'aborto  e  la  teratologia 
della  parola  nel  campo  del  discorso.  Il  retto  o  verace 
parlare  consiste  appunto  nel  comporre  un  buon  ter- 
reno ad  ogni  singola  parola,  cioè  nel  circondarla 
d'altre  voci  che  esprimano  cose  convenienti  alla  cosa 
espressa  dalla  parola  medesima,  sicché  possa  svilup- 
parsene tutta  quella  parte  di  verità  che  contiene,  e 
mostrarsi  alla  mente  di  chi  ascolta  nella  pienezza 
della  sua  luce,  onde  serva  coll'altre  a  produrre  quel 
complesso  di  luce,  ossia  di  verità,  che  h  il  retto  giudi- 
zio. Nell'usame  in  questo  modo  ed  a  questo  fine  con- 
siste ideologicamente  quella  che  si  chiama  |>roprteià 
del  linguaggio,  e  moralmente  il  rispetto  che  gli  dob- 
biamo. 

9.  Abbiamo  già  paragonata  la  parola  alla  mo- 
neta^ considerandola  dapprima  come  mezzo  di  traffico. 
Ma  se  vogliamo  paragonare  alla  moneta  la  stessa 
verità,  trasporteremo  il  paragone  della  parola  al  conio 
della  stessa  moneta;  il  quale,  se  legittimo,  cioè  im- 
presso da  chi  ha  diritto  di  coniarla,  è  quello  cbe 
le  dà  valore  e  corso  in  commercio.  Ma  se  un  conio, 
che  deve  servire  soltanto  a  dar  valore  ad  una  moneta 
buona^  s' imprime  sopra  una  falsa^  non  serve  ohe  a 
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coprire  la  frode.  Paragoneremo  la  parola  anche  alla 
bandiera,  che  deve  servire  a  far  passare  una  merce 
di  legittima  provenienza^  e  può  anche  coprire  una 
merce  di  contrabbando  :  al  suggello,  con  cui  si  può 
tanto  autenticare  un  documento,  come  convalidare 
r  atto  di  un  falsario:  alla  firma,  da  cui  dipende  che 
valga  0  sia  nulla  una  cambiale.  Se  ci  è  permesso  un 
ultimo  paragone,  diremo  che  ogni  parola  è  come  una 
divisa^  che  può  indossarsi  tanto  da  un  rappresentante 
della  le^e,  quanto  da  un  paltoniere.  La  parola  con- 
veniente in  fatti  è  la  divisa  della  verità^  colla  quale 
presentasi  all'  uomo  per  farsi  conoscere.  Quando  la 
parola  non  le  convenga,  essa  non  è  piti  una  divisa, 
ma  tma  maschera. 

Tutte  queste  similitudini  vengono  a  dire  final- 
mente, che  l'usare  parole  improprie,  cioè  sconvenienti 
alle  idee  che  ci  stanno  nella  mente,  h  cosa  contraria 
alla  verità,  quindi  altrettanto  immorale  come  coniare 
0  spendere  moneta  falsa,  alzare  una  bandiera  il- 
legittima ,  apporre  un  falso  suggello  od  una  firma 
falsa,  vestire,  una  divisa  che  ci  dichiara  altra 
persona  da  quella  che  siamo.  L' immoralità  è  tanto 
piti  grande,  quanto  la  verità  è  per  sé  stessa  piii 
preziosa  di  quanto  si  suol  porre  sotto  la  tutela 
d'un  conio,  di  una  bandiera,  di  un  suggello,  di  una 
firma   o   di   una   divisa.   Non  è    forse    la    verità 
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il  pascolo  e  la  vita  dell'umana  inteUigenzai  il  più. 
ricco  capitale  di  cui  Fuomo  disponga^  il  più  sicuro 
retaggio  che  le  generazioni  tramandano  ai  posteri, 
la  parte  più  cospicua  del  patrimonio  dell'intera 
umanità  ?  Non  è  egli  in  fine  un  soffio  divino ,  che 
s'accoglie  palpitante  entro  il  sacro  involucro  deDa 
parola?  Far  di  questa  involucro  alla  menzogna 
sarebbe  atto  di  abbominevole  sconsacrazione. 

10.  Ma  se  la  verità  costituisce  quella  che  si  di- 
rebbe la  sostanza  del  linguaggio  preso  in  astratto, 
ossia  considerato  nella  sua  idealità  come  mezzo  uni- 
versale di  comunicazione  dell' uman  genere,  onde  la 
sua  inviolabilità  ;  si  può  egli  dire  che  tutte  le  lingue 
in  concreto  siano  ugualmente  vere,  cioè  contengano 
tutte  le  verità  necessarie,  non  solo  ad  un  individuo, 
ad  un  ceto,  ad  una  piccola  società,  ma  all'umanità 
intera,  perchè  esista  quello  che  si  chiama  umano 
consorzio?  Il  Manzoni  ha  già  poste  con  molta  chia- 
rezza le  condizioni  per  cui  esista  una  lingua.  Perchè 
il  mezzo  di  comunicazione  tra  gli  uomini  si  possa 
dir  Ungila,  vuole:  1.®  Che  la  società  che  se  ne  serve 
possegga  in  essa  tutte  le  parole,  al  bisogno  di  esprime  • 
re  tìUte  le  cose  di  cui  ordinariamente  favella;  2.®  Che 
tutte  queste  parole  siano  comuni  a  tuiti  i  parlanti 
della  società,  sicché  ciascuno  alla  cosa  stessa  dia  lo 
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stesso  siffnijicaio  '.  Sfido  a  provarmi  ohe  a  queste 
due  condizioni  non  sodisfi  non  solo  qualunque  dia- 
lètto di  popolo  civile,  ma  qualunque  lingua  di  sel- 
vaggia tribù.  Ma  e*  è  di  più  :  ed  à,  ohe  non  esiste 
né  lingua  né  dialetto  in  cui  non  si  contengano  tùtt  i 
i  vocaboli  corrispondenti  a  quelle  verità  fondamen- 
tali di  cui  ha  bisogno  un  popolo  per  salire,  se  occorre; 
dal  più  infimo  stato  di  barbarie  al  grado  più  elevato 
di  civiltà  :  il  che  non  può  avvenire  che  collo  svol- 
gersi delle  idee  corrispondenti  alle  cose  tutte,  fisiche, 
intellettuali  e  morali,  per  mezzo  del  linguaggio  che 
ciascun  popolo  possiede.  La  ragione  di  questa  ca- 
pacità ideologica  d'ogni  lingua  é  questa:  che  il  con- 
tenere sotto  il  velo  delle  parole  tutte  le  idee  fonda- 
mentali, non  appartiene  in  proprio  ad  una  od  altra 
lingua  in  ispecie,  ma  al  linguaggio  in  genere,  fin  da 
principio,  cioè  a  quel  linguaggio  primitivo,  qualunque 
ne  fosse  la  forma,  da  cui  si  diramarono  tutte  le  lingue 
antiche  o  moderne,  A  chi  ne  dubitasse ,  risponderò 
coUe  parole  del  filosofo  italiano;  in  cui  tutti,  consen- 
zienti 0  dissenzienti  riguardo  ad  alcuni  punti  del  suo 
sistema,  riconoscono  la  potenza  d'un  gran  genio. 

^  Le  idee  ^  dice  il  Rosmini  ^  che  ciascuno  di 
^  noi  ha  ricevuto  per  tradizione  dalla  società  umana 


'  Lettera  del  Rosmini  ad  A.  Manzoni  nelle  Rtmi^ 
nUeenut   di  C.  Cantù,  voi.  I,  pag.  819. 
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^  in  cui  è  nato  e  fu  educato,  col  mezzo  della  co- 
^  muue  favella,  e  che  con  essa  stanno  individuai* 
^  mente  congiunte,  son  quelle,  con  le  quali,  come 
^  con  istrumenti ,  ciascuno  di  noi  pensa  :  sono  la 
^  materia,  oltre  alla  quale  i  pensieri  nostri  final- 
^  mente  non  escono ,  e  quindi  son  tutto  il  fondo 
^  della  filosofia,  sicché  le  grandi  e  fondamentali 
"•  verità,  il  filosofo  non  fa  che  analizzarle,  e  trarlo 
^  in  maggior  lume  ;  ma  esse  non  compaiono  già  al 
^  mondo  la  prima  volta  ne'  libri  de'  filosofi,  si  bene 
^  stanno  depositate  nelle  tradizioni  e  nelle  lingue, 
'^  e  i  filosofi  le  prendono  dal  tesoro  comune  ;  e  sfido 
^  qualsiasi  de'  filosofi  tanto  tedeschi,  quanto  italiani 
^  0  d' altra  nazione,  a  indicarmi,  d'aver  egli  il  pri- 
^  mo  fatta  comparir  ne'  suoi  libri  una  sola  verità 
^  fondamentale  veramente  nuova,  e  incognita  prima 


«  di  lui  „ 


10 


'*  Rosmini  nella  lettera  a  D.  Pietro  Orsi,  che  fa  parte 
del  volarne  ItUroduzione  alla  Filosofia.  Nella  già  citata 
lettera  del  RoBmini  ad  Aleesandro  Manzoni,  in  cui  ra- 
giona solla  notisBÌma  idea  manzoniana  in  fatto  di  lingua, 
Io  sento  parlare  di  una  lingua  comune  che  gV Italiani  an-- 
oora  non  hanno,  del  bisogno  d'andarla  a  cercare,  e  di  una 
lingua  futura  che,  in  un  modo  o  nelV  altro,  si  deve  venir 
formando^  cooperandovi  tatti  gì*  Italiani  e  i  Fiorentini  pria* 
cipalmente.  Ciò  sembra  in  contradizione  con  quello  che 
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Ci  sarebbe   da  filosofare  quanto  si  vuole  per 
dimostrare  come  nel  linguaggio  comune  di  un  po- 


dice lo  stesso  Bosminii  che  cioè  le  lingue  contengono 
tutte  le  fondamentali  yerìtà,  e  ci  porta  a  domandare  se 
gl'Italiani  hanno  una  lingua,  e  se,  prima  che  a  conser- 
tarla, i  compilatori  del  Vocabolario  non  debbano  pensare 
a  formarla.  Ma  ciascun  vede  ohe  il  Rosmini  considera 
la  questione  della  lingua  sotto  due  aspetti  del  tutto  di- 
tersi,  cioè  :  1.*  sotto  V  aspetto  del  talore  del  linguaggio 
in  genere ,  quindi  di  qualunque  linguaggio  ;  2.^  sotto 
r  aspetto  della  lingua  Italiana  ,  come  lingua  nazionale  , 
come  lingua  d'  una  Nazione  appena  formatasi ,  anzi 
in  formazione ,  come  lingua  insomma  da  parlarsi  e  da 
Boritersi  da  tutti  gFItaliani  dall'Alpi  al  Lìlibeo.  Al  lin- 
guaggio in  genere,  e  quindi  a  qualunque  lingua  o  dia- 
letto più  barbaro,  si  applica  queUo  che  dice  del  contenere 
tutte  le  fondamentali  terità:  alla  lingua  Italiana  intece, 
nelle  condizioni  presenti  della  Nazione,  quello  che  dice 
deUa  necessità  di  formarla.  A  questo  proposito  le  frasi 
del  Bosmini  sono,  bisogna  dirlo,  molto  iperboliche.  Una 
lingua  Italiana  e'  è,  e  da  un  pezzo.  Tutti  gli  Italiani 
l'adoperano  per  parlarsi  e  scritersi  :  in  questa  lingua  sono 
scritti  tutti  i  libri  che  si  leggono  tanto  a  Firenze  quanto 
a  Milano,  a  Torino  e  a  Palermo.  Che  questa  lingua  non 
sia  perfetta,  o  piuttosto  ohe  non  sia  di  fatto  perfettamente 
unitersale  a  tutta  l' Italia ,  quésto  si  può  concedere  *, 
ma  si  dete  concedere  anche,  che  questa  nostra  Nazione 
italiana  è  una  società  per  molta  parte  ancora  artificiale, 
la  quale  comprende  molte  società,  ciascuna  delle  quali 
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polo,  quindi  a  fortiori  nel  complesso  dei  linguaggi 
dei  diversi  popoli  passati  e  presenti,  devono  essere 
necessariamente  tatte  almeno  le  fondamentali  verità. 


possiede  ona  lingaa  propria  :  diciamo  pure  un  proprio 
dialetto  ;  un  dialetto  però ,  che  sodisfa  benissimo  alle 
condizioni  poste  dal  Manzoni  percbò  sia  nna  lingua,  Nes- 
sano  negherà  infatti  ;  primo,  che  i  Piemontesi,  i  Lombardi, 
i  Veneti,  come  i  Napoletani  e  i  Siciliani,  al  pari  del 
Toscani  non  posseggano  nei  rispetti  ?i  dialetti  tutte  le  pa- 
role al  bisogno  d'esprimere  tutte  le  cose  di  cui  ordinaria- 
mente favellano  ;  secondo,  che  tutte  qìieste  parole  siano 
comuni  a  tutti  i  parlanti  di  quelle  società,  sicché  ciascuno 
alla  stessa  cosa  dia  lo  slesso  vocclòoIo,  Una  lingua  Ita- 
liana che  sodtsfi  a  qaoste  due  condizioni  per  tutta  Is 
società  formata  dai  popoli  d' Italia  ò  desiderabile  certa- 
mente ;  efféttnabile  anche,  fino  ad  nn  certo  punto  :  ma 
presenta  altresì ,  come  la  lingua  universale  di  cai  s*  è 
tanto  parlato  e  scritto,  la  saa  parte  d'utopia.  Tutto  questo 
però  non  entra  nella  mia  questione.  Prendete  pure  la 
lingua  tutta  dalla  Toscana ,  come  vorrebbe  il  Manzoni  \ 
ovvero,  andate  a  pigliarla  a  Torino ,  a  Milano ,  a  Bolo- 
gna, a  Boma,  a  Napoli ,  a  Palermo ,  e  specialmente  a 
Firenze  ;  e  fatene  pure ,  come  vorrebbe  il  Rosmini ,  uu 
buon  impasto,  scegliendo  e  accozzando  il  buono  e  il  me- 
glio di  tutti,  pigliando  il  toscano  o  il  fiorentino  per  base  : 
ma  comunque  pigliaste  le  parole  e  i  modi  di  dire ,  con- 
servatene religiosamente  il  significato.  Questo  è  quello  che 
importa  per  la  verità  e  per  la  buona  morale. 
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Ma  ditemi  ;  sarebbe  egli  possibile  nemmeno  discor- 
rere, se  quanti  parlano  od  ascoltano  non  convenis- 
sero anzitutto  nel  significato  delle  parole  che  si 
adoperano  per  discorrere?  E  sarebbe  possibile  che 
tutti  convenissero  in  questo  significato  delle  parole, 
se  del  pari  non  convenissero  tutti  nelle  verità  che 
le  parole  esprimono?  Ma  da  queste  verità,  in  cui 
tutti  convengono^  è  possibile  che  sia  esclusa  alcuna 
delle  verità  fondamentali,  di  quei  postulati  generali 
che  servono  di  punto  di  partenza  per  arrivare  alla 
scoperta  delle  verità  particolari,  da  cui  il  progresso 
deir  umanità  ? 

11.  È  chiaro  adunque,  che  anche  le  lingue 
primitive  devono  aver  avuto,  come  le  lingue  delle 
più  selvagge  tribù  devono  avere,  quest'  essenziale 
prerogativa  di  contenere  tutte  le  verità  fondamen- 
tali. Ma  ciò  sarebbe  ancor  poco  ;  mentre,  se  ci  fac- 
ciamo a  studiare  qualunque  lingua  più  antica  o  più 
selvaggia^  troveremo  che  ciascuna  di  esse  contiene, 
non  solo  tutte  le  verità  più  fondamentali,  ma  tanta 
ricchezza^  tanta  esuberanza  di  particolari,  ohe  non 
mi  par  troppo  il  dire  che  ciascuna  potrebbe  servire 
benissimo  come  mezzo  sufficiente  di  comunicazione 
a  qualunque  popolo  civile,  e  di  transazione  ideolo- 
gica tra  qualunque  popolo  civile  e  qualunque  pò- 
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polo  barbaro  ^K  Quando  si  pensa  che  quella  mas- 
sima evoluzione  o  transazione  ideologica  operata  dal 
Cristianesimo  trovò,  per  compirsi,  un  mezzo  dia- 
lettico più  che  sufficiente  nelle  lingue  degli  Ebrei 
e  dei  Gentili,  e  che  lo  stesso  Cristianesimo  potè 
dilatarsi  cosi  rapidamente  a  tutti  i  popoli,  o  a  tutu 
le  lingue^  come  dice  sovente  con  si  bella  sineddoche 
la  Scrittura;  non  si  può  a  meno  di  formarsi  il  più 
alto  concetto  della  capacità  ideologica  d'  ogni  più 
selvaggio  idioma. 


^^  Ammetto  od  Fomari  che  ci  sia  da  fare  distinsione 
tra  una  favella  naturale ,  oh'  io  chiamerei  più  Tolentieri 
popolare^  e  xinh  favella  letteraria:  ma  non  sono  con  lai 
qaando  scrive  che  la  formazione  della  lingua  letteraria , 
cioò  che  si  usa,  principalmente  scrivendo,  dagli  nomini  di 
lettere,  sia  quasi  una  nuova  creazione  del  linguaggio.  Per 
me  non  sarebbe  una  creazione,  ma  soltanto  un  perfezio- 
namento relativo.  Noto  la  grande  distanza  che  corre  tra 
il  Manzoni,  che  vorrebbe,  a  proposito  della  lingua  italiana, 
ehe  la  lingua  popolare ,  ossia  la  parlata  toscana,  dlTcn- 
tasse  senz'  altro  lingua  letteraria  degl*  Italiani,  e  il  For- 
nari,  ohe  farebbe  di  questa  il  portato  di  una  longa  e  pro- 
fonda meditazione,  OTvero,  come  s'  è  detto ,  una  seconda 
creazione.  Vedi  Della  vita  di  Oetii  Cristo  di  Vrro  Fob- 
NAEi,  voi.  II,  pag.  365.  Abbiamo  veduto  nella  Nota  prece- 
dente come  il  Bosmini  prenda ,  per  dir  ootà ,  una  via  di 
messo. 
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Mi  ricordo  a  proposito  di  un  infelicissimo  Ma- 
nualetto  f  scritto  pedestremente  sulla  falsariga  del 
BUchner,  dove,  in  prova  che  le  lingue  non  possono 
servir  di  base  ad  una  classificazione  di  popoli  o  di 
razze  umane,  si  porta  il  fatto  che  la  vólpe  obhaia 
come  un  cane^  e  gli  orsi  di  specie  molto  distinte 
muggiscono  aUo  stesso  modo.  Ad  onta  di  ciò,  V  au- 
tore afferma  che  1'  uomo  può  dirsi  V  animale  par^ 
tante.  Perchè  codesto  epiteto  di  parlante,  che  sem- 
brerebbe, a  voler  esser  logici,  dovere  indicare  un 
carattere  più  che  sufficiente  per  distinguere  l'uomo 
dalle  bestie  ?  Sarà  perchè  Y  uomo  soltanto  possiede 
questa  nobilissima  e  tutta  spirituale  facoltà  del 
linguaggio.  -  Ohibò  I  -  risponde  V  autore.  -  Ani- 
male parlante  dicesi  l' uomo,  non  perchè  parla,  ma 
perchì  egli  solo  ha  una  favella  ben  articolata  e  ricca 
di  vocaboli.  Del  resto,  già  s' intende,  vi  sono  uomini 
e  popoli,  il  cui  linguaggio  è  cosi  povero,  che  il  cane, 
il  gatto,  e  soprattutto  il  pappagallo,  potrebbero  benis- 
simo stare  a  competenza  coll'uomo.  Difatti,  aggiunge 
r  autore,  i  Fuegiani  non  hanno  termini  astratti  ;  i 
Tasmaniani  sono  distinti  per  una  totale  mancanza 
d'idee  ^'  :   e  via  di  questo  galoppo.    Curiosa   dav- 


**  Can£Stbini,  Antropologia,  nella  serie  dei  Manwi- 
leiH  Hoepli. 
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vero,  mentre  l'autore  trova  tanto  braTÌne  le  bestie! 
Ma  si  lesse  mai  che  i  Hissioaaij  cattolici  dovessero 
abbandonare  le  loro  missioni  tra  i  selvaggi  per 
r  impossibilità  di  comanioar  loro  le  idee  ?  e  qo^i 
idee  I...  Si  legge  invece  (e  le  numerose  cristianità 
stabilite  fra  i  popoli  pia  barbari  lo  attestano)  che 
le  Bablimi  verità  del  Vangelo  sono  non  solo  intese, 
ma  anche  facilmente  aEFerrate  coli'  intelletto  dai  sel- 
vaggi, i  quali  sarebbero  ben  presto  universalmente 
convertiti,  se  non  ostassero  le  perverse  abitudini  di  ona 
vita  bostiale.  È  la  corruzione  dell'  anima  quella  ohe 
impedisce,  non  d' intendere  il  vero,  ma  di  abbrac- 
ciarlo. E  sotto  questo  rapporto  ci  ha  egli  difforeoza 
tra  i  solvaci,  che  parlano  una  lingua  povera  e  bar- 
bara, e  i  nostri  scienziati,  che  aU' inesauribile  ric- 
chezza della  lingua  comune' aggiungono  il  lusso 
della  lingua  scientifica  ?  Bisognerebbe  aver  avuto , 
com'  ebbi  io ,  la  buona  fortuna  di  sentire  il  Mas- 
saia, l'apostolo  dell'Africa  ;  lui  che  pub  ben  parlarne; 
lui  in  questa  età  nostra  (ìn  coi  quella  sirena  di 
nuovo  stampo,  di  mezzo  si  cadaveri,  al  sangue,  alle 
abbominazioni  d' ogni  genere,  esercita,  direbbesi, 
snll'  Europa  una  seduzione  fatale)  precursore  di 
quanti  Europei  si  avventurarono  nelle  piii  inospitali 
regioni  di  quel  continente  di  fuoco,  tanto  largo  di 
promesse  e  di  speranze  al  tardo  STvenire ,  quanto 
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è  al  presente  di  minacce ^  delusioni  e  tradimenti; 
lai  che  dimorò  32  anni  tra  le  piii  selvaggie  tribù 
dello  Scioa  e  del  Gudri,  convertendo  migliaia  di  quei 
Negri  al  Cristianesimo  ;  bisognerebbe,  dico,  averlo 
sentito  parlare  dell'  intelligenza  di  quei  barbari,  di 
quella  tendenza  fin  troppo  pronunciata  al  sopranna- 
turale, che  spiana  loro  cosi  facilmente  la  via  alFintel- 
ligenza  ed  all'  amore  delle  verità  rivelate.  Son  essi 
questi  popoli,  che  si  dicono  dai  nostri  antropologisti 
senza  lingua  e  senza  idee,  che  si  sentono  presi,  di- 
cevami  il  Massaia,  da  orrore  profondo  davanti  a 
codesti  Europei,  che  parlano  ed  agiscono  come  per- 
sone cui  manchi  persino  l'idea  di  Dio.  Che? forse 
quel  santo  Missionario  ci  andò  col  greco  o  col  latino 
a  farsi  intendere  da  quei  semibruti  ? 

12.  Questo,  quanto  alla  capacità  ideologica  più  che 
sufficiente  delle  lingue,  per  povere  e  barbare  eh'  esse 
sieno.  Quanto  alla  capacità  primordiale  del  linguaggio, 
il  che  verrebbe  a  dire  di  quella  lingua  primitiva,  sulla 
quale  si  è  detto  tanto  in  via  di  speculazione  filosofica  o 
di  semplice  induzione,  e  nulla  di  veramente  concreto, 
ammettendo  che  da  essa  sieno  derivate  le  lingue  degli 
antichi  popoli  giunte  fino  a  noi,  bisogna  anche  ammet- 
tere che  le  lingue  stesse  come  in  germe  o  radice  vi  si 
contenessero,  che  fossero  cioè  nella  lingua  primitiva 
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tatti  i  BUoni  aecesaBij  par  esprimere  almeno  la  idee 
fondamentali,  senza  le  qoali  non  h  possibile  il  pro- 
gresso, e  nemmeno  l'amano  consorzio;  che  ri  fossero 
insonuna  le  parole  corrispondenti  ai  prinoipj,  la  cu 
applicazione  rendesse  possibile  lo  srilappo  dell' in- 
telligenza in  tatti  gli  ordini  delle  cose  intelligibili. 
Se  qaei  principj,  qaelle  idee  fondamentali,  non  aves- 
sero avato  le  parole  per  esternarsi,  o  non  si  sareb- 
bero nemmeno  svilappati  celi'  individao ,  come  si 
tiene  da  tatti  per  gli  astratti,  o  sarebbero  rimasti 
sepolti  Dell'  intelligenza  dei  sìngoli,  e  qaìndi  morti 
per  la  società.  Comanqae,  pare  ammesso  da  tatti  che 
lo  svolgimento  delle  lingne  dalla  radice  di  una  Ungtu 
primitiva,  sia  stato  più  che  d' idee,  di  segni  delle 
idee  ;  cioè  ano  sviluppo  materiale  di  forme  foniche, 
dipendenti  da  modificazioni  organiche,  ch'ebbero  ra- 
gione nel  dima,  nell'  ambiente,  nel  carattere,  nelle 
abitadini,  la  tatto  ciò  insomma  che  potò  determinare 
la  distinzione  primitiva  delle  razze  e  la  saccessiva 
formazione  dei  popoli. 

13.  Lasciamo  ai  lingoisti  di  profossione  di  andar 
via  via  disseppellendo  dai  loro  strati  e  substrati  le 
reliquie  fossili  delle  lingne  veramente  morte;  morte 
non  soltanto  perchè  pia  non  parlate,  ma  anche  perchè 
non  si  possono  pia  né  parlare,  ne  leggere,  né  seri- 
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vere.  Ma  quando  volessimo  contentarci  di  risalire 
più  in  alto  che  si  può  la  scala  delle  origini,   col- 
Tappoggio  di  dati  positivi,  ne  dovrebbe  bastare  quello 
che  ci  dice  la  lingua  più  antica  che  vi  sia  stata, 
mediante  la  scrittura  e  la  tradizione,  conservata  nella 
sua  quasi  integrità.  Parlo  dell'idioma  ebraico,  che 
vive  nei  libri  dell' Antico  Testamento,  benché  abbia 
cessato  di  vivere,  come  lingua  parlata,  sei  secoli 
circa  prima  dell'era  volgare.  Ammesso  che  fosse  la 
lingua   dei   Cananei,  facilmente  adottata,  perchè 
affine  al  patrio  aramaico,  dalla  discendenza  d' Abramo, 
dopo  eh'  ebbe  lasciata  la  Mesopotamia  per  stabilirsi 
nella  Palestina,  e  che,  trasportato  dalla  stessa  discen- 
denza in  Egitto,  abbia  poi  servito  alla  compilazione 
del  Pentateuco;  avremmo  sempre  nell'  ebraico  idioma 
una  lingua,  la  quale,  se  non  è  quella  d'Adamo,  come 
si  è  preteso  dai  più  imperterriti  tradizionalisti,  do- 
vrebbe aver  conservato  moltissimo  del  carattere  della 
lingua  primitiva,  derivandone  quasi  immediatamente 
come  ramo  dal  tronco.  Un  buon  argomento  di  cre- 
dere la  lingua  ebraica  come  non  molto  lontana  dalla 
primitiva,  l'avremmo  nel  fatto  che  gli  Ebrei  discende- 
vano in  linea  retta  da  quei  patriarchi  tanto  longevi, 
i  quali  formano  gli  anelli  della  breve  catena  che  |con- 
giunge  al  primo  uomo  il  padre  del  popolo  eletto,  erede, 
per  mezzo  del  linguaggio ,  delle  tradizioni  e  delle 
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promesse  dell'  nomo  primitivo ,  né  si  mossero  mai 
da' luoghi  che  furono  la  culla  del  genere  umano. 
Un  secondo  argomento  ci  sarebbe  nella  stessa  im- 
mutabilità caratteristica  degl'  idiomi  semitici,  di  cui 
sono  altrettante  prove  pei  linguisti  l'inalterabilità 
delle  radicali  e  della  fonologia,  la  semplicità  delia 
grammatica  e  della  sintassi,  e  la  mancanza  dei  subdia- 
letti ^'.  Sappiamo  benissimo  che  c'è  di  che  farsi 
berteggiare  dal  mondo  intero  oggi  con  queste  idee, 
che  vanno  contro  cosi  ricisamente  a  quelle  dei 
moderni  evoluzionisti.  Ma  via;  l' ebraico  è  in  ogni 
caso  un  idioma  antichissimo  ,  parlato  primitiva- 
mente, piuttosto  che  da  popoli,  da  tribù  nomadi  o 
seminomadi,  del  cui  grado  di  civiltà  non  possia- 
mo aver  concepita  un'idea  molto  favorevole.  Ep- 
pure, quanta  ricchezza  !  quanta  esuberanza  di  voci 
e  d'idee!  Non  dovrebbe  forse  bastare  per  qualunque 
argomento  il  fatto,  che  Dio  stesso  si  valse,  per  bocca 
dei  Profeti,  di  questa  lingua,  per  mettersi  in  diretta 
comunicazione  col  popolo,  o  piuttosto  coli'  umanità 
tutta  intera,  non  solo  per  quel  periodo  relativamente 


^'  Bbvel,  ManìMÌe  per  lo  9h»dio  ddla  lingua  eàrai- 
ea,  Edisione  litografica.  Firenie,  1870. 
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breve  ^  che  si  chiude  colla  dispersione  del  popolo 
Ebreo,  ma  fino  alla  consumazione  dei  secoli  ? 

14.  Mi  accorgo  d' essermi  lasciato  andare  un 
po' troppo  in  là^  col  pericolo  d'allontanarmi  ancor 
più  dal  mio  argomento.  M'affiretto  dunque  a  con- 
chiudero  che^  non  solo  nelle  lingue  dei  più  civili 
tra  i  popoli  moderni;  ma  anche  in  quelle  dei  po- 
poli più  barbari  e  più  primitivi,  non  solo  si  con- 
tengono le  yerità  più  fondamentali  ^  ma  c'&  tanta 
pienezza  di  verità^  che  qualunque  popolo  più  ci- 
vile potrebbe  servirsene,  trovandovi  tutto  quanto  è 
necessario  sostanzialmente  per  svolgere  fino  all'ul- 
timo corollario  i  principj  delle  scienze  e  delle  aiti, 
le  leggi,  la  morale  e  la  religione.  Da  questa  con- 
clusione ne  viene  direttamente  quest'altra,  che  col- 
tivare, custodire,  difendere  la  lingua,  è  coltivare, 
custodire  e  difendere  la  yerità.  Il  linguaggio,  qua- 
lunque ne  sia  la  forma  particolare  datagli  dai  di- 
versi popoli ,  identificato  praticamente  colla,  verità 
a  tutti  comune  e  identica  per  tutti,  è  un  patrimo- 
nio di  cui  noi  siamo  usufruttuarj  e  depositarj  giu- 
rati. Il  deposito  è  sacro  ;  guai  a  chi  lo  manomet- 
te !  ^  Nelle  parole  „  (questo  vero  discende  dalle  os* 
servazioni  del  Bonald ,  e  prima  sonava  alto  nel 
Vico)  ^  nelle  parole  sono  contenute  le  scienze  delle 
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^  nazioni  ;  perciò  oonvieno  guardarsi  dali'alterame 
^  il  senso  fisso  loro  dai  popoli,  dirò  di  più;  dalla 
**  provvidenza,  da  Dio  „  ". 

15.  Quasi  si  domanderebbe  se  non  vi  dev'essere 
pili,  da  qui  innanzi,  nessun  progresso  d'idee,  e 
quindi  progresso  di  linguaggio.  Intanto  il  principio 
del  progresso  non  lede  quello  della  conservazione 
delle  vecchie  idee  e  delle  vecchie  parole  che  le  si- 
gnificano. Lo  conferma,  anzi  ;  mentre  soltanto  per 
mezzo  delle  idee  già  acquisite,  quindi  delle  parole 
atte  a  significarle ,  possiamo  elevarci  a  nuove  idee 
e  parteciparle  agli  altri.  La  necessità  di  nuove 
parole  non  può  venire,  che  quando  una  nuova  idea 
si  è  già  colle  parole  vecchie  chiaramente  signi- 
ficata. Il  che  vuol  dire,  che  le  nuove  parole  potranno 
far  comodo  per  evitare  le  perifrasi  e  gli  altri  in- 
ciampi del  discorso  ;  ma  non  sono  necessarie.  Se 
guardiamo  però  a  quanto  di  vero  può  l'uomo  acqui- 
stare, sprofondandosi  sempre  più  dentro  la  miniera 
inesauribile  della  propria  coscienza,  o  stringendo 
sempre  più  le  sue  relazioni,  per  mezzo  dell'osserva- 
zione, dell'esperienza  e  del  calcolo,  col  mondo  ester- 


^*  Rosmini,  nella  lettera  al  Bonelli,  ItUrodtmume  alla 
Filotofia, 
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no;  vedremo  ben  presto  che,  fuori  del  campo  dei 
fatti  materiali;  che  si  prevede  rimarrà  sèmpre  ine- 
saurìbilmente aperto  alle  indagini  per  la  via  dei 
sensi;  c'è  piuttosto  bisogno  di  richiamare  gli  an- 
tichi veri;  che  d'acquistarne  de'nuovi.  Non  si  è  mai 
sentito  dire  tanto  come  oggi;  che  per  le  nuove 
idee  ci  vogliono  nuove  parole  e  fin  nuovo  linguag- 
gio. Ma  quali  sono  codeste  nuove  idee  che  di  scatto 
hanno  inondato  di  nuova  luce  il  mondo  modemO; 
facendo  impallidire,  anzi  tuffarsi  nel  buiO;  V  astro 
del  vecchio  sapere  ?  Difficilmente  ne  trovereste  una 
sola;  che  non  sia  una  semplice  negazione  di  un'idea 
vecchia.  Le  particelle  positive  o  negative  vi  son 
già  a  comodo  di  tutti.  Di  parole  nuove,  del  resto, 
ne  hanno  i  filosofi  coniate  a  iosa  ;  anzi,  non  c'è 
astratto  pensatore  (parlo  di  quelli  alla  moda),  che 
non  creda  di  doversi  creare  un  linguaggio  da  sé  ^\ 


^*  «  La  opinione  che  ogni  astratto  pensatore  dee  a 
«  8Ò  stesso  crearsi  un  peculiare  linguaggio,  opinione  pur 
«  troppo  comunemente  invalsa  nella  Germania,  ove  sensa 
•  pregiudizio  si  consideri,  si  vedrà  al  tutto  erronea.  Che 
«  anzi  il  yezzo  che  hanno  preso  que'filosofi  di  voler  ciascuno 
«  riformare  il  linguaggio  della  filosofia  ,  ò  la  principale 
«  cagione  di  quella  tanta  oscurità  ,  che  da*  loro  stessi 
«  nazionali  è  riconosciuta  e  confessata  ».  Bosmini,  lettera 
a  D.  Pietro  Orsi,  nell'  Introduzione  alla  Filoaofia» 
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0  foggiando  parole  di   nnoTo   conio ,  o  più.  spesso 
storpiando  le  vecchie^  od  accozzandone  insieme  di 
quelle  che  s' accordano  fra  loro  come  l'olio  e  Faceto 
A  costoro  andrebbe  ricordata  la  sentenza  di   Pia 
tone,  che  il  far  vso  dei  nomi  s  dei  verbi  più  co 
muni^  senza  entrare  in  troppo  sottili  e  curiose  in 
vestigazioni,  è  spesso    indizio   di   animo   generoso; 
éPanimo  illiberale,  il  contrario  ^*.  E  pare  che  pa- 
recchi facciano  consistere  in  questa  piuttosto  stor- 
piatura che   novità  di   vocaboli    e   di   frasi   tutta 
la  loro  filosofia.  Ma  poi   a   guardarci    un  pochino 
dentro...» 

"  Uno  scrittore  „  (cosi  in  una  sua  lettera  il 
Rosmini)  ^  che  usa  delle  parole  con  tutt"  altro  si- 
^  gnificato  da  quello  nel  quale  le  prendono  gli  uo- 
^  miniy  e  che  con  queste,  come  note  magiche,  tì 
^  parla  da  oracolo,  e  non  consente  che  alcuno  sia 
^  con  lui  d'accordo,  ma  tutti  hanno  avuto  torto, 
^  né  vi  fu  alcuno  che  abbia  saputo  un'  acca  prima 
^  di  lui,  a  cui  avvenne  di  trovar  primo  le  vere 
'^  basi  della  filosofia,  e  ricostruirla  dall'imo  al  som- 
^  mo  ;  un  tale,  dico,  ha  tutto  l'aspetto  di  essere  un 
^  prestigiatore,  o  un  cantambanco,  o  certo  un  uomo 
^  che  scoppia  di  boria,  e  che  h  vuoto  di  xm  vero 


^*  Nel  dialogo  Theaetetw,  vel  de  Scienlia. 
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^  sapere.  Veramente  a  certi  volghi^  e  non  però  al 
^  volgo  italiano^  fa  grande  impressione  il  sentire 
^  un  ardito  pronunziare  dal  tripode ,  e  spacciarsi 
^  per  qualche  cosa  di  più  che  tutti  insieme  gli 
"  altri  uomini^  per  da  piti  deirintero  genere  uma- 
^  no,  e  a  cui  perciò  convenga  anche  aver  lingua 
^  auova,  originale,  e  non  imbrattar  le  sapientissi- 
^  me  labbra  col  parlar  comune  della  greggia  uma~ 
^  na.  Ma  questa  è  impressione  di  stupore  che  fa 
^  in  alcuni  volghi,  come  dicevo,  e  nella  parte  su- 
^  perficiale  de'  letterati,  la  qual  si  guida  non  a  sti- 
^  ma  di  giudizio,  ma  di  rumore  che  si  leva  ap- 
^  punto  per  cotali  stranezze  di  filosofi  ;  ed  è  tale, 
^  che  il  tempo  la  cancella,  e  la  cancella  per  sem- 
^  pre,  e  con  derisione  di  chi  ne  fu  il  zimbello,  e 
^  del  ventoso  filosofante,  che  da  tanto  alto  mandò 
^  fuori  i  vocaboli  misteriosi,  e  nulla  veramente  di 
^  chiaro  significanti  a  chi  ebbe  la  semplicità  di 
^  ascoltarlo  e  stupirsene.  H  perchè  se  un  uomo,  il 
^  quale  non  si  lascia  imporre  dall'apparenza,  e  che 
^  abbia  digerito  l'ebbrezza  della  meraviglia  che  gli 
^  aveva  cagionato  da  prima  uno  stile  arcano,  e 
^  promettitore  di  secreti  inauditi,  venga  fuor  di 
"  oerimonia  e  di  contegno  a  far  metter  giù  il  pai- 
"  Ilo  filosofico  e  la  barba,  per  cosi  dire,  a  que'si- 
^  stemì,  e  snudarli  e  chiamarli  a  voler  dire  in  la- 
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^  tino  chiaro  ciò  ch'essi  si  vogliano ,  ciò  oh'  essi 
^  s' intendono  ;  riesce  questi  a  cavarne  di  sotto  a 
^  quelli  enigmi  verità  non  piii  arcane  e  pellegrina 
^  ma  anzi  volgari  e  notissime^  mescolate  pure  con 
^  volgarissimi  errori,  con  infinite  inesattezze,  e  con 
"'  una  buona  parte  di  sentenze  senza  significato,  a 
^  tale,  che  vedesi  come  Fautore  medesimo  non 
^  seppe  ciò  che  s'abbia  voluto  dire  con  esse  ,,  ". 
Codesto  all'indirizzo  dei  filosofi  e  dei  letterati 
filosofanti,  dal  cui  gregge  vogliamo  scevrare  i  pochi 
che  indossano  ancora  coraggiosamente  la  divisa 
dei.principj  della  vecchia  Accademia,  un  po' rita- 
gliata sulla  misura  medioevale  di  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no. Per  i  positivisti  poi  ce  n'è  dell'altro  finché  piace. 
La  scienza  I  la  scienza  I...  Si  va  gridando  che  la 
scienza  ha  dato  un  croQo  a  tutte  le  idee  del  pas- 
sato. Non  c'è  ormai  piii  nessun  vero,  da  trenta  o 
quarant'anni  in  qua,  che  abbia  potuto  resistere  al 
soffio  demolitore  della  scienza.  Pare  che  si  abbiano 
da  ardere  tutte  le  biblioteche,  e  prima  d' ogn'  altra 
cosa  i  vocabolari.  Ma  qualcuno  che  ha  passata  la 
vita  a  penetrare  nei  misteri  di  questa  nuova  scien- 
za, credendo  in  buona  fede  che  si  trattasse  d'an- 


^"^  IfUrodugione  alla  Filotofia. 
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dare  avanti,  non  indietro,  di  edificare,  non  di  di- 
struggere, si  desta  a  codesto  grido  ;  si  guarda  d'at- 
torno, per  vedere  se  del  vecchio  mondo  c'è  ancora 
uno  straccio  ;  si  palpa,  per  assicurarsi  d'avere  an- 
cora un  corpo  come  quando  è  nato  ;  s'interroga  per 
sapere  se  la  mente  pensa  come  pensava  una  volta; 
cerca  infine  se  c'è  qualche  cosa  di  nuovo,  o  se  qual- 
che cosa  è  scomparso  di  quello  ch'esisteva  dappri* 
ma.....  Sono  forse  novità  la  franchezza  del  negare 
0  dell'asserire  senza  prova,  e  l'audacia  del  men- 
tire, di  cui  i  libri  dei  moderni  positivisti  sono 
saggj  veramente  portentosi?  Tristi  novità!  dolorosi 
portenti  I 

16.  Vorrei  vedere,  per  esempio,  quale  nuova 
verità  fondamentale  ha  fatto  la  sua  luminosa  com- 
parsa nel  cielo  delle  scienze  positive ,  le  quali ,  a 
sentirle,  hanno  innalzato  tutto  un  nuovo  mondo  ideale 
sulle  rovine  dell'antico,  e  vanno  innanzi  con  marcia 
trionfale  atterrando  a  destra  e  a  sinistra,  e  sba- 
razzando la  via  fin  dell'ultimo  rimasuglio  dei  vec- 
chi pregiudizj.  La  fisiologia  (per  parlare  di  quella 
appunto  tra  le  scienze  esperimentali  che  cammina 
alla  testa  di  tutte,  e  pretende  di  piantare  la  sua 
bandiera  sulla  filosofia,  sulla  teologia,  sulla  storia, 
su  tutto  l'umano  sapere)  la  fisiologia,    dico,  dopo 
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tante  osservazioni  e  scoperte  meravigliose^  ci  è  ve- 
nuta a  dire  finalmente^  con  grand' aria  di  trionfo, 
che  Fnomo  h  nn  animale.  Bella  novità,  ma  venuta 
un  po' tardi,  quando   stava   già   scritto   che   unus 
interitm  est  hominia  et  iumentorum,  et  aequa  uirius" 
qiu   conditio  ^'.  Poi  mi  pare  che  il  primo  a  sco- 
prire d'essere  animale,  sia  stato  il  padre   Adamo; 
e  fu  probabilmente  perchè  non  si  fermasse  lì,  pa- 
reggiandosi affiktto  coUe  bestie,  come  fanno  alcuni 
fisiologi,  che  Dio  dispose  che  tutti  gli  animali  gli 
sfilassero  davanti  in  rassegna,  ed  ei  li  nominasse, 
cioè  esercitasse  su  di  essi  il  primo  atto  di  padro- 
nanza, sicché  infine  vedesse  e  toccasse  con  mano 
che  non  ce  n'era  uno  solo  simile  a  lui,  e  merite- 
vole di  essergli  compagno.  Adae  vero  non  invenie- 
hatttr  adiuior  similis  eius.  A  proposito   di    questa 
scoperta  adamitica,  vien  voglia  di  sapere  come  mai 
il  nostro  primo  padre,  che  probabilmente  non  s'in- 
tendeva né  d'anatomia  comparata    né  di  fisiologia, 
abbia  potuto  accorgersi  d'esser  qualche  cosa  di  di- 
verso e  da  pixL  degli  altri  animali.  Quanto  a  me, 
risponderei  che  se  n'accorse  dalla  favella.  Ciò  che 
deve  aver  detto  Adamo,  noi  lo  sentiamo  dire  so- 


^'  EeeUiiaHieo,  III,  18 
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Tenie  dal  volgo.  Spesso  infatti  ci  acoade  di  udire 
le  persone  del  volgo,  dopo  aver  fatto  l'elogio  delle 
doti  intellettive  di  qualche  loro  gatto  o  cane  o  ca- 
vallo, conchiudere,  a  mo'  d'epifonema  :  insomma^  non 
gli  manca  che  la  parola.  Appunto  gli  manca  la 
parola,  perchè  la  parola  è  il  solo  non  equivoco 
segno  dell'idea:  gli  manca  la  parola,  perch'  h  Tuni- 
ca^ vera,  inaccessibile  espressione  dell'umana  intel- 
ligenza, che  alcuni  dei  nostri  fisiologi  non  hanno 
ancor  saputo  distinguere  dal  latrato  del  cane,  dal 
nitrito  del  cavallo,  dal  raglio  dell'asino,  dal  grugnito 
del  porco.  Questo  ci  farebbe  dire,  che  le  scienze 
positive  hanno  perduto  piuttosto  che  guadagnato  in 
ordine  alle  verità  fondamentali,  non  peritandosi  di 
negare  la  spiritualità,  l'immortalità,  il  sopranna- 
turale e  Dio;  idee  fondamentali,  che  si  trovavano 
nel  linguaggio  parlato  almeno  seimila  anni  fa. 

17.  Chi  noi  sa  che  le  scienze  fisiche  e  naturali 
hanno  fatto  conoscere  tante  cose  che  non  si  cono- 
scevano^ e  che  han  quindi  bisogno  di  nuove  parole 
per  significare  le  loro  scoperte?  Se  il  chimico,  de- 
componendo i  quattro  elementi  degli  antichi,  ne  trova 
sessantaquattro,  ha  bisogno  di  sessantaquattro  nomi 
per  indicarli.  Cosi  l'anatomia  sarà  costretta  a  co- 
niare centinaia  di  nomi  per  significare  le  diverse 
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parti  del  corpo  :  uh  buteraono  mìgliftia  al  zoologo 
per  classificare  gli  animali,  ni  miliooi  all'astronomo 
per  nomerare  le  stelle.  Ma  prima  di  tatto,  ciucan 
Tede  che  si  tratta,  più  che  d'altro,  d'una  farragine 
di  nomi,  bnoni  ad  accrescere  fino  all'iodigestione  la 
parte  materìolfl,  ma  non  la  parte  formale,  della  lin- 
gua. In  secondo  luogo,  aono  pochissimi  codesti  no- 
mi o  termini  scientifici  che  possano  entrare  a  far 
parte  della  lìngua  comune,  cioè  essere  ooDosctuti, 
usati  ed  intesi  da  tatti.  Ormai  chi  noi  sa?  GU  scien- 
ziati si  dividoBO,  secondo  il  numero  delle  specialità, 
in  altrettante  classi,  ciascuna  delle  quali  s'è  formata 
unaUnguaaBè,unalinguasacra,tattaconTenzionale,  . 
che  non  si  parla  e  non  s'intende  che  dagl'iniziati.  E  già 
cosa  acconsentita,  che  il  lessico  della  lingua  non  ac> 
corda,  né  pu6  accordare,  ospitalità  che  al  piccoItsBÌmo 
numero  dei  vocaboli  scientifici,  i  quali  sono  intesi  ed 
usati  dalla  comune,  lasciando  che  si  vadano  per  loro 
conto  formando,  moltiplicando  e  smisnratamente  gon- 
fiando i  dizionari  tecnici.  Sappiamo  tuttavia  che 
anche  qui  ci  sarebbero  grandi  economie  da  fare , 
tenendo  conto  del  vecchio  senza  inventare  del  nuovo. 
Basterebbe  perciò  che  gli  scienziati ,  gì'  Italiani  in 
ispecie,  che  vanno  così  spesso  all'accatto  presso  gli 
stranieri,  conoscessero  un  po'meglio  la  lingua  patria, 
la  quale  potrebbe  molte  volte  suggerire  parole  do- 


119 

mestichey  piane  ed  eleganti;  da  sostituirsi  ai  voca- 
boli esotici;  sibillini  e  goffi,  per  cui  la  scienza  si 
presenta  cosi  spesso  in  qnell'  aspetto  barocco  e  sei- 
Taggio;  che  distoglie  moltissimi  dall'ayyicinarsele  ^'. 


'*  Ecco  a  proposito  un  brano  della  risposta  di  A. 
Rosmini  ad  nna  lettera  indirizzatagli  da  Pier  Alessandro 
Paravia  intorno  alla  lingaa  italiana,  P  anno  1819.  «  Cbe 
se  i  nostri  scienziati  seguendo  le  splendenti  orme  degli 
anticbi,  saranno  conoscitori  profondi  del  loro  idioma  ; 
non  conieranno  a  servigio  delle  scienze  tanta  farragine 
di  Toci  rnsticbe  al  snono  e  TÌllane,  ma  troTeranno  negli 
scrigni  della  nostra  lingaa  più  assai  cbe  non  credono 
belli  e  Talenti  Tocaboli  a  significare  le  loro  idee  ;  e 
quando  poi  da  vera  povertà  di  lingaa  e  noTÌtà  di  cose 
saranno  mossi  a  battemCi  per  cosi  dire,  di  nuove,  le 
faranno  si  graziose  e  di  viso  italiano,  cbe  le  altre  an- 
tiche, e  in  corso,  non  proveranno  ripugnanza  e  noia  di 
accoglierle  in  mezzo  a  loro  come  sorelle,  nate  bensì  di 
fresco,  ma  legittimamente.  Allora  le  scritture  di  tali 
seienziati  sieno  aggiunte  al  catalogo  de* nostri  classici, 
cbe  il  consento,  e  riposti  i  loro  ritrovamenti  ne*  voca- 
bolaij.  Convenuti  in  questo  i  nostri  savi,  non  istareb- 
bero  molto  le  scienze  ad  acquistare  presso  di  noi  lin- 
guaggio splendido  e  fermo,  cbe  ò  cosa  d' inestimabil 
prezzo  ;  essendo  ali*  incontro  insofferibile  deformità,  cbe 
nella  stessa  nazione  le  dottrine  non  abbiano  faveUa 
costante,  ma  usino  mille  gergbi  e  mille  cifre  diverse  a 
caprìccio  degl' impoliti  scrittori....  » 
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Conchiudendo  adunque,  queOo  olie  ni  è  affsnnftto 
pel  linguaggio  in  genere  Tale  per  ogni  lingoa 
in  ispecie,  contenendosi  in  ciascuna  di  eme,  ben: 
che  sotto  forme  proprie  per  ciascuna ,  tutti  i  yo- 
caboli  necessarji  non  solo  per  esprimere  le  idee 
piti  comuni  e  più  fondamentali,  ma  anche  per  sol- 
levare il  discorso  alle  maggiori  altezze  del  vero 
metafisico.  Tutto  sta  che  sappiamo  usarne  a  modo^ 
facendoci  una  legge  di  senrirci  inalterabilmente 
dei  vocaboli  piìi  appropriati  alle  idee  che  voglia- 
mo esprimerei  unendoli  nel  discorso ,  conforme- 
mente alla  convenienza  delle  cose.  Del  resto,  pro- 
vatevi ,  se  V  aggrada  ,  ad  inventare  una  parola. 
Dico  una  parola^  non  un  suono  qualunque.  Intanto 
sta  il  fatto  che  in  tutte  quelle  moli  di  dizionarj  te- 
cnici o  scientifici  non  c'è  una  parola  che  possa  dirsi 
veramente  nuova.  H  fisico,  il  chimico,  Y  astronomo, 
il  naturalista  non  hanno  saputo  formar  parole  nuove 
che  rimpastando  le  vecchie.  Di  questo  rimpasto  il 
greco  ha  fatto  principalmente  le  spese;  poi  il  latino; 
poi  i  moderni  volgari,  compresi  i  dialetti  dei  solvaci 
da  cui  ci  vennero  gli  atoUj  gli  hummok,  il  guanoy 
i  tatù,  i  canguroo,  e  tante  altre  vecchie  novità.  Certo 
l'invenzione  primitiva  del  linguaggio  h  un  gran  mi- 
stero per  la  scienza  positiva,  come  oggi  la  si  suol 
intendere. 
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18.  Ma  quale  regola  dovremo  seguire  per  essere 
sicuri  del  vero  significato  di  una  parola,  sicché  non 
ci  avvenga  di  venir  meno,  benché  involontariamente, 
ai  rispetto  che  dobbiamo  al  linguaggio,  cioè,  come 
abbiamo  dimostrato,  a  quel  rispetto  che  dobbiamo 
alla  verità? 

E  un  fatto  umiliante  pei  letterati,  ma  pure  è  un 
fatto,  che  ben  difficilmente  potrà  accaderci  di  udire 
il  volgo  commettere  un'  improprietà.  E  quella  pro- 
prietà, quella  squisita  finezza  nell'  appropriare  sem- 
pre  le  infinite  gradazioni  della  parola  alle  infinite 
gradazioni  del  pensiero,  che  spaventa  un  Lom- 
bardo, un  Piemontese,  insomma  l' Italiano  che  sia 
stato  costretto  ad  imparare  la  lingua  italiana  come 
un  idioma  straniero,  la  prima  volta  che  mette 
piede  in  Toscana.  Confesso  che  nei  cinque  anni  in 
cui  ebbi  il  bene,  che  ora  rimpiango,  di  dimorare 
tra  voi,  non  ebbi  mai  tanto  da  arrossire  in  seno 
alla  piti  eletta  società,  quanto  in  faccia  ai  fattorini 
e  aQe  serve.  Come  li  trovavo  inesorabili  nel  rifarmi, 
colle  stesse  loro  risposte,  senz'accorgersene,  e  con  mia 
grande  vergogna,  a  rifarmi,  dico,  la  parola  in  bocca, 
appena  non  mi  tornasse  per  l'appimto.  Ben  inteso 
che  le  serve  e  i  fattorini  piemontesi  o  lombardi  non 
mettono  piede  in  fallo,  qxumdo  parlano  nei  rispettivi 
dialetti,  i  quali,  se  non  accarezzano  rorecchio  come 
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la  favella  Toscana^  non  hanno  nnlla  da  invidiarle 
circa  a  precisione^  ad  efficacia^  a  quanti  pregi  in- 
somma può  avere  una  lingoay  lasciata  ancora  tntta 
vergine;  tutta  popolare,  come  i  fiori  del  campo  e  gli 
alberi  della  foresta.  Nel  popolo,  si  sa,  tutto  diventa 
abitudine  istintiva.  Quella  creata  dall'  uso  univer- 
sale e  costante  del  linguaggio,  gli  presenta  l'idea 
nel  suo  abito  giusto,  cosi  attillata  che  non  le  manca 
un  pelo.  Non  sbagliano  l'uso  dei  vocaboli  su  porgili, 
come  non  sbaglia  l'ape  la  misura  matematica  della  sua 
cella,  0  il  ragno  della  sua  tela.  Ai  filosofi  il  resto,  se  la 
similitudine  non  ci  arriva.  Nei  letterati  e  nelle  per- 
sone colte  in  genere,  specialmente  se  hanno  in  mano 
la  penna  o  se  devono  parlare  al  pubblico,  l'abitu- 
dine instintiva  cede  il  luogo  alla  riflessione.  Anche 
qui  lasciamo  che  i  filosofi  ci  spieghino  come  la  no- 
bilissima facoltà,  che  sola  può  fare  un  grande  scrit- 
tore, ne  faccia  anche  talvolta  un  cattivo  parlatore. 
Per  chi  non  è  Toscano,  c'è  poi  anche  la  ragione  del 
doversi  servire  d*  una  lingua  che  non  è  la  materna. 
Ma  non  vi  offenderete  s'io  vi  dico  che  vi  è  pure 
qualche  Toscano,  che  parla  benissimo  in  casa  e  ma- 
lissimo in  pubblico  ;  come  non  manca  taluno,  a  cui 
sta  tanto  bene  la  lingua  in  bocca,  quanto  male  la 
penna  in  mano.  Codesto  vuol  dire  che  la  riflessione 
ha  bisogno  di  una  regola  da  applicarsi  nella  scelta 
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dei  Tocaboli,  tatto  le  volte  che  si  trova  a  far  le  veci 
dell'abitudine  instintiva  del  popolo.  E  ormai  am- 
messo da  tutti,  che  questa  regola  è  l'uso,  qmmpe- 
nes  arbitrium  est  et  ju8  et  norma  loqtiendi  '^  E  ben 


'^  te  Indi  ò  »  Bcrive  il  Bosmiki  nella  lettera  a 
Pietro  Orsi,  •  ehe  anehe  una  menoma  deviazione  dal  va- 
«  lor  corrente  della  parola  si  reputa  a  peccato  negli 

■  scrittori,  e  che  Tasare  tutte  le  parole  diligentissimamente 

■  in  quel  significato,  che  l'uso  comune  lo  stahilisce,  forma 
«  queir  altissima  lode  delle  scritture,  che  dicesi  della 
«  proprietà,  colla  qual  proprietà  sola  si  ottiene  chiarezza, 
«  e  si  tocca  l'eccellenza  dello  scrivere  i». 

Questo  principio,  che  erige  l'uso  a  norma  invariabile 
del  retto  parlare ,  può  sembrarci  in  contradizione  col- 
l'altro,  che  qui  si  predica  dell'assoluta  inviolabilità  della 
parola.  Non  sappiamo  forse  che  l'uso  ò  soggetto  a  varia- 
re, tanto  che  dalla  variabilità  del  linguaggio  nacquero 
le  diverse  lingue,  e  queste  furono  soggette»  fin  ehe  vissero, 
ciascuna  alla  sua  volta,  a  variazioni  continue,  consacrate 
dall'uso?  Nò  questa  variabilità  riguarda  soltanto  la 
morfologia  delle  parole.  Moltissime  sono  le  parole  di 
ciascuna  lingua  che  passarono  inalterate  nella  forma, 
perdendo  a  mano  a  mano  del  loro  primitivo  significato,  fino 
al  punto  di  riuscire  ad  un  significato  contrario.  Ora  la 
regola  dell'  uso  sta  nel  rispettarlo ,  nel  seguirlo  in  tutti 
i  suoi  cambiamenti.  Dicevamo  perciò,  poterci  essa  sem- 
brare in  eontradizione  con  quella  di  mantenere  inviola- 
bOe  il  significato  della  parola,  colla  quale  sembra  stabi- 
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a  ragione;  perchè  Y  uso  comune  non  è  che  T  espres- 
sione del  senso  comune,  che  si  pnò  anche  chiamare 


lirsi  il  doTore  di  opporci  a  codesta  eiroliunone  spontanea 
morfologica  od  ideologica  del  lingaaggio,  ostinandoci  sd 
osar  le  parole  soltanto  nel  significato  che  ebbero  primi- 
tiiramente.  Ma  la  cosa  non  istà  eosi.  La  regola  di  segmr 
r  nso  si  identifica  col   principio   dell'  inriolabilità  della 
parola,  inTcce  di  contraddirlo.  Con  essa  infatti  non  ai  fa 
altro  che  inalzare  a  principio  morale  lo  stesso  principio 
logico  o  filologico  dell'uso,  stabilendo  il  dovere  di  adope- 
rar le  parole  in  quel  significato  soltanto  ohe  è  fissato  dal- 
l' IMO  eorrewte ,  cioò  di  quelli  che  parlano  o  scrivono  nel 
momento  in  cai  si  parla  o  si  acriire.  Si  poò  quindi  defi 
nire  che  quella  ^oprietà,  la  quale  forma    (dice  il  Bo- 
smini)  r  altissima  lode  delle  scrittore,  mentre  costituisce, 
dlciam  noi,  uno  stretto  obbligo  moraloi  consiste  nell'asaro 
tutte  le  parole  nel  sigpiifieato  stabilito  dall'  ubo  comune 
dei  contemporanei.  Sarebbe  quindi  già  una  TÌolasione  del 
linguaggio  l'adoperare ,  parlando  o  scriTcndo  oggi ,  una 
parola  nel  significato   che  aveva  un  tempo ,  e  ohe  oggi 
ha  perduto  :  nò  potrebbe  giustificarsi  adducendo  eserapj 
d'autori,  i  quali  scrissero  quando  le  parole  avevano  ap- 
punto quel  tale  significato.  Invece,  come  corollario  della 
regola  stabilita,  si  pnò  dedarre  quest'altra  da  seguirsi  dai 
traduttori  e  dai  commentatori  delle  opere  altrui;  ed  è  di 
rendere  e  interpretare  le  parole  degli  autori  antichi  e 
moderni ,  non  già  secondo  le  leggi  dell'  etimologia  o  in 
base  a  quei  prìncipi  sa  eoi  A  fonda  la  modena  lingoi* 
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comune  consenso ,  e  consiste;  parlandosi  di  lingua, 
nella  convergenza  di  tutti  gì'  intelletti  nello  stesso 
significato  dei  vocaboli  :  per  cui  si  può  dire  final- 
mente, che  viola  il  linguaggio  chi  si  stacca  dall'  uso, 
perchè  va  contro  al  senso  comune,  criterio  infallibile 
della  verità  che  le  parole  contengono  ". 


stiea,  ma  soltanto  secondo  1*  nso  vigente  nei  tempi  e  nei 
laoghi  in  eoi  Taatore  scriveva.  Stabilire  quest'oso,  prima 
e  necessaria  condizione  di  una  buona  traduzione  e  di  un 
retto  commento,  dev*  essere  la  prima  cura  del  traduttore 
e  del  commentatore.  Che  questa  regola  fondamentale  della 
filologia  sia  anche  nn  canone  fondamentale  della  Sacra 
Esegesi,  ho  cercato  di  dimostrarlo  in  altro  mio  scritto  (vedi 
Preliminari  di  un  Exemeron ,  cap.  X  ,  nella  Rassegna 
Nasùmale,  voi.  XV,  pag.  37). 

'*  «  11  consentimento  esteriore  si  fonda  nell*  eviden- 
<  za  interiore,  che  cornane  a  tatti  gli  nomini,  si  palesa  ne* 

•  significati  comuni  delle  lingue,  quasi  un'unica  luce  ne* 

*  corpi  celesti.  Or  tale  comunanza  è  contrassegno  infal- 
«  libile  del  Vero...  perchè  palesa  il  noterai  portato  del- 
«  rintelligenza  ;  dovecchò  agli  errori  e  alle  occasioni  degli 
«  errori,  che  non  provengono  da  legge  naturale  dell*  in- 
K  telletto,  bensì  o  dalla  particolare  riflessione  traviata,  o 
«  da  difetto  accidentale  de' sensi,  non  può  mai  apparto- 
«  nere  Vuniversalitày  cioè  il  consentimento  di  tutti  i  tempi 
«  e  di  tutti  i  luoghi  «.  ÀuonSTO  Cohti,  Il  vero  nell'ordine, 
voi.  II,  pag.  44. 


n. 

Xja,  sa-ntità.  del  lingna^sio  consi- 
derata dal  lato  soggettivo  del 
'bene  morale  clie  è  destinato 
a  produrre. 

1.  11  llngaagglo  come  espressione  del  bene  morale.  —  1  In  che 
consigli,  moralmeole  parlando,  l'abasodlesso.  —  t.Qauiii 
sia  facile.  — L  Faciliti  di  Tlsentlroe  i'elTetlo.  —  e.  Come  se  ne 
glo?l  la  mala  Tede.  —  s.  Fona  cbe  danno  alla  parata  rss- 
soetailone  della  [dee  e  del  ftmlasmt.  —7.  Arie  dlngannire 
se  stessi.  —  S,  Come  s'ingannino  la  cosclenia  pnbblira  e 
la  storia.  ~  9.  Il  matNlalismo  fondato  SDll'abaso  del  lin- 
Koagglo.  —  10.  Perche  si  manleoKano  le  parole,  mentre  il 
negano  le  cose. 

1.  Se  le  troppe  cose  dette  fin  qui  ci  permet- 
tono di  farne  la  sintesi,  diremo  che  b'&  considerato 
finora  il  dovere  di  rispettare  religiosamente  il  si- 
gnificato del  lingoaggio ,  e  la  profonda  immora- 
lità del  violarlo,  dal  lato  pnramente  obiettivo  della 
verità  che  il  linguaggio  contiene,  ed  à  destinato  « 
diffiiodere.  Ma  la  santità  ed  iaviolabilità  del  lia- 
gnoggìo  spiccano  ancora  maggiormente  riflesse  nella 
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parte  soggettiva^  ossia  nel  bene  morale  di  cni  si 
adoma  e  di  cni  &  sorgente  infinitamente  benefica 
negli  altri,  chi  sa  fame  buon  uso,  e  nel  male  che 
invece  commette,  e  a  cui  gli  altri  facilmente  tra- 
scina, chi  ne  abusa. 

La  verità,  che  è  luce  dell'  intelletto ,  è  anche 
legge  della  volontà.  Le  parole  che  esprimono  la  ve- 
rità, sono  anche  altrettante  formolo  di  questa  legge, 
a  cui  la  coscienza  deve  ubbidire.  Falsata  la  parola, 
è  falsata  la  legge  ;  e  falsata  la  legge,  è  tradita  la 
coscienza  degl'  individui  e  dei  popoli. 

La  Scrittura  h  piena  di  frasi  scultorie  e  di 
similitudini  vivacissime,  che  fanno  sentire  l'essenza 
morale  della  parola.  Essa  vi  è  chiamata  non  solo 
verità,  ma  legge^  promessa,  argento  eletto,  laite  e 
mide;  e  al  tempo  stesso,  insidia,  laccio,  spada,  dardo 
che  trafigge.  "  I  flagelli,  dice  Y  Ecclesiastico,  fanno 
livide  le  carni;  ma  la  lingua  rompe  le  ossa.  Molti 
caddero  sotto  la  spada,  ma  non  tanti,  quanti  ne 
uccise  la  lingua  ^.  *'  Quello  però  che,  secondo  me, 
ha,  non  dirò  meglio  intesa,  ma  espressa  con  mag- 
gior forza  la  potenza  di  questo  strumento,  e  quasi 
direi  di  questo  arbitro  del  vero  e   del   falso,    del 


*■  Eeclesiastieo,  XXVIII,  21,  Si2. 
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bene  e  del  male,  che  è  il  linguaggio,  fd  san  Giacomo 
nella  cma  fistola  cattolica.  -  La  lingua  i  la  bri- 
glia con  cui  8Ì  guida  un  focoso  destriero  ;  è  Uti- 
fnoné,  a  cui  ubbidisce  la  nave  anche  tra  i  furori 
della  tempesta.  Piccolo  membro  è  la  lingua,  ma  di 
gran  cose  si  vanta.  L*  uomo  ha  domato  le  fere  e  i 
serpenti  ;  ma  la  lingua  nessuno  pud  domarla.  Essa 
è  veleno  mortifero  ;  i  fuoco  che  akhruda  ;  èun  mon- 
do d*  iniquità.  -  Qui  naturalmente  F  Apostolo  non 
parla  della  lingua  in  astratto,  come  mezzo  di  co- 
municazione tra  gli  uomini  ;  ma  del  parlare  che  fi 
ciascun  uomo,  bene  o  male,  avuto  riguardo  spe- 
cialmente ai  funesti  effetti  che  può  produrre  un 
cattivo  discorso.  Ma  chi  non  vede  che  tutto  si  può 
ripetere,  generalizzando,  del  linguaggio  in  genere, 
0  di  qualunque  lingua  in  ispecie,  ciò  che  si  dice 
in  concreto  di  chi  ne  fa  uso?  Il  linguaggio  in 
astratto  è  un  semplice  strumento  :  dipende  da  chi 
lo  adopera  il  far  che  sia  di  bene  o  di  male.  Col 
linguaggio  si  promulgano  e  s' impugnano  le  l^gi  ; 
si  accendono  gli  amori  e  gli  odj  ;  si  dà  e  si  to- 
glie la  fama.  Oggi  principalmente,  che  politica, 
scienza,  religione,  fama,  e  quindi  individuo,  fa- 
miglia. Stato  e  Chiesa,  tutto  ò  dato  in  balla  del 
giornalismo;  chi  non  ha  imparato  ad  intendere^  con 
un  sentimento  di  vero  terrore,  la  verità   delle   si- 
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militadini  di  san  Giacomo?  Ben  inteso,  che  non 
soltanto  cogli  aperti  eccitamenti  alla  rivolta,  colle 
sfacciate  professioni  d'ateismo,  con  ingiurie  e  ca- 
lunnie, altrettante  forme  di  abuso  del  linguaggio, 
si  possono  violare  tutti  i  diritti  umani  e  divini, 
e  produrre  il  totale  pervertimento  di  una  nazione: 
basta  che  le  cose  non  si  nominino  più  coi  vocaboli 
che  le  significano.  Torna  a  proposito  un  periodo 
di  quel  valente,  troppo  presto  rapito  alla  letteratura 
ed  alla  filosofia,  che  fu  Paolo  Perez,  che  suona  cosi  : 
^  Quando  Tucidide,  per  esprimere  la  grande  mu- 
^  tazione  e  corruzione  de'costumi  che  apparve  in 
^  Atene  al  fine  della  guerra  del  Peloponneso,  dice 
"^  che  le  cose  avean  cangiato  nome,  e  le  virtà  col 
"  nome  di  vizj,  e  i  vizj  col  nome  di  virtù,  si  de- 
^  signavano,  esprimeva  lo  stato  piti  orribile  della 
^  società  ;  quello  in  cui  la  parola,  falsatrice  di  tutte 
^  le  definizioni  delle  cose  morali,  ritrae  la  universale 
^  falsità  delle  idee  e  degli  affetti  „  *'.  Alle  parole 
di  Tucidide  faceva  eco  Catone  in  Sallustio,  quando 
additava  al  Senato,  come  effetto  dello  stravolgimento 
delle  parole,  il  miserando  stato  in  cui  era  caduta 
la  Repubblica  già  agonizzante  ai  tempi  della  Con- 
giura di  Catilina.  lampridem  equidem  noe  vera  re- 


"  Pensieri  e  dottrine,  pag.  138. 
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rum  vocahula  amisimfis,  -  Noi  delle  cose  abbiamo 
smarriti  i  veri  vocaboli;  talché  lo  spreco  dell'altrui 
si  chiama  liberalità;  e  fortezza  l'audacia  d'ogni  mi- 
sfatto. Ecco  perchè;  conchiudeva  il  severo  filosofo, 
la  Repubblica  è  ormai  ridotta  agli  estremi  -  ^. 

Fa  egli  bisogno  di  altri  argomenti  per  dimostrare 
che  si  tratta  non  di  questione  teorica  ma  pratica, 
non  di  tesi  metafisica  ma  di  dottrina  d'alta  mo- 
ralità; quando  si  eleva  all'altezza  di  una  legge 
morale  la  proprietà  della  lingua;  e  per  conse- 
guenza di  qualunque  opera  della  maggiore  impor- 
tanza morale  quella  del  Vocabolario ,  che  ha  per 
suo  scopo  appunto;  non  solo  di  raccogliere  i  voca- 
boli ;  ma  anche  d' insegnare  a  ben  usarne  ?  Ma 
per  discendere  dall'astratto  al  concreto;  dobbiamo 
vedere  :  1.^  In  che  consista;  moralmente  parlando, 
l'abuso  della  parola  ;  2.®  Quanto  poco  basta  perchè 
si  verifichi  tale  abuso  pericolosissimo;  3.®  Con  quanta 
facilità  dall'abuso  del  linguaggio  derivi  come  con^ 
seguenza  il  male  morale  ;  4.®  Come  l'enorme  abuso 
della  parola;  che  si  fa  ai  nostri  giorni;  c'impegni 


**  •  lampridem  equidem  nos  vera  rerum  Toeabula 
«  amisimas;  quia  bona  aliena  largir!  liberalitas,  malarnm 
«  rerum  audacia  fortitudo  Tocatur  :  eo  res  publiea  in  extre- 
«  mo  sita  V.  Sallustio,  nel  LII  della  Catilinaria, 
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partìcolannente  ad  impiegare  ogni  sforzo  per  rime- 
diare al  disordine. 

2.  In  che  consista,  moralmente  parlando,  l'abuso 
o  la  violazione  della  parola,  crediamo  d'averlo  già 
detto  j  nell'  atto  stesso  che  identificavamo  l' idea 
colla  legge.  Se  il  rispetto  al  linguaggio,  che  h  segno 
ugualmente  dell'  idea  e  della  legge  morale,  si  risolve 
in  ultima  analisi,  secondo  il  precetto  platonico,  nel 
curarne  la  proprietà;  l'abuso  e  la  violazione  con- 
sistono, logicamente  e  moralmente,  nel  trascurarla^ 
e  peggio  nell'adoperare  avvertitamente,  e  per  scopo 
malvagio,  parole  improprie.  A  dirla  cosi,  pare  che 
non  ci  sia  poi  tanto  da  spaventarsi  di  questo  abuso, 
che  si  può  risolvere  in  una  semplice  improprietà. 
Eppure  a  questa,  se  volete,  semplice  improprietà  si 
riducono,  se  involontaria,  l'errore,  se  volontaria,  la 
menzogna,  la  frode  e  l'inganno  ;  e  da  essa  dipendono, 
come  da  prima  ragione,  tutte  le  spaventose  conse- 
guenze dell'errore,  della  menzogna,  .della  frode  e 
dell'  inganno  **. 


^  il  Quando  noi  ad  nn  Tocabolo  diamo  un  significato 
«  più  0  meno  lato,  o  diverso  da  qaello  dell*a8o  comune, 
«  conduciamo  noi  stessi  ed  altri  infallibilmente  in  errore  ». 
Rosmini,  Nuovo  saggio  sull'origine  delle  idee;  Torino, 
1851  ;  voi.  Ili,  pag.  156. 


^f 
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-  Cho  co8%  rerrore?  -  Un  falso  giudizio.  - 
E  che  cos'è  un  falso  giudizio  ?  -  L' applicazione  di 
un  predicato  sconveniente  ad  un  soggetto  ;  o  co- 
munque, r  awicinamento  in  forma  di  giudizio  di 
cose  non  convenienti  fra  loro.  -  Non  dobbiamo  mai 
dimenticare  che  V  idea  e  la  parola  stanno  Y  una  per 
raltr%  non  potendo  le  idee  comunicarsi  che  sotto 
forma  di  segno  o  di  parola.  Esprimendo  un  giudizio 
erroneo  con  linguaggio  intemo ,  inganniamo  noi 
stessi  ;  esprimendolo  con  linguaggio  esterno,  ingan- 
niamo gli  altri.  Si  suol  dire  che  uno  ha  falsata  l'idea^ 
ovvero  ha  falsata  una  cosa  materiale,  come  sarebbe 
la  merce.  No  ;  propriamente  parlando,  l' idea  non 
si  può  falsare,  perchè  è  sua  natura  Tessere  verità  ; 
come  non  si  può  falsare  una  merce,  che  è  di  sua 
natura  quello  che  è  realmente.  L' uomo  non  ha  nes* 
sun  potere  sulla  natura  delle  cose.  Si  mentisce  e 
si  inganna  falsando,  non  le  cose,  ma  il  discorso , 
essendo  noi  materialmente  padroni  d' indicare  le 
cose  con  parola  sconvenienti  alla  natura  delle  cose 
stesse;  di  dire,  per  un  supposto,  virtù  ciò  che  è  vizio, 
zucchero  ciò  che  è  glucosi  o  farina.  Qui  stanno  Ter- 
rore e  la  frode.  L' essere  poi  tale  sconvenienza  di 
parola  involontaria,  e  quindi  innocente,  piuttosto  che 
volontaria,  e  quindi  colpevole,  non  ne  allontana  il 
pericolo  0  ne  diminuisce  il  danno.  Una  semplice  im- 
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proprietà^  commessa  per  ignoranza  di  lingua^  può 
esporre  allo  stesso  pericolo,  e  portare  lo  stesso  danno, 
d'una  frode  ordita  colla  piti  fina  malizia  e  colla  più 
nera  malvagità. 

3.  Fa  spavento  a  pensare  quanto  poco  basti  a  co- 
stituire una  violazione  del  linguaggio,  che  può  toma- 
re  perniciosissima;  e  quanto  sia  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  il  serbarsene  perfettamente  immuni.  Ba- 
sta apporre  un  aggettivo  non  conveniente  ad  un  sog- 
getto *"  ;  prendere  una  parola  in  senso  proprio,  piut- 


**  Il  Darand  (Lee  origine»  animalea  de  V  homme  ; 
PsrìB,  1871)  pecca  miendo  nn  adiettlTo  BConToniente 
al  soggetto ,  qaando  dice  Psieologia  eomparativa.  La 
Psiche  ò  l'anima  immortale,  l'angelica  farfalla,  V  intelli- 
genza in  misterioso  amplesso  coli' amore,  secondo  il  bello 
e  poetico  mito  del  paganesimo.  Come  ci  può  essere  adun- 
que mia  Pneolùgia  oomparativa  f  Ci  sono  forse  dae  o  più 
specie  di  creatore  intelligenti  saMa  terra?  Sì,  pel  Darand 
e  soci  di  materialismo  dichiarato.  Tatti  i  brati  hanno  di 
eomone  eoll'aomo  il  prlTilegio  della  Psiche.  Cosi  la  si 
toglie  anche  all'uomo  ;  così  filosofia,  antropologia,  psico- 
logia, si  ridneono  all'anatomia  ed  alla  fisiologia  degli 
animali  :  così  i  dettati  della  metafisica  snlla  spiritualità  di- 
Tentano  (sono  parole  del  Darand)  vecchie  superstizioni 
antropologiche  :  eosì  la  seienee,  Dieu  merci,  a  secoué  enfin 
ee  préjugé  hanteux»  -  QuAle  pregiudiaio?  -  Qaesto  sem- 
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tosto  che  in  senso  traslato^  o  viceversa  ^  ;  adoperare 
xm  plorale  invece  d' un  singolare  **,  e  via  dicendo. 


plieemente,  cbe  Tnomo  non  sia  una  bestia.  Nel  siitema 
dell'autore  qaell* aggettivo  comparativa,  appiccicato  a 
Psicologia,  ò  d'un  effetto  magico,  ma  non  lascia  per  qae- 
sto  di  essere  tatto  nn  immenso  sistema  d'errore. 

*^  In  nn  senso  traslato,  o  di  similitndine,  la  parola 
volontà,  cbe  significa  la  suprema  potenza  dell'uomo  ra- 
gionevole, si  adopera  comunemente  anobe  per  significare 
V istinto  degli  animali,  cbe  *  dall'essere  passivo  di  fronte 
alla  sensaatone  cbe  lo  sollecita,  diventa  attivo  per  rap- 
porto all'atto  cbe  produce.  I  materialisti,  cbe  sanno  be- 
nissimo capere  in  sermone,  fatino  un  enorme  consumo  di 
queste  parole  volontà,  volontario  ec,  adoperandole  come 
proprie  a  significare  l' istinto  ed  a  qualificare  gli  atti  istm- 
tivi.  Per  ciò  non  solo  gli  animali  banno  la  volontà,  ma  l'ha 
per  conto  proprio  ancbe  ogni  nervo,  ogni  muscolo,  ogni  fibra. 

**  Ortodossia  è  parola  sacra,  cbe  significa  credenia 
nei  dogmi  rivelati,  nei  veri  dogmi.  Non  ci  può  essere  che 
una  sola  ortodossia,  percbò  non  vi  può  essere  cbe  una 
sola  vera  religione,  una  sola  credenza  vera  ;  nò  mai,  fino 
a  questi  ultimissimi  tempi,  m'è  occorso  di  leggere  questo 
nome  al  plurale.  Or  eccolo  introdotto,  come  nulla  fosse, 
senza  note,  senza  previo  avvertimento,  in  uno  di  quei  libri 
moderni,  dove  il  più  ributtante  materialismo  cerea  di 
farsi  strada  colla  sorpresa.  Vedasi  Essai  de  PsycKologie 
eellulaire  par  E,  Haeokel  trciduit  par  JuUs  Soury  ;  Paris, 
188Q.  L'autore  comprende  naturalmente  sotto  il  nome  di 
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Perciò  il  SaTÌo  cbiam»  itato  V  uomo  eh»  non  ha 
mai  fatto  maTtcamento  colU  parole  della  ma  boc- 
ca **  ;  e  il  citato  apostolo  Giacomo  dice  perfUto 
colui  che  non  ùiciampa  nel  discorrere  **;  ed  i  Pro- 
veri;  dichiarano  a  dirittura,  u^cto  di  Dio  U  go- 
vernare la  lingua  ". 

4.  Ma  se  h  facile  a  chi  parla  abusare  della  parola, 
b  anche  faciUsaìmo  a  chi  ascolta  riceTeme  il  malefico 
inflasBo.La  parola  è  come  la  manovella  nella  mano  del 
macchinista.  Basta  girarla,  perchb  tutta  la  macchina 
si  metta  in  moto,  fino  all'nltirao  dente  dell'ultima  mota. 
Ci  dorrà  forse  di  confessare  che  il  naturale  coordina- 
mento, e  la  mntna  dipendenza  delle  nostre  facoltà  cor- 
porali e  spiritoali  dapprima,  poi  l'abitadine,  fanno  di 


ortodottie  tutte  le  Teligioni,  tatte  le  credenEe,  quella  di 
Maometto  come  qaella  di  Cristo,  quella  delle  Chiese  an- 
glicane 0  tadesche  come  quella  di  Boma,  per  t%rae,  con 
qnesto  bel  troTato  di  nn  plorale  assardo,  nn  fastello  da 
battani  al  fooco. 

**  ■  BeatoB  Tir  qui  non  est  lapsns  tctIio  ex  ore  ano  ■• 
EeeUnattieo,  XIV,  1. 

**  ■  Si  qms  in  rerbo  non  ofibndìt,  Me  perfectns  est  Tir  ■. 
8.  Giacomo,  III,  2. 

**  •  Domini  est  gnbemare  lingnam  ■,  Prov,,  XVI,  1. 
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noi  ana  gran  macchina^  non  soltanto  fisica,  ma  anche 
intellettiva  e  volitiva.  Sa  tuttavia  ciascuno  di  noi 
quanta  vigilanza  di  attenzione  e  forza  di  volontà  ci 
voglia  per  impedire  che  un  primo  movimento,  im- 
presso dalla  parola  al  nostro  spirito,  non  si  propaghi 
sino  al  fondo,  e  un  primo  effetto  inevitabile  non 
si  spinga  fino  alle  ultime  conseguenze.  Una  delle  abi- 
tudini più  irresistibili,  dipendente  dagU  istinti  spi- 
rituali, è  quella  di  accorrere  immediatamente  colla 
volontà  incontro  a  qualunque  oggetto  ci  si  affiftcci 
alla  mente  per  mezzo  della  parola,  per  abbracciarlo 
0  respingerlo,  secondo  che  ci  paia  degno  di  amore 
0  di  odio,  di  stima  o  di  disprezzo.  In  questo, 
diremo,  precipizio  della  volontà,  non  si  dà  tempo 
alla  riflessione  di  distinguere  tra  Y  oggetto  reale 
e  la  parola  che  lo  significa.  Anzi  abbiam  detto 
che  Y  oggetto ,  il  quale  si  presenta  per  mezzo 
della  parola  ,  quindi  idealmente ,  si  identifica 
praticamente  colla  parola  stessa  cosi,  che  basta 
questa  senz'altro  perchè  lo  spirito  si  muova  impe- 
tuosamente in  un  senso  o  in  un  altro,  quindi  ad 
odiare  od  amare,  senza  pigliar  tempo  a  riflettere  se 
l'oggetto  reale,  conosciuto  e  caratterizzato  per  mezzo 
della  parola,  sia  veramente  degno  di  odio  o  di  amore. 
Quest'abitudine  del  giudicare  precipitosamente  delie 
cose  a  seconda  delle  parole,  la  quale  non  può  tro- 
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var  freno  che  in  qnell'  abito  del  riflettere;  che  h 
proprio  soltanto  degli  animi  dotati  di  molta  saggezza 
ed  esperienza  e  temprati  da  una  forte  educazione  e 
da  molta  virtù  ;  quesf  abitudine^  dico,  agisce  pur 
troppo  facilmente  come  forza  irresistibile  sui  bam- 
bini e  sul  volgo,  ed  è  una  delle  cause  principali  di 
tanti  pregiudizj  e  di  tante  mosse  inconsulte,  feconde 
delle  piii  luttuose  conseguenze.  Vi  sono  poi  altre 
ragioni  intrinseche  ed  estrinseche,  le  quali  ci  spie- 
gano la  facilità  con  cui  Fuomo,  ad  onta  della  fa- 
colta  che  naturalmente  possiede  di  distinguere  il 
vero  dal  falso,  il  bene  dal  male,  si  lascia  trascinare 
da  tma  parola  a  giudicare  contro  verità,  e  quindi 
ad  agire  contro  coscienza.  Non  fa  nemmen  bisogno 
ch'io  ricordi  fra  queste  il  guasto  originale  dell'umana 
natura  e  le  non  frenate  passioni,  capaci  di  viziare 
profondamente  e  di  snaturare  ogni  più  nobile  istinto, 
ogni  più  sublime  facoltà  deiruomo.  Ma,  doloroso  a 
dirsi  1  la  ragione  principale  per  cui  il  linguaggio  di- 
venta lo  strumento  più  ordinario  e  terribile  del- 
Tumano  pervertimento,  sta  nella  malvagità  di  chi 
scientemente  e  volontariamente  ne  abusa. 

5.  Questo  mezzo  è  tanto  facile  e  sicuro,  che  non 
vorrà  eerto  fame  a  meno  chi  ha  interesse  a  servirsene 
poi*  raggiungere  uno  scopo  disonesto.  ^  Nessuna  cosa 
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^  è  tanto  facile  quanto  ad  ingannare,  col  ravvolgi- 
"  mento  della  lingua,  la  vile  plebicola  ed  indotta  ,,. 
Cosi  il  veccliio  volgarizzamento  di  san  Girolamo  al- 
l'Epistola  94.*  La  cosa  però  non  sarebbe  tanto 
facile  se,  volendo  pure  insegnare  Terrore,  si  ado- 
perassero le  parole  nel  loro  vero  significato,  come 
.  fa  0  intende  di  fare  chi  in  buona  fede  nega  od  af- 
ferma contrariamente  alla  verità.  Ma  c'è  l'arte  del- 
l' ingannare,  la  quale,  benché  smascherata  e  scovata 
in  tutti  i  suoi  andirivieni  nel  Sofista  dal  divino 
Platone,  ha  sempre  fatta  gran  fortuna  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  luoghi:  e  lo  sa  l' età  nostra  forse 
meglio  dell'altre  !  Non  è  forse  per  essa  quella  satira 
atroce,  che  la  parola  è  fatta,  non  per  rivelare,  ma 
per  nascondere,  il  pensiero  ?  Sa,  dico,  l'età  nostra, 
come  mescolando  parole  di  significato  vero  e  di  si- 
gnificato falso,  vecchie  e  nuove,  con  viluppi,  arai- 
gogoli  e  bindoli,  supplendo  alla  mancanza  delle 
pròve  coli' imperturbabilità  del  negare  o  dell'af- 
fermare, si  riesce  non  solo  ad  ingannare  la  vile 
plebicola,  ma  anche  uomini  di  non  corto  ingegno  e 
di  non  mediocre  coltura.  La  riuscita  del  giuoco  di- 
pende molto,  del  resto,  dalla  bravura  del  prestigia- 
tore. Supponiamo  d'assistere  ad  un  discorso  che  si 
svolga  per  intero  intomo  al  paragone  o  all'  antitesi 
tirata  innanzi  con  faccia  tosta  fino  alla  fine ,   tra 
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l'uomo  sano  e  l'uomo  delinquente.  Supponendoci 
anche  ignari  afiatto  delle  dottrine  del  giorno  ^  nel 
vedere  avvicinati  cosi  due  termini  tra  i  quali  non 
si  saprebbe  immaginare  nessun  rapporto  positivo  o 
negativo  appena  immediato,  non  pare  che  potrebbe 
venirci  in  mente  altro  che  questo  :  essere  la  parola 
delinquente  un  appellativo  tecnico,  il  quale  significhi 
qualche  nuovo  genere  di  malattia  ;  che  nessuno  riu- 
scirebbe da  sé  ad  immaginare  che  altri,  parlando 
da  senno,  per  uomo  sano  intenda  un  galantuomo, 
tanto  che  si  potesse  stabilire  l'antitesi  tra  lui  e  il 
delinquente,  cioè  un  truffatore,  un  ladro,  un  assas- 
sino, un  furfante  di  tre  cotte.  Ecco  un  esempio  mar- 
chiano di  codesta  tattica ,  la  quale  consiste  nel  si- 
gnificare a  dirittura  una  cosa  con  una  parola  che 
ne  significa  un'altra,  sia  pure  le  mille  miglia  di- 
stante, per  cavarne  poi In  questo  caso,  chi  noi 

sa  ?  si  va  nientemeno  che  ad  abolire  dal  mondo  ogni 
idea  di  virtù  e  di  vizio,  d*  innocenza  e  di  colpa  , 
di  premio  e  di  castigo,  insomma  ogni  idea  di  giu- 
stizia, ogni  ombra  di  sanzione;  poco  importa  poi  se 
dell'  umana  società  si  faccia  un  gregge  d' agnelli  e 
di  lupi ,  0  una  mandra  di  belve  d' ogni  specie.  Ma 
in  questo  caso  appunto  la  tattica  è  troppo  sguaiata, 
il  giuoco  di  prestigio  eseguito  con  si  poca  destrezza, 
che  ci  fa  ridere  del  prestigiatore.  Difatti,  in  codesta 
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che  si  può  dire  T antitesi  delle  antitesi,  l'assenza 
d'ogni  rapporto  tra  l'uomo  che  mangia^  beve,  dorme 
e  digerisce  a  piacere,  e  l'altro  ch<)  ti  ruba  o  ti  am- 
mazza, è  cosi  evidente,  e  c'è  pel  senso  comune  tal 
salto  da  spiccare  tra  l'ordine  fisico  e  l'ordine  mo- 
rale, che  esso  subito  se  ne  avrede  ;  e  state  certi  che, 
una  volta  posto  sull'avviso,  non  è  punto  facile  a 
lasciarsi  cogliere  al  laccio. 

Ben  altro  potrà  avvenire  se  la  tattica  è  usata 
con  più  d'arte  ;  se  l' identificazione  tra  due  so^^tti 
0  due  predicati  contrarj  o  ripugnanti  si  farà  per 
gradi,  come  per  sorite,  con  una  serie  di  parole  e  di 
ragionamenti  zoppicanti  cosi  leggermente,  che  la 
mente  non  sia  obbligata  a  tal  salto  o  capitombolo 
che  dia  una  stratta  al  senso  comune,  capace  di 
destarlo  anche  dal  sonno  più  profondo;  ma  sia  in- 
vece invitata  a  salire  o  a  discendere  una  comoda 
.  scala,  un  semplice  piano  inclinato ,  e  si  trovi  con- 
dotta cosi,  senz'awedersene ,  ad  assentire  là  dove 
si  vuole  che  assenta. 

6.  Bisogna  anche  riflettere  un'altra  volta,  che 
ogni  parola  b,  più  che  il  segno  di  un'idea,  una  sintesi 
più  0  meno  comprensiva  d' idee,  ciascuna  delle  quali, 
per  quella  che  si  chiama  associazione  d'idee,  ne 
sveglia  altre,  e  tutte  hanno  il  loro  corteggio  di  fanta- 
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smiy  che  non  manca  all'appello.  Come  conserverà  la 
pacatezza  del  gindizio  uno  spirito  preso  di  sopras- 
salto da  questo  guazzabuglio  d' idee  e  di  fantasmi,  - 
che  si  desta  allo  scatto  d'una  parola?  Che  avver- 
rebbe ,  per  esempio ,  quando  un  briccone  gridasse 
fuoco  /  in  un  teatro  stipato  di  gente  ?  L'esperienza 
ci  ha  già  dato  pur  troppo  e  troppe  volte  la  sua 
spaventosa  risposta.  Colla  parola  fuoco ,  V  idea  e  il 
fantasma  del  fuoco  co'  suoi  bruciori ,  co'  suoi  soffo- 
camenti;  della  morte  con  tutti  i  suoi  orrori  ;  quindi 
lo  spavento  ;  la  smania  di  porsi  in  salvo  colla  fuga  ; 
colla  fuga  la  confusione ,  colla  confusione  la  cata- 
strofe. Ma  non  fa  bisogno  nemmeno  di  simili  parole 
forti,  i  cui  effetti  prorompono  come  lo  scoppio  d'ima 
caldaia;  quali  sarebbero  per  esempio  queste,  che 
sonarono  tante  volte  fatali:  Dalli  alla  strega!  Dalli 
(dVuntorel  Morte  al  tiranno!  Non  fa,  dico,  bisogno 
di  tali  parole  per  produrre  disordini,  rivoluzioni, 
catastrofi  sociali.  Vi  sono  parole  tranquille,  belati  di 
pecora ,  canti  di  sirena^  che  bastano  a  spingere  ir- 
resistibilmente gì'  individui  e  i  popoli  ai  massimi 
eccessi  che  deplori  la  storia.  Due  parole  abusate 
hanno  mandato  alla  ghigliottina  migliaia  di  vitti- 
me innocenti,  ed  affogata  la  Francia  in  un  mare 
di  sangue  :  Libertà  ed  Eguaglianza.  Una  parola 
sola  ha  reciso  dalla  Chiesa  un  terzo  dell'  Europa  ; 
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la  parola  Riforma.  Sante  parole;  ma  adoperate  in 
un  significato  afiatto  diverso  da  quello  che  suonano. 
^^ Infine^  basta  trovar  la  parola  che,  invece  di  signi- 
ficare un  oggetto,  serva  di  maschera  ad  un  altro, 
il  quale,  se  sconviene  alla  parola  usata,  conviene 
allo  scopo  che  altri  si  propone  usandola:  il  resto 
viene  da  sé. 

7.  Cosi  si  spiega  questo  fatto  umiliantissimo, 
attestato  dalla  coscienza  d'ogni  giorno,  e  dalla  storia 
di  tutti  i  tempi,  che  chi  ha  interesse  a  trarre  in 
inganno  sé  medesimi  o  gli  altri ,  la  prima  cosa  che 
fa;  è  di  cercare  parole  atte  a  coprire  od  a  giustifica- 
re l'inganno. 

Quest'arte  d'ingannare  acquista  una  finezza 
veramente  meravigliosa,  quando  s'esercita  con  sé 
stessi  ;  perchè  ce  ne  vuole  a  far  tacere  la  coscienza 
che  grida ,  avvertita  dall'  intimo  senso  che  veglia 
sempre.  Ma  via  ;  lo  sappiamo  che  a  furia  di  parole, 
se  non  si  riesce  a  sbandirla ,  si  può  però  sbalordirla , 
imbavagliarla,  perchè  almeno  non  gridi  troppo,  e 
lasci  fare.  Quindi  la  vendetta  si  chiamerà  riven- 
dicazione dell'  onore  oltraggiato  ;  la  più.  fina  su- 
perbia, sentimento  della  propria  dignità;  la  più 
sporca  avarizia,  economia  e  previdenza;  la  viltà, 
prudenza  ;  1'  insolenza ,  bello  spirito. 
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8.  Piti  difficile  che  ingannare  la  propria  co- 
scienza; è  gabbare  il  senso  comune  o  la  pubblica 
opinione,  che  è  il  resultato  della  coscienza  di  tutti 
0  almeno  dei  più.  Oh  costi,  volendo  citare  gli  esem- 
pj,  yi  sarebbe  un  nuovo  dizionario  da  scrivere; 
il  quale  però  non  si  distinguerebbe  dal  vecchio  che 
per  le  nuove  definizioni  da  mettersi  ad  ogni  vec- 
chia parola.  Questp  dizionario  potrebbe  dividersi  in 
altrettante  parti,  quante  sono  le  parti  della  filoso- 
fia, quelle  principalmente  che  si  sollevano  nell'  or- 
dine morale  e  religioso.  Ce  ne  sarebbe  abbondan- 
temente per  tutte.  Troveremmo  in  questo  dizionario, 
per  esempio,  che  b  amicieia  ogni  piti  basso  amore  ; 
tomcuionto,  ogni  più  turpe  guadagno  ;  finezza,  F  ipo- 
crisia ;  eroismo f  il  suicidio;  commercio,  la  frode;  di» 
ritto  di  maggiaranza,  la  violenza  dei  molti  sui  pochi  ; 
disciplina  di  partito^  Y  abdicazione  della  propria  li- 
bertà e  della  propria  coBcienzsk] partito  politico,  un'as- 
sociazione di  malfattori  ;  libertà,  la  sfrenatezza  di  chi 
libito  fa  licito  in  sua  legge;  ragione  di  Stato,  la  vio- 
lazione dei  diritti  piti  sacrosanti  degl'individui  e  dei 
popoli  ;  perfetta  osservanza,  il  più  farisaico  formali- 
siao;  libero  pensiero,  la  schiavitù  o  la  tirannia  dei 
più  grossolani  pregiudizj  suggeriti  dalla  più  supina 
ignoranza  ;  cattolidsmo ,  un  sistema  di  principj 
dettati  dall'ambizione  più  sfrenata,  dall'interesse  più 
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tarpe,  dall'avarizia  più  abietta  '*.  Oh  la  forza  di  una 
parola!...  Vedete,  per  esempio,  come  si  è  riusciti  a 
giustificare  Tassassimo  deliberato ,  deludere  le  leg- 
gi, addormentare  la  giustizia,  tradire  la  coscienza 
pubblica,    spingere  con   mano  di  ferro  al  delitto 
gli  onesti,  chiamando  partita  d'onore  il  duello.  Co  * 
sì  s' ingannano  la  coscienza ,  l' opinione   pubblica , 
la  storia...    A   proposito  di   storia,  osservate  come 
tutti  i  partiti  politici  e  le  sette  religiose,  la  prima 
cosa  che  cercarono,  quasi  prima  ancora  di  nascere, 
fu  sempre  di  trovare,  per  darsi  un  nome,  una  pa- 
rola che   sonasse  legittimità  di    origine,  verità  di 
dottrine,  nobiltà  d'intenti,  generosità  d'aspirazioni. 
Cosi  avemmo  il  partito  conèervatore,  il  partito  libe- 
rale, il  partito  progressista,  il  partito  legittimista,  il 
partito  cattolico  ec.  Saranno  o  non  saranno  conserva- 
tori, liberali,  progressisti,  legittimisti,  cattolici,  quelli 
che  ne  fanno  parte:  ma  chi  noi  sa?  la  fortuna  d'  un 
libro  dipende  moltissimo  dal  titolo.  Cosi  abbiamo 
udito  le  diverse  sette  che  si  staccarono  a  mano  a 


'*  Non  abbiamo  forse  sentito  testé  mi  nomo  di  grande 
eloquenza  (toIoto  dire  di  gran  forza  sofistica)  proporre  di 
abolire  nientemeno  che  il  titolo  arcidogmatico  di  cattolica 
alla  Chiesa,  per  sostitairTi  quello  di  clericale  f  -  E!x  ore 
tuo  te  judieoé 


145 

mano  dalla  Chiesa^  cliiamarsi  ortodoBsi,  riformati, 
vecchi  cattolici,  ec. 

9.  Ma  dove  la  violazione  del  linguaggio  h  dive- 
nata>  direi  quasi,  Tessenza  del  linguaggio  stesso,  h 
negli  scritti  dei  materialisti.  Il  materialismo  è  impos- 
sibile come  l'ateismo.  Come  dal  linguaggio  del  piii 
puro  idealista  schizza  fuori  da  ogni  parte  la  materia, 
cosi  il  linguaggio  del  materialista  sprizza  da  ogni  po- 
ro lo  spirito;  tanto  è  difficile  l'andare  contro  natura! 
Appunto  rabiLso  del  parlare,  scrive  un  Filosofo  qui 
presente,  contradice  l'uso  naJtwrale,  e  di  sotto  alVahu^ 
so  si  sente  l'vso  de* veri  significati ,  come  in  aprile 
uà  odore  di  mammole  di  sotto  ai  prunaj  ^.  Tut- 
tavia si  riesce  a  scrivere  dei  grossi  volumi  ,  che 
si  contano  o^imai  a  cento  il  giorno,  dov'è  tale 
sforzo  di  unificare  le  cose  più  disparate,  tal  cozzo 
tra  vocaboli  e  idee,  che  i  versi  di  Dante, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrai]  Tenti  ò  combattuto, 

sono  deboli  ad  esprimerlo.  Siccome  nell'uomo,  organi- 
smo senziente  e  al  tempo  stesso  spirito  intelligente , 
l'animalità  e  la  spiritualità  sono  congiunte  nella  per- 


''  ÀnousTO  Conti,  Il  vero  nelVordine,  toI.  II,  p.  57. 

10 
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fetta  unità  del  soggetto,  c'è  da  una  parte  e  dall'altra 
tale  concorso  di  atti  e  simultaneità  di  effetti,  che  nel 
linguaggio  comune  si  attribuisce  facilmente  e  promi- 
scuamente al  termine  corporeo  ciò  che  appartiene  allo 
spirito.  Cosi  colla  stessa  facilità  si  dirà  che  un  uomo 
ha  perduto  il  cervello,  od  ha  perduta  la  ragione;  che 
non  ha  cuore,  o  che  non  sente  amore  e  pietà.  Questi 
due  esempj  valgano  per  altri  moltissimi ,  onde  ap- 
pare esistere  nella  bocca  del  popolo  quasi  un  dop- 
pio linguaggio  per  esprimere  le  cose  dello  spirito. 
L'uno  è  suggerito  dal  senso,  cioè  dalle  modificazioni 
sensibili  a  cui  vanno  invariabilmente  soggette  in 
qualunque  atto,  benché  spiritualissimo,  le  diverse 
parti  dell'organismo  senziente,  inseparabilmente  le- 
gato allo  spirito  con  tale  un  vincolo  di  mutua  atti- 
vità e  passività,  che  quando  uno  agisce  o  patisce, 
l'altro  agisce  o  patisce  del  pari.  L'altro  linguaggio 
è  suggerito  immediatamente  dalla  coscienza,  la  qua- 
le rende  infallibile  testimonianza  all'esistenza  affatto 
incorporea  dello  spirito,  e  alla  natura  puramente 
intellettuale  e  morale  de'  suoi  atti.  Quella  parte  del 
linguaggio  comune  che  attribuisce  materialmente 
agli  organi  corporei  anche  ciò  che  appartiene  essen- 
zialmente allo  spirito,  è  tutto  un  composto  di  tropi, 
riferibili  principalmente  alla  sineddoche,  in  quanto 
prendono  la  parte  per  il  tutto;  cioè,  in  qualunque 
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atto  umano  la  parte  che  appartiene  al  corpo  animato, 
per    quel  tutto  in  cui  si  contiene  anche    la    parte 
principalissima  che  appartiene  allo  spirito.  Questo 
che  diciamo  del  doppio  linguaggio,  non  vale  soltanto 
per  quei  vocaboli  che  esprimono  in  genere  gli  atti 
0  le  facoltà  dell'uomo ,  ma  anche  per  gli  altri  infiniti 
che  nascono,  in  via  di  paragone,  dai  rapporti  dell'uomo 
col  mondo  esterno,  cioè  col  mondo  materiale  animato 
od  inanimato ,    per  mezzo  dei  sensi,  o  col  mondo 
ideale  e  morale,  per  mezzo  delle  facoltà  spirituali. 
Da  ciò  quel  numero    infinito   di    metafore,    quella 
continua    personificazione  del   mondo   materiale   o 
semplicemente  animato,  che  avviva  cotanto  il  lin- 
guaggio del  popolo  e  dei  poeti,    senza  confondere 
gli  ordini  delle  cose.  Questa  confusione  V  hanno  fatta 
0  voluta  fare  i  materialisti,  la  cui  dottrina  è  tutta 
basata  sopra  un    continuo,  inflessibile,  stranissimo 
abuso  del  linguaggio  comune  *^,  Infatti,  il  loro  Un- 


'*  £  sempre  questa  rimpressione  che  mi  produce  la  let' 
tara  delle  opere  dei  naturalisti  che  hanno  accolte  le  dottrine 
del  materialismo.  Qaesta  idea,  che  il  materialismo  si  ridace 
tatto  ad  un  grande  abaso  di  lingaaggio ,  V  ho  difattl  già 
espressa  in  una  lettera  a  Vincenzio  Papa ,  del  20  marzo 
1879,  pubblicata  poi  nel  periodico  La  Sapienza  (voi.  I, 
pag.  9),  dorè  suggcrÌTO,  come  punto  capitale  del  programma 
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guaggio  (se  mi  è  lecito  fame  un  po'  di  sintesi,  dopo 
averne  letti  tanti  di  qne' libri)  finisce«con  aver  questo 
di  particolare;  che  fa  di  tutto  un  fascio,  adoperando 
in  senso  proprio  anche  i  vocaboli  traslati;  il  linguag- 
gio dell'immaginazione  come  il  linguaggio  deDa 
mente,  la  poesia  come  la  metafisica.  Cosi  ci  si  rigira 
in  un  mondo  d'equivoci  :  perpetua  confusione  tra  le 
facoltà  del  corpo  e  quelle  dello  spirito ,  tra  l'uomo 
e  la  bestia,  tra  il  mondo  spirituale  e  il  mondo  ma- 
teriale ;  confusione  tra  le  scienze  ;  caos  completo. 
Uno  vi  parlerà  di  nervi  mentali^  e  vi  dirà  che  la 
consapevolezza  dipende  da  una  buona  digestione 
Un  altro  avrà  scoperto  che  U  pensiero  i  una  secret 
zione  del  cervello^  e  vi  discorrerà  degli  organi  del- 
l'anima, composti  naturalmente  di  cellule,  quindi  di 
anime  cellulari  e  di  cellule  psichiche,  dandovi  anche. 


del  nuovo  Giornale,  questo  :  «  Gridare  ai  fisici  ed  ai  ma- 
il terialisti  che,  se  vogliono  uscire  dal  loro  campo  per  dar 
ti  le  volte  neir  altrui ,  rispettino  almeno  il  linguaggio , 
M  questa  sacra  espressione  della  cosciensa  de*  8ee<^  ; 
«  questa  tavola  di  salvamento  del  consorsio  morale,  il  eoi 
«  abuso,  sacrilegio  che  va  consumandosi  dalla  scuola  ma- 
«  terialistica  con  una  sfacciataggine  che  somiglia  alla 
«  pazzia,  minaccia  una  seconda  più  brutta  edizione  della 
u  torre  di  Babele  >*• 

'*  MoLBSOHOTT,  L'unità  della  vita. 
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86  Ti  piace,  tutto  nn  trattato  di  Psicologia  celltUa- 
re  **.  Si  direbbe  cbe  codesti  materialisti  vogliono  sol- 
levare la  materia  al  livello  dello  spirito:  invece  è  un 
tentativo  molto  mal  celato,  quando  non  sia  cinica- 
mente confessato,  di  abbassare  lo  spirito  al  livello 
della  materia.  Si  solleva  la  materia  agli  onori  della 
spiritualità,  per  gettare  lo  spirito  nel  fango  della  mate- 
ria, come  altri,  nella  persona  del  Cristo  finse  di  vo- 
ler cingere  di  un'aureola  divina  TUomo,  per  abbas- 
sare al  livello  dell'uomo  il  Dio.  La  psycologie  de 
Vavenir  (scrive  il  traduttore  dell'Haeckel)  sera  su- 
rement  une  psycologie  sane  àme  ",  Avanti  con  co- 
raggio! Ecco  quello  che  ammette  benissimo  esservi 
popoli  che  non  hanno  uè  idee  'né  senso  di  religio- 
sità: ma  poi,  per  compenso,  vi  dirà  che  gli  animali 
sono  dotati  di  alta  moralità,  spirito  di  sacrificiOf 
pratiche  di  beneficenza,  germi  di  religiosità  '*;  e  se 
non  basta,  potrà  dare,  come  diede  il  Tjmdall,  la 
coscienza  alle  piante  '*.  In  fine,  tra  mondo  spiri- 
toale  e  mondo  fisico  che  mai  ci  corre  ?  Le  fasi  della 


^  Essai  de  Psycologie  eellulaire  par  E.  Haeekel , 
iraduii  par  Jules  Soury  ;  Paris,  1880. 

^  JULBS  SouBY,  nella  Pre/aaione  all'opera  saddetta. 
'*  Canbstbihi,  Op.  eit. 
'*  Habckbl,  Op.  eit. 
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"  Sans  ridéO;  qne  sont  ila?  une  soufflé  d'air; 
^  le  plus  insignifiant  des  phéaomenes  phisiques.... 
^  Comment  comprendre  cette  obstination  a  se  servir 
^  d'un  mot  qui  ne  représente  plus  rien  ?  ^ 

Queste  parole  sono  del  prof.  Caro  dell*  Istituto 
di  Francia,  nel  suo  libro  De  Videe  de  Dieu^  citate, 
per  abusarne  con  cinismo  ributtante,  da  quel  ma- 
terialista, ateo  professo,  cbe  è  il  fisiologo  Durando 
Se  potessinu)  non  accorgerci  della  finissima  ironia 
che  mi  sembra  nascosta  sotto  ognuna  delle  citate 
parole  del  Caro,  bisognerebbe  dire  che  T illustre 
professore  è  d'una  ingenuità  fanciullesca.  Si;  chi 
non  crede  piii  né  Dio,  né  spirito,  nò  intelligenza^ 
uè  immortalità,  non  usi  piii  queste  parole  che  per 
negare  recisamente  le  cose  che  esse  significano. 
Dicano  senza  ambagi:  non  e'  è  spirito,  non  e'  è  im- 
mortalità, non  c'è  Dio.  Ma  volete  che  ci  sia  ido- 
latria della  parola  in  gente  che  ha  già  fatto  baldoria 
d'ogni  cosa  pia  sacra  ?...  È  vero,  è  evidente,  ehe  il 
Caro  ha  voluto  ironicamente,  fingendo  di  non  in- 
tenderla^  far  intendere  agli  altri  quale  sia  la  tattica 
di  codesti  dottrinai},  per  far  ingollare  al  prossimo, 
senza  troppo  urto  di  stomaco,  le  loro  schifose  dot- 
trine. Conoscono  benissimo  la  forza  delle  parole  ; 
quindi  le  conservano,  le  usano,  le  profondono  ;  che 
non  si   sentirà   mai  parlar  tanto  di  Dio,  d' intelli- 
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genza  e  di  volontà,  quanto  Dei  libri  dei  materialisti 
professi  che  li  negano.  Ma  negare  semplicemente 
ciò  che  affermano  ananimi,  non  solo  la  tradizione 
e  la  fede,  ma  fin  dal  principio  del  mondo  la  pra- 
tica e  la  coscienza  dei  popoli,  sarebbe  un  esponi 
ad  esser  cacciati  in  bando  moralmente  dai  lettori, 
com'  erano  realmente  presso  gli  stessi  Gentili  i 
bestemmiatori.  Bisogna  giungere  per  vie  torte  allo 
scopo  ;  conservare  il  segno  per  distruggere  l' idea. 
Ahi  se  le  le^i  umane  non  fossero  informate  a 
criterj  cosi  gretti,  che  i!  furto  di  una  lira  si  pu- 
nisce piii  che  r  assassinio  morale  di  una  nazione, 
cotesta  prostituzione  del  linguaggio,  invece  di  trion* 
fare  impunemente,  come  fa,  dovrebbe  essere  punita 
come  ano  dei  più  grandi  delitti.  Questa  giustizia 
r  ha  però  già  fatta  Dante,  che  oell'  istessa  bolgia, 
gih  corpo  a  corpo  nel  lezzo,  ha  inesorabilmente 
stivati  i  falsarj  delle  cose  e  i  falsarj  delle  parole, 
dipingendoli  per  giunta  come  le  persone  pii  vili, 
abiette,  codarde  ;  nell'  ignobile  rissa  tra  mastro 
Adamo  il  falso  monetario  e  Sinone  il  bi^ardo  : 
S"  io  dùn  falso,  e  tu  fatsaati  il  conio.  In  questa 
epigrafe  dantesca,  ch'io  ho  posto  in  fronte  al  mio 
BOritto,  si  riassume  quanto  ho  detto  fio  qui. 


m. 


Il  Vocal>ola,rlo  eonsiderAto 


1.  Parie  materiale  e  parte  formale  del  Vocabolario.  - 1  Impor- 
tanta  morale  delle  deflaizlonl.  *  3.  Conseguenze  di  una 
cattiva  definizione.  -  4.  Importanza  morale  degli  esemp]. 
-  5.  La  Tavola  dei  citati.  -  6.  Àncora  di  salvezza. 

1.  Venendo  ora^  per  chiudere  il  mio  discorso;  a 
parlare  brevemente  del  Vocaholarioj  non  si  pensi 
eh'  io  voglia  in  esso  additare  la  panacea  di  tutti  ì 
mali;  molti  dei  quali  gravissimi,  che  hanno  origi- 
ne, in  ispecial  modo  ai  tempi  nostri,  dal  nessun 
rispetto  che  si  porta  al  significato  della  parola.  Vi 
può  esser  codice  di  leggi  cosi  perfetto,  che  valga 
ad  impedirne  le  infrazioni?  Per  le  stesse  ragioni 
non  vi  può  essere  cosi  perfetto  Vocabolario,  che 
abbia  la  forza  d'impedire  che  si  commettano  im- 
proprietà, le  quali  possono  diventare  anch'esse  de- 
litti gravissimi.  Quello  che  ho  detto  e  mantengo  h 
questo,  che  il  Dizionario  è  opera  d'alta  importanza 
morale. 
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il  Vocabolario  d'  ana  lingua,  nel  eoo  tipo  ideale 
di  perfezione,  è  un  codice  completo  di  verità.  Per 
l' egregio  Tabarrìni,  il  Vocabolario  è  l'tndelopedia 
dello  adìnle  **,  Abbiamo  già  detto  cbe,  contenendo  tut- 
ta la  lingua,  contiene  tutte  le  verità.  Si  può  anche 
dire  che  contiene  tutte  le  opere  che  furono  scritte, 
e  quelle  che  saranno  ;  poichìi ,  dovrebbe  servire 
a  quelle  d' interprete,  a  queste  di  fondamento.  Nou 
occorre  agginngere,  che  le  contiene  elementarmente  e 
come  in  germe,  prestando  semplicemente  i  materiali 
ideologici,  coi  quali  sì  possono  ergere,  fino  a  non 
mai  toccata  altezza,  i  nuovi  edifizj  del  pensiero. 
Importa  troppo  che  i  materiali  sieno  sani.  E  questi 
materiali  sono  le  parole.  Il  Dizionario  le  presenta 
per  il  solito  sotto  quel!'  unica  forma  che  serve  di  ra- 
dicale per  ciascona  lingua,  lasciando  alla  gramma- 
tica la  cara  di  cavarne  le  forme  derivate. 

Ma  il  Dizionario  non  è  soltanto  un  registro 
delle  parole.  La  prima  volta  che  ad  un  allievo  si 
mette  in  mano  uu  Vocabolario,  si  deve  iuHegnai^li 
a  cercarvi,  nou  solo  la  parola,  ma  la  verità  che 
contiene.  Le  parole  non  ne   costituiscono   che  la 


"  Selaiione  «ut    Untori  della  R.    Aceademia  detta 
Crvea.  Àdunansa  degli  11  di  settembre  1870, 
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parte  materiale  :  non  possono  falsarsi  né  ingannare 
nessuno  :  sono  quel  che  sono.  Ufficio  principatisaimo 
è  quello  di  dichiararne  il  significato  ;  voglio  dire 
appunto  la  verità  che  contengono.  Hoc  opus,  hic 
labor  ;  e  qui,  aggiungo,  la  parte  essenziale  per  ciò 
che  riflette  la  moralità.  Tutti  i  progressi,  tutti  i  mi- 
glioramenti, introdotti  a  mano  a  mano  nel  metodo  di 
comporre  un  lessico,  non  corrispondono  soltanto  al 
fine  ideologico  od  estetico,  ma  precipuamente  al 
morale,  per  la  ragione  semplicissima  che  al  vero 
ed  al  bello  sovrasta  il  buono,  che  del  vero  e  del 
bello  è  apice  e  corona.  Super  omnia  autem  hasc 
charitatem  habete  *\  Qui,  dove  seggono  quelli  die 
aiutano  od  hanno  aiutato  non  solo  a  comporre  il 
VocàboUmoj  ma  anche  a  dettame  le  leggi  ^,  por- 


*^  S.  Paolo,  Ad  C0I099.,  Ili,  U. 

*•  Vedi  Giovanni  Toktoli,  Proemio  airopera  TI 
Vocabolario  ec.  ;  Fireiuse,  1876.  -  Augusto  Conti,  H  beUo 
nel  vero,  cap.  xliv  ;  Firenze ,  1872.  Id.,  H  vero  nel^ 
l'ordine ,  cap.  xlvii  ;  Firenze,  1876.  -  BappoHi  annuali 
di  Cbsabe  Guasti  negli  Atti  deir  Accademia  della  Cru»ea, 
Colgo  poi  volentieri  Toec astone  di  raccomandare  come  as- 
sai meriteTole  d'esser  letto  e  ponderato  il  discorso  dell'  il- 
lustre nostro  lessicof^afo  e  collega  abate  Vincenzo  Dn  Vrr, 
Della  parte  formale  della  lingua ,  oeeia  dell'  ordine  da 
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terei,  per  dirla  airantica^  vasi  a  Samo  e  nottole  ad 
Atene,  se  mi  fermassi  a  dire  che,  per  dichiarare  il 
significato  delle  parole,  h  necessario  anzi  tutto  di- 
stinguere il  senso  proprio,  che  può  essere  uno  solo, 
dai  traslati  che  possono  essere  molti,  e  nel  caso 
degli  omonimif  dichiararne  i  diversi  sensi  ;  che  nella 
dichiarazione  del  senso  proprio  debba  entrar  come 
importantissima,  la  distinzione  dell'  assoluto  e  del 
relativo.  Nella  confusione  di  tutti  questi  diversi 
sensi  sta  il  trionfo  dei  sofisti. 

Dopo  tutto  questo,  si  può  dire  che  la  parte  for- 
male d'un  Dizionario  è  costituita  da  due  elementi  : 
le  Definizioni  e  gli  Esempj.  Da  questi  due  elementi 
dipende  che  la  verità,  contenuta  in  ciascuna  parola, 
0  che  ciascuna  parola  può  portare  in  un  discorso^ 
sia  tutelata  o  tradita.  Da  questa  parte  formale  di- 
pende adunque  il  merito  di  un  Dizionario;  che  af- 
fatto illusorio  sarebbe  quello  di  una  ricchezza,  ri- 
sultante semplicemente  dal  numero  delle  parole, 
quando  le  parole  stesse  non  fossero  ben  definite,  ri- 
schiarate con  buoni  esempj,  e  quindi  ben  intese. 


darsi  ai  varii  significati  dei  vocaboli  nel  lessico  di  una 
lingua,  teste  pubblicato  nel  VII  volarne  {Opuscoli  letterarii) 
delle  Opere  varie  deiraatore  ;  Milano,  1883. 
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2.  Cominciando  dalle  Definizioni^  è  adunque 
affare  d'alto  interesse  per  la  verità,  quindi  per  la 
morale,  che  sieno  giuste,  precise,  talmente  esatte,  che 
il  Dizionario  della  lingua  possa  risparmiarci  il  Di' 
zionario  dei  Sinonimi.  Solo  a  questa  condizione 
il  Dizionario  può  mantenere  la  perfetta  integrità 
ideologica  e  morale  della  lingua,  e  servire  d'antidoto 
all'abuso  consapevole  o  inconsapevole  degli  scrittori; 
cioè  rimediare  ai  danni  dell'errore  involontario  istruen- 
do, e  a  quelli  della  mala  fede  smascherandola. 

Si  è  scritto  tanto  e  da  tanti  sulle  difficoltà  d'una 
buona  definizione,  che  non  vai  la  pena  di  spendervi 
una  parola  di  più.  -  Dammi  un  uomo  che  sappia 
ben  definire  le  cose,  e  lo  adorerò  come  un  dio.  — 
Non  ricordo  di  chi  sia  codesta  sentenza  :  certamente 
di  uno  dei  più  grandi  filosofi  dell'antichità.  Eppure, 
perchè  sia,  se  non  perfetto,  lodevole,  un  Dizionario 
deve  averla  superata  codesta  difficoltà  molte  mi- 
gliaia di  volte.  Voi  vedete,  egregi  Accademici,  ch'io 
non  son  uomo  da  menomare  d'un  apice  la  grande 
importanza  e  l'enorme  difficoltà  della  formidabile 
opera  vostra.  Il  Dizionario  di  una  lingua  è  una  vera 
enciclopedia  filosofica,  che  comprende  tutte  le  ragioni 
dello  scibile.  Ma  ho  detto  formidabile  l'opera  vostra, 
parlando  delle  definizioni,  non  solo  perchè  richiede, 
come  scrisse  il  nostro   Arciconsolo,   molta  filosofia 


159 

da  nna  parte,  e  molta  filologia  da  un'altra  ^  ;  ma 
perchè  considero  precipuamente  le  ragioni  della 
morale,  che  stanno  in  fondo  a  tutte  le  ragioni  dello 
scibile,  e  da  esse  dipendono.  Quale  abisso  d'immo- 
ralità non  può  essere  scavato  da  una  sola  cattiva  defi- 
nizione !  Del  resto,  parlando  del  pericolo  a  cui  può 
esporci  una  cattiva  definizione,  non  potrei  che  ri- 
petere quello  che  s'è  detto  di  piii  forte  circa  la 
violazione  delle  parole,  o  del  linguaggio  in  genere. 
La  parola,  senza  il  suo  significato,  non  è  che  un 
suono.  Ma  il  significato  e  la  definizione  in  certo 
senso  s'identificano,  non  dovendo  esser  questa  che  la 
sincera  espressione  di  quello.  La  parola  è  una  formola 
intuitiva  0  sintetica,  e  la  definizione  una  formola 
riflessiva  o  analitica  dell'idea  o  della  cosa  che  la 
parola  significa. 

Dicendo  che  la  parola  è  la  formola  sintetica, 
e  la  definizione  la  formola  analitica  di  ciò  che  la 
parola  significa,  crediamo  di  aver  trovato  un  modo 
di  far  intendere  come  debba  esservi  perfetta  corri- 
spondenza tra  il  significato  della  parola  e  il  signi- 
ficato della  definizione ,  e  quale  dev'  essere  questa 
corrispondenza.  Dicendosi  che  la  parola  è  segno 
ddV  idea,  si  afferma  che  essa  non  significa  la  cosa 


*•  Augusto  Conti,  Il  vero  nell'ordine,   voi.  II, 
pag.  422. 
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in  ^luinto  è  veramente  in  sé  stessa  (che  tale  co- 
gnizione è  propria  di  Dio,  non  dell'uomo);  ma  in 
quanto  si  conosce  colla  mente,  cioè  si  concepisce 
e  si  pensa.  Anche  la  definizione,  adunque,  la  quale 
non  è  che  V  analisi  o  la  dichiarazione  del  ugno 
dell'  idea ,  quindi  una  semplice  perifrasi  ddla  pa- 
rola, non  deve  né  può  presentare  la  cosa  signifi- 
cata dalla  parola  medesima  che  nella  sua  semplice 
idealità;  nella  sua  essenza  conoscibile,  come  la  chia- 
ma il  Rosmini ,  cioè  quale  si  concepisce  e  si  pensa 
da  tutti  quelli  che  parlano  quel  linguaggio  e  fanno 
uso  di  quella  parola.  Il  difetto  d'una  definizione, 
quando  non  stia  nel  dire  ciò  che  la  parola  non  si- 
gnifica, cioè  nel  dire  il  falso,  sta  sempre  nel  dire 
di  più  0  di  meno  di  quello  che  la  parola  significa, 
cioè  nel  dire  di  più  o  di  meno  di  quello  che  si  com- 
prende nell'  idea  di  cui  la  parola  è  segno.  Se  poi  si 
vorrà  badare  alle  ragioni  di  tante  strampalate  defi- 
nizioni di  filosofi,  specialmente  di  materialisti  mo- 
derni; si  troverà,  se  non  m'inganno,  che  la  principale 
sta  nella  pretesa  di  penetrare  nell'intimo  della  natura 
ossia  della  realtà  delle  cose,  cioè  di  conoscerle  in  se 
stesse;  mentre  non  possiamo  che  formarcene, per  mez- 
zo dell'esperienza,  un'idea;  la  quale,  per  quanto  per- 
fetta, per  quanto  scientifica ,  non  comprenderà  mai 
neppure  la  minima  parte  di  ciò  che  appartiene  aUa 
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loro  vera  essenza  o  reale  entità  ^\  Tutto  ciò  viene 
a  dire,  che  le  parole  non  devono  essere  definite  come 


*''  Torna  a  proposito  un  passo  del  Rosmini,  ohe  me- 
rita d' esser  ben  compreso  e  meditato  cosi  dai  filosofi  come 
dai  filologi  e  dai  lessicologi,  non  meno  che  tutto  il  Capi- 
tolo da  cui  ò  preso,  che  ò  il  xlvi  della  recentissima  opera 
postuma,  che  s'intitola  Saggio  Horieo  critico  sulle  Cate- 
gorie e  la  Dialettica  ;  nella  quale  sono  molti  passi  ohe 
avrebbero  potuto  volgersi  a  profitto  del  nostro  argomento, 
se  fosse  Tenuta  alla  luce  più  presto.  «  Una  delle  ragioni 
«  che  fecero  in  ogni  tempo  traviare  le  menti  speculative, 
«  fa  questa  appunto  di  voler  definire  le  cose ,  non  quali 
Il  sono  nell'  umana  cognizione,  ma  quali  sono  in  so  stesse  ; 
«  perocchò  di  queste  non  abbiamo  vocaboli,  e  l'uomo  non 
«  ne  parla  giammai  e  non  ne  può  parlare.  Onde ,  quan- 
di d'  anche  si  potessero  definire  le  cose  come  stanno  fuori 

■  della  cognizione  umana,  il  che  non  si  può,  le  cose  defi- 

•  nite  però  si  continuerebbero  a  nominare  coi  vocaboli 
«  somministrati  dall'  umano  linguaggio.  Ma  a  questi  voca* 
«  boli  tutto  il  mondo  attribuisce  il  significarle  quali  stanno 

■  nell'  umana  mente  :  quindi  una  disarmonia  e  una  con- 
ci traddizione  ha  le  definizioni  e  i  vocaboli  ;  il  vocabolo  si- 
H  gnificante  una  cosa  dell'  ente ,  la  definizione  un'  altra. 
«  Questa  lotta,  che  ò  ella  stessa  un  continuo  errore,  presta 

■  luogo  a  un  discorso  che  va  di  sofisma  in  sofisma,  e  che 

•  produce  i  più  mostruosi  sistemi  che  giganteggiano  all'im- 
«  maginazione,  appunto  per  queU'  oscuro  che  ò  nella  con- 
«  fusione  e  per  quella  mostruosità  enorme  che  non  si  di- 

11 
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sono  intese  da  tatti,  cioè  secondo  roso,  il  qiuiie 
appunto  non  dà  mai  alle  parole  un  significato  falso  ? 
0  maggiore  o  minore  di  quella  idealità  della  cosa 
che  le  parole  significano. 

n  volgo  possiede  perfettamente  il  significato 
delle  parole y  perchè  appunto  gli  è  dato  dall'uso, 
unico  maestro  che  gì'  insegna  a  parlare  e  a  inten- 
dere: la  definizione  invece  appartiene  al  filosofo. 
Ma  comunque;  appunto  nel  voler  definire,  cioè  nel 
passare,  come  abbiam  detto ,  dal  significato  intui- 
to al  significato  riflesso y  è  dove  Fumana  ragione 
facilmente  vacilla  e  si  smarrisce,  perdendo  di  vista 
afiatto,  se  occorre,   il  vero  significato  della  parola^ 


«  stingne  più  dal  delirio.  In  G-ennania,  dove  la  filosofia 
«  prese  an  così  falso  cammino,  si  senti  sovente  V  intima 
«  lotta  fra  le  definizioni  e  i  Tocaboli.  £  come  un  travia • 
«  mento  ne  porta  un  altro,  cosi  si  tentò  di  cangiare  il  lin- 
*^  gnaggio,  procurando  di  trovar  dei  vocaboli  che  armoneg- 
«  giassero  col  significato  de'  vocaboli.   Dopo  molti  vani 
m  tentativi,  si  presero  anco  a  dispetto  le  definizioni,  e  si 
tf  pretese  che  la  scienza  dovesse  andare  innanzi  senza 
u  quelle  anticaglie,  come  in  qualche  luogo  si  vanta  THegel 
<r  di  fare  ;  ma,  a  dir  vero,  noi  fa  sempre,  perchè  noi  può  ; 
«  benché  il  faccia  troppo  più  spesso  che  non  bisognerebbe, 
M  per  lasciar  il  suo  lettore  perduto  nel  bnio  dell' incer- 
«  tezza  n. 
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per  adoperarla  o  intonderla  in  seguito  in  nn  senso 
affatto  bastardo;  non  capace  che  di  servire  alF  in- 
gannò di  altri  0  di  noi  stessi.  Guai  se  sa  questa 
via^  pur  cosi  brevO;  ma  sparsa  di  tanti  lacciuoli 
e  trabocchetti,  la  malafede^  con  mano  nemica;  la- 
vora a  renderli  più  insidiosi  !  Ben  lo  sa  chi;  inte- 
ressato a  trarre  in  errore  altrui;  non  mancherà  certo 
di  approfittare  dell' occasione  per  dare,  se  giova  ; 
una  spinta  a  chi  già  per  natura  sua  zoppica  e 
vacilla.  E  per  ciò  che  tutti  i  dottrinarj^  special- 
mente se  di  malafede;  dimostrano  nei  loro  scritti  e 
nei  loro  discorsi  una  gran  smania  di  definire.  Buon 
Dio  !  quanto  prurito  di  definizioni  nei  moderni  po- 
sitivisti I...  Ora;  s' intenderà  facilmente  ch*io  piglio 
un  granchio,  quando  definissi;  per  un  supposto, 
come  mammifero  un  ucccUo;  o  come  volatile  un 
bue.  Ben  altra  cosa  è  s'io  parlo  delle  facoltà  dello 
spirito,  dove  tanto  scabrosa  è  T  analisi,  e  tanto  diffi- 
cile il  distinguere  riflessivamente  ciò  che  appartiene 
alle  facoltà  animali  da  ciò  che  è  proprio  delle  spi- 
rituali; l'intellettivo  dal  volontario;  1'  oggettivo  dal 
soggettivo,  e  via  discorrendo.  Anche  le  menti  più 
perspicaci;  parlandosi  di  certe  materie,  sfuggono 
difficilmente  al  laccio  d'una  cattiva  definizione;  molto 
più  se  chi  ha  interesse  a  farla  accettare,  aguzza 
r  ingegno  a  renderla  speciosa. 


164 

3.  Giacche  siamo  a  parlare^  a  mo' d'esempio, 
di  definizioni  delle  umane  facoltà;  proviamoci  a  dare 
la  definizione  dell'^n^ropoZo^^  quella  cioè  eh' es- 
ser dovrebbe  come  il  fondamento  e  il  postolato  di 
tutte  le  altre,  perchè  appunto  dell'Antropologia  fanno 
parte  tutte  le  definizioni  delle  cose  riferibili  al- 
FuomO;  cominciando  da  quella  dello  stesso  soggetto 
Uomo.  Il  senso  comune  ci  suggerirebbe  di  definire 
l'Antropologia  semplicemente  come  la  Scienea  dd- 
Vuomo  :  la  scienza  dell'uomo  tutto  intero  qual'è,  con 
tutto  quello  che  ha  o  può  avere,  non  consideran- 
dolo sotto  nessun  punto  di  vista  speciale,  se  non  in 
quanto  si  fa  l'analisi  delle  diverse  parti  d'un  soggetto 
per  arrivare  alla  sintesi  del  tutto.  Avremo  cosi  tma 
Antropologia  divisibile  in  fisiologica  e  psicologica, 
in  naturale  e  soprannaturale  ;  non  consentendoci  il 
senso  comune  di  escludere  dalla  scienza  deLVuomo, 
cioè  da  ciò  che  dell'uomo  deve  sapersi,  tutto  quel 
processo  stupendo  per  cui  dall'imo  fango  ove  giace 
confoso  cogli  animali  in  un  sol  plasma^  V  umana 
creatura  si  eleva,  in  carne  ed  ossa,  fino  ad  imme- 
desimarsi con  Dio  *^  Udite  ora  una  bella  defini- 
zione dell'Antropologia  tutta  di  getto.  LAntropclo- 


^"  «  Ut  omnes  nnnm  sint,  sicut  ta  Pater  in  me  et  ^p^ 
iti  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sint  «.  S.  Ioan.,  XVII,  21. 
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già  è  la  storia  naturale  deiruomo,  ossia...  (badate 
bene,  caso  mai  vi  venisse  in  mente  che  alla  natura 
dell'uomo  appartenga  qualche  cosa  che  non  sia  pu- 
ramente animale  o  animalesco)  ossia  una  monogra- 
fia zoologica  del  genere  umano  **•  Precisamente  come 
per  esempio  Y AsinologiaQL  Onologia^w  vogliamo  dirlo 
alla  greca)  sarebbe  la  storia  naturale  dell'Asino^  ossia 
una  monografici  zoologica  del  genere  asinino.  Ecco 
cosi,  senza  preamboli^  nelle  prime  tre  linee  del  libro 
cui  si  allude,  Fuomo  è  già  diventato  una  bestia  qua- 
lunque ^^. 


*'  Canestrini,  Op.  ciu 

'*  Qualche  differenza  ci  sarà  tuttavia  :  nessuno  tol- 
lera cosi  lacilmente  d*  esser  chiamato  bestia.  Secondo 
Tantore,  la  differensa  ò  questa  ;  che  i  caratteri,  i  quali  lo 
soologo  può  derirare  (per  distinguere  specie  da  specie, 
genere  da  genere)  dalVinttlligenaa^  dalla  moralità^  dalla 
religiosità f  dalla  /avella,  non  hanno  una  grande  impor- 
tanza negli  animali,  mentre  T  hanno  grandissima  nel  ge- 
nere umano.  Passi  che  quella  parola  animali^  messa  qui 
dall'autore  in  antitesi  con  quella  di  genere  umano^  po- 
trebbe porre  sull'avviso  il  lettore,  e  fargli  dimandare  se 
gli  animali  in  genere,  e  gli  uomini  che  compongono  il 
genere  umano  in  ispecie,  siano  o  non  siano  ug^lmente 
animali.  Di  eodeste  scappate  i  materialisti  son  usi  a  fame 
ad  ogni  piò  sospinto.  Passi  tutto  codesto  ;  ma  intanto  il 
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n  Durand  scrive,  che  le  mot  Dieu  est  le  plus  in- 
saismaile  de  tous  Ics  Protées  du  vocabiUaire  ;  qu'U 
échappe  a  tonte  définition,  ec.  ec.  *^.  Questo  solo 
gli  basta  per  legittimare  l'ateismo.  Il  suo  razioci- 
nio l'avete  inteso  :  -  Perchè  una  cosa  possa  ere* 
dersiy  dev'  essere  ben  definita  la  parola  che  resprime  ; 
ma  la  parola  Dio  non  è  ben  definita  dai  vocabolarj  ; 
dunque;  Dio  non  si  può  credere.  *  Alla  malora  il 
senso  comune;  la  filosofia,  la  storia,  il  consenso  dei 
volghi  e  dei  sapienti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
nazioni  1  Con  codesta  logica  da  scimitarra  si  taglia 


lettore,   che  di  solito  non  va  tanto  pel  sottìle,  se  ha  im- 
parato  nella  prima  pagina   non   esser  l'aomo  altro  ebe 
un  animale,  sa  nella  seconda  che  gli  animali  sono  esseri 
intelligenti,  morali,  religiosi  e  parlanti.  Il  giuoco  è  fatto, 
come  Tedete  ;  non  e'  è  proprio  più  nulla  che  distingua  so- 
stanzialmente il  genere  umano  da  qualunque  genere  d'ani- 
mali, o  qualunque  genere  d'animali  dal  genere  umano. 
L'autore  può  tirar  avanti  sicuro   colla  sua   antropologia 
animalesca,  timoroso  soltanto  (lo  dice  nella  terza  pagina) 
che  il  lettore  provi   qualche  ritrosia  a  seguirlo  ]  perchè, 
non  lui  r  autore ,  ma  lo  stesso  lettore ,  troppo  superbo, 
troppo  parziale  in  proprio  favore,  e  avvinto  per  giunta  a 
certi  pregiudizi  etti   d'antica  data  riguardo   alla  propria 
origine,  scopo,   dignità,  ò  sempre   inclinato  a  credere  di 
essere  qualche  cosa  da  più  d'una  bestia. 

'*  Lei  origines  animalea  de  Vhomme;  Paris,  1871. 
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a  dirittura  altro  che  la  testa  al  toro!  Ci  dà  tuttavia 
una  buona  lezione^  ed  è  che  di  fatto^  per  l'infinita 
maggioranza,  la  quale  oscilla  al  primo  passo  che 
fa  per  rendersi  ragione  di  certe  cose,  è  necessaria 
una  buona  definizione,  per  non  mandare  a  rotoli 
cielo  e  terra.  Rimane  adunque  dimostrato  senz'  al- 
tro, che  nelle  buone  definizioni  sta  principalmente 
r  impegno  morale  dei  lessicografi. 

4.  Diciamo  ora  degli  Esempjj  ossia  dei  testi 
dichiarativi  del  significato  delle  parole.  Con  essi 
riesciamo  a  precisarne  il  diverso  senso,  secondo 
i  diversi  casi  in  cui  si  presentano  nel  discorso,  e 
principalmente  a  farci  cogliere  tutte  le  gradazioni 
dei  traslati,  per  cui  la  stessa  parola  può  traspor- 
tarci naturalmente,  e  senza  confonderci,  dal  reale 
all'ideale,  dal  visibile  all'invisibile,  dal  naturale  al 
soprannaturale.  Con  essi ,  per  dime  una,  la  pa- 
rola legge ,  tanto  adoperata  dai  metafisici  e  dai 
naturalisti,  in  senso  proprio  dai  primi,  per  semplice 
similitudine  dai  secondi,  può  darci,  senza  confon- 
dere  la  mente,  due  concetti  veri,  benché  tanto  di- 
versi, anzi  opposti  tra  loro  :  che  legge  in  senso  pro- 
prio è  regola  imperscrittibile  alla  volontà,  la  quale 
non  impedisce  il  libero  arbitrio  ;  mentre  la  legge  è 
pel  naturalista  una  necessità  di  natura  :  quella  veg- 
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gente,  anzi  luee  all'intelletto;  questa,  cieca:  quella, 
libera;  questa,  necessaria  e  ineluttabile. 

5.  Gli  esempj  non  devono  senrire  che  come  testi- 
monianze, come  documenti  del  significato  della  parola, 
secondo  la  regola  invariabile  e  sacra  dell'uso.  Ha  ha 
osservato  benissimo  il  nostro  Arciconsolo,  che  se  dàlr 
l'esservi  V  uso  de*  horsaiìioli  nM$WM  a/rgomefnia  cAe 
questo  sia  uso  legittimo  ;  neppure  si  potrà  dire  che 
daU'uso  strano  e  barbaro  (aggiungiamo  mendace  e 
traditore)  di  certi  parlanti  debb* argomentarsi  la  i>era 
favella  ".  Gli  esempj  dovrebbero  quindi  essere 
scelti,  prima  che  da  quelli  che  si  chiamano  corretti 
0  purgati  scrittori,  dagli  scrittori  d'intemerata  fede, 
che  hanno  cercata  e  detta  la  verità.  Sempre  sl^n- 
mo  posto  la  verità  del  dire.  L'attentato  piii  terri- 
bile e  micidiale  contro  la  sapienza  e  la  moralità  d'una 
Nazione  sarà  quando  verranno  ammessi  a  far  testo 
nel  Dizionario  della  lingua  i  sofisti,  gl'increduli  pro- 
fessi, i  dottrinar)  d'ogni  stampo,  in  fine  i  bugiardi 
d'ogni  tempo;  essendo  dimostrato  che  all'impilo  di 
parole  in  altro  significato  da  quello  che  esprìmono, 
si  riduce,  materialmente  parlando,  ogni  sofisma,  ogni 

'*  AUGUSTO  CoHTii  71  vero  neW  ordine,  voi.  II , 
pag.  424« 
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erroroi  ogni  menzogna.  ^  L'errore,  quale  eh  Vaiasi 
"  e  su  qualsivoglia  materia  versi,  nasce  mai  sempre 
"  da  qualche  parola,  sia  consapevolmente,  sia  incon- 
"  sapevolmente,  abusata.  Vuoi  tu  smascherare  Ter- 
^  rore  ?  Mostra  l'abuso  della  parola  su  cui  si  fonda, 
"  e  riconduci  questa  al  suo  pristino  e  naturale 
^  significato  „.  Vi  ho  letto  alcune  delle  parole  con 
cui  un  chiaro  Filosofo  mio  amico  m'incoraggiava  a 
scrivere  sull'aigomento  di  cui  vi  ho  oggi  intratte- 
nuti ". 


"  Credo  che  meriti  di  essere  riportato  per  intero  questo 
brano  di  ima  lettera  scrittami  nel  loglio  scorso  da  Agostino 
Tagliaferri,  a  cui  aTOTa  chiesto  consiglio  sul  modo*  di 
trattare  questo  tema  della  aatUUà  del  linguaggio,  «  Io 
«  trovo  il  Tostro  concetto  non  pur  bello,  ma  altresì  prò- 

•  fondamente  vero.  La  parola,  per  natura  sua,  ò  eanta, 
■  ed  è  anche,   aggiungo   io,   ragionale  e  veritiera;   cosi 

•  che  nel  linguaggio  di  un  popolo  tutte  le  verità  sostan- 

•  siali,  su  cui  si  fonda  l'ordine  morale,  e  i  prineipj  fon- 
«  damentalì  della  ragione ,  ehe  costituiscono  il  senso  co- 

•  mane,  si  trovano  depositati.  La  violasione  volontaria  e 
«  consapevole  di  questa  eanHtà  e  razionalità  inirineeoa 

•  della  parola  costituisce  11  mendacio  ;  e  Terrore,  quale  eh' 
«  e*  siasi  e  su  qualsivoglia  materia  versi,  nasce  mai  sempre 
«  da  qualche  parola^  sia  consapevolmente,  sia  ineonsape- 
«  volmente,  abusata.  Vuoi  tu  smascherare  Terrore  ?  Mo- 
li sfera   T  abaso  della  parola  su  cui  si  fonda,  e  rieondnei 
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Voi  vedete,  Signori,  che  anche  la  Tavola  dei  ci- 
tati ha  la  sua  importanza  morale:  e  quanta!  Immagi* 
natevi  che  venisse  un  tempo  in  cui  l'Accademia  della 
Crusca,  in  luogo  d'  avere  per  Arciconsolo  un  filosofo 
amico  del  vecchio  Aristotele  e  del  medioevale  Tomma- 
so ;  per  Segretario  e  per  Compilatori  certi  letterati  che 
non  furono  mai  capaci  di  sorprendervi  con  una  di 
quelle  frasi  che  ci  fanno  dare  un  guizzo  come  lo  scatto 
d'una  bottiglia  di  Leida^  né  di  scrivere  uno  di  quei 
libri  che  vi  producono  sui  nervi  inesorabilmente, 
dalla  prima  parola  all'ultima,  le  contrazioni  tetaniche 
d'un  rocchetto  Buhmkorff;  immaginatevi,  dico,  che 
venisse  un  tempo  in  cui  l'Accademia  della  Cnuca 
cadesse  in  mano  di  tanti  insigni,  che  governano  la 
moda  del  pensiero,  danno  quello  che  si  chiama  il 
nuovo  indirizzo  alla  letteratura  ;  immaginatevi  che 
vi  toccasse  quindi  di  leggere  nel  Vocabolario  delle 


«  questa  al  suo  pristino  e  naturale  significato.  Quindi 
«  voi,  amico  mio,  date  profondamente  nel  segno,  quindo 
<i  dite  che  rodierno  materialismo  è  tatto  basato  sull'abiuo 
«  sfacciato  e  sacrilego  delle  parole  (cosa  da  me  pure  Te- 
li data  e  notata  ne*  miei  Saggi ,  toI.  I ,  p.  125-7)  ;  e 
K  quando  dall'abuso  delle  parole  fate  derirare  qualsian 
«  errore  filosofico ,  politico,  religioso*  Qoindi  a  gran  ra- 
ti gione  riguardate  un  Dinionario  come  un'opera  d'alto 
«  impor tanta  morale  «. 
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definizioni  come  queste  ^  tutte  di  conio  lampan- 
te :  dogma  -  un'  ipotesi  provvisoria  ;  persona  - 
un'  individualità  organica  ;  pensiero  -  il  cervello 
dinamico  ;  cervello  -  il  pensiero  statico  ;  uomo 
-  genere  di  mammiferi  affine  alle  scimmie  an- 
tropomorfe ;  giusio  -  uomo  che  gode  perfetta  sa- 
lute ;  delitto  -  specie  particolare  di  malattia  ner- 
vosa; lingua  -  il  complesso  dei  suoni  emessi  dalla 

laringe   degli  animali  ;  miagolato  -  lingua  parlata 

• 

dai  gatti  (analoghe  definizioni  alle  parole  latrato  , 
grugnito ,   raglio,  nitrito   ec.)  ;    religione  -  senti- 
mento animalesco  prodotto  dalla  paura  dell'  ignoto  : 
immaginatevi  tutto  questo,    e   lasciamo   che    vada 
avanti  chi   vuole   ad   allungare   questo    saggio    di 
definizioni  lessicografiche;  dichiarando,  per  esempio, 
le  parole  idea^    sensazione,    libero    arbitrio,   anima, 
spirito,  volontà,  mente,  intelletto,  secondo  le  teorie 
dei  materialisti  ;  diritto,  libertà,  uguaglianza,  pro- 
prietà, secondo  i  dettati  dei  socialisti;  per  attenersi 
poi    ai    moderni    giuristi   nel     definire    il    matri- 
monio, la  ragione  di  Stato,  il  diritto  della  maggio- 
rama;  ed  a  quelli  di  una    certa    stampa   cattolica 
per  le  parole  Papato,  Chiesa,  dogma,  eretico,  libe^ 
rale,  cattolico,  ec.  ec.  :  che  fare]*^  allora?  Sbanditi 
dalla  troppo  civile  Europa,  andremo  a  cercare    un 
asilo  presso  i  Papu,  i  Zolu,  gli  Akka,  o  dovunque 
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si  parli  ancora  una  lingna  intelligibile^  e  si  conservi, 
per  qnanto  sdruoito,  un  brandello  del  vecdiio  senso 
comune.  Oh  no,  noi  abbiam  proprio  bisogno  che  il 
Vocabolario  della  lingua  resti  nelle  mani  dei  Con- 
servatovi. 

6.  So  benissimo  quanto  V  abuso  del  linguaggio 
abbia    resa    equivoca   anche    questa  parola    Con- 
servatori.   Ma   pensate   voi    quali   devono    essere 
codesti,  a  cui  è  confidato  il  mezzo  piii  potente  per 
edificare  e  distruggere.  Io  paragonerei  volentieri  i 
compilatori   del  Vocabolario   alle   antiche  Vestali; 
che  fuoco  formidabilmente  sacro   è   quello  di  cui 
sono  custodi^  fuoco  che  rischiara  la  mente  dei  filosofi 
e  dei  legislatori;  accende  Y  estro  dei  poeti,  riscalda 
il  petto  degli  oratori,  illumina  i  Parlamenti,  infiam- 
ma e  guida  le  moltitudini,  incoraggia  e  disciplina 
gli  eserciti.  Paragonerei  volentieri   il    Vocabolario 
all'Arca  dell'alleanza,  mentre  in  esso  si   conserva 
quanto  vi  ha  per  la  Nazione  di  più  sacro   e  pre- 
zioso; 0  all'  Arca  noetica,  se,  nell'  universale  diluvio 
del  positivismo  moderno,    si   custodiscono   in   esso 
inalterati  i  germi    fecondi  di   tutte  le   verità   de- 
stinate a  rinnovellare  il  mondo.  Perchè   sia  tale^  e 
tale   si  mantenga,  è  necessaria  una  cosa  sola  :  che 
sia  e  bì  mantenga  in  tutto   e  per  tutto  specchio 
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verace  ed  eco  fedele  del  senso  comune.  Di  quel 
senso  comune,  che  è  V  unica  àncora  di  salvezza 
per  chi  naviga  in  un  mare  tutto  irto  di  scoglj  ;  di 
quel  senso  comune;  che  è  suggeritore  più  franco 
d' ogni  più  purgato  scrittore,  d' ogni'  più  profondo 
filosofo  ;  di  quel  senso  comune^  che  d'ogni  scienza 
h  più  saldo,  perchè  d' ogni  scienza  h  fondamento  ; 
di  quel  senso  comune;  essenza  divina,  che  s'incarna 
nella  comune  parola  -  Vox  poptUi  vox  Dei  -;  ed 
eco  fedele  dell'eterna  Sapienza,  in  summis,  excel- 
sisque  verticibuB ,  eupra  viam,  in  mediis  eemitis 
stanSy  juxta  portale  civUatis,  in  ipsis  fortbus,  lo- 
qtiitwr  ^  :  di  quel  senso  comune;  che  sorge  come 
rupe  inespugnabile  all'impeto  delle  correnti  degli 
errori  dominanti  che  travolgono  il  senso  privato  ; 
che,  saldo  come  scoglio,  riceve  imperturbato  l' urto 
dei  marosi  soUevati  dalle  tempeste  delle  passioni, 
che  sembrano  di  tempo  in  tempo  voler  trasformare 
l' umano  consorzio  in  una  radunata  di  belve  feroci. 
Nec  frangoT,  nec  flectar.  Anch'  esso  talvolta  sembra 
sommergersi  e  scomparire  sotto  il  volume  sonoro 
delle  vuote  spume  d' apipollose  dottrine  ;  ma  sempre 
ricompare  più  tersO;  più  luminoso;  più   invitto   di 


»*  Proì).  Vili,  2,  3. 
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prima.  Post  fata  resurgo.  Il  senso  comune  è  nel 
naturale  ciò  che  nel  soprannaturale  la  fede  :  dopo 
tanti  assalti,  dopo  tante  tempeste,  in  mezzo  ai  più 
deplorevoli  traviamenti,  alle  piii  pazze  allucinazioni 
d'individui  e  di  popoli,  sempre  giovine,  sempre  fresco, 
sempre  robusto  e  pieno  di  vita.  Renovabittir  sicut 
aquilae  Juventus  tua,ìj  desso  il  senso  comune  che  sco- 
pre e  spezza  le  fila  insidiose  con  cui  il  sofisma  irreti- 
sce gV  ingegni  piti  perspicaci  ;  è  desso  che  informa 
alle  vere  ragioni  la  filosofia,  la  storia  e  le  scienze 
tutte,  alla  vera  giustizia  la  legislazione,  alla  vera 
saggezza  la  politica  reggitrice  dei  popoli,  alla  vera 
bellezza  la  letteratura  e  le  arti;  tutto  alla  verità, 
e  per  la  verità  al  bene  morale,  che  di  tutto  è  scopo 
supremo,  confine  sicuro,  corona  immortale. 
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tatto  ^affermazione  universale  assolata  del  proprio 
pensiero,  anzi  della  esistenza  propria;  intanto  che 
Dio  ToUe  essere  da  Mosè  annunziato  a  Israello  per 
Colui  che  è  (2).  E  mentre  in  ili^ere  trovammo  sa- 
bito un  significato  particolare  di  Tenere,  Pos- 
sedere, e  la  potenza  di  attribuire  al  soggetto  una 
azione  fisica  o  morale  ,  la  quale  muove  verso  nn 
altro  termine  o  materialmente  o  formalmente  diffe- 
rente da  esso;  in  Essere  sentimmo  la  virtù  del  sus- 
sistere da  per  sé:  ondei  Greci  l'ebbero  qualificato 
verbo  uiroepxTixóv,  e  i  Latini  stibstantivum.  E  Sostan- 
tivo l'abbiamo  noi  chiamato  col  comune  dei  gramma- 
tici; tanto  pili  sicuramente,  perchè  la  contradizio- 
ne veduta  dal  Littré  nel  chiamare  Essere  sostantivo 
^  par  opposition  à  tous  les  autres  verbes,  qn'ils 
^  (i  grammatici)  nomment  verbes  adjectifs  „  non 
sussiste  per  noi,  che  stimammo  inutile  qualificare 
adiettivi  ì  verbi,  quando  tutti  si  possono  scomporre 
nello  stesso  verbo  Essere,  come  copula  del  giudizio, 
e  nel  participio  presente  adiettivato. 

Abbiamo  poi  detto  che  il  verbo  Essere  è  Ano- 
malo. Io  mi  ricordo  di  aver  veduto  il  Nannncci; 
quel  dottissimo  filologo  che  fu  nostro  accademico, 


(2)  Liber  Exodw,  III,  U:  «  Sic  dices  fiJiis   Israel: 
«  Qui  bst  mieit  me  ad  tos  ». 
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"  la  causa,  rintracciata  che  sia  nella  storia  deEa 
"  lingua  „  ;  dovè  cominciare  il  Nannncci  nn  lavoro 
improbo  sa'testi  a  penna,  dacché  le  stampe  curate 
e  accarezzate  dai  filologi  non  gli  davano  qnel  ma- 
teriale meno  polito,  ma  di  vena,  ond'e^i  abbiso- 
gnava. E  da  lai  ai  pnò  dire  che  cominciassero 
l'edizioni  crìtiche,  che  oggi  ai  hanno,  e  di  cni  leg- 
germente si  credono  stati  a  noi  maestri  i  Tedeschi. 
Prese  egli,  danqae,  a  esaminare  i  Tempi  de'verbi 
nei  vari  Modi;  e  TÌportj>ana  rivoluzione,  ma  una 
di  quelle  rivoluzioni  che  rendono  ai  popoli  un  an- 
tico diritto.  Cosi,  per  non  osoire  del  verbo  Euere, 
gli  venne  fatto  di  stabilire  dieci  forme  o,  com'egli 
disse,  configarazioni  del  bqo  Infinito.  Il  quale  Uodo 
credeva  che  da  prima  si  fosse  tentato  di  ridurre  ad 
una  sola  cooiiigazione;  ma  incerti  a  quale  delle 
latine  attenersi,  or  declinarono  gli  antichi  sulla 
prima  i  verbi  che  oggi  sono  della  seconda  o  terza 
coniugazione,  or  gli  coniugarono  tutti  sulla  seconda, 
e  finalmente  gli  nduseero  tutti  alla  terza.  Vorremo 
noi  dire  (cosi  la  pensava  il  Nannuoci,  non  l' Acca- 
demia) vorremo  noi  dire  che  Dante  latineggiasse 
quando,  nel  terzo  del  Paradiso,  cantava  : 

Ami  è  formale  ad  esto  beato  eaie 
Tenersi  dentro  alla  dÌTina  voglia; 
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^  lingua;  ma  non  per  questo  è  da  mettere  in  dubbio 
^  la  loro  esistenza  „  (5).  Ma  nelllndicativo  il  Per- 
fetto si  ribellava  a  questa  legge;  si  ribellavano ^^ 
fie^  fi^mo,  fieno  del  Futuro;  e  fi^  nelle  tre  persone 
singolari  del  Presente  del  Congiuntivo^  con  fieno 
terza  persona  del  plurale:  poi  V  Imperfetto  intero 
del  Congiuntivo,  e  qualche  voce  del  Condizionale. 
Quindi  anomalo  o  irregolare  restava  questo  verbo 
Essere  anche  a  noi,  com'era  stato  ai  Latini  per  la 
doppia  radice  sum  e  fuo.  Né  altrimenti  fu  consi- 
derato dallo  stesso  Nannucci  in  quel  Saggio  dd 
Prospetto  generale  di  tutti  i  Verbi  anomali  e  difet- 
tivi, che  fu  l'ultimo  de'suoi  lavori,  oggi  non  so 
quanto  cercati  e  studiati,  ma  forse  più  conducenti 
di  certi  moderni  studj  filologici  a  dare  all'Italia 
una  storia  della  sua  lingua.  ^  Imperocché  non  deve 
^  tacersi  ^  (così,  scrivendo  del  Nannucci,  stupenda- 
mente diceva  il  nostro  accademico  Tortoli)  ^  come 
^  il  merito  principale  del  Nannucci  consista  nel- 
^  l'aver  veduto  che  nulla  v'ha  d'irregolare  o  di  ca- 
^  priccioso  nelle  lingue,  e  che  di  tutte  quelle  che 
^  si  chiamano  anomalie  deve  esistere  una  ragione 
^  suprema  (che  sovente  per  difetto  di  cognizioni  ci 
^  riesce  anche  arcana),  e  nell'aver  saputo,  quanto 


(5)  Op.  cit. ,  pag.  426. 
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12 
al  lingTiaggio  poetico  o  si  familiare;  rìserbando  le 
arcaiche  al  Q-lossario.  E  gaeste  forme  vanno  sotto 
tredici  paragrafi.  Nel  primo  tema  è  considerato  Ei- 
«ere  come  verbo  col  quale  si  afferma  anÌTersalmente 
ciò  che  cade  d^  pensiero:  e  qai  abbiamo  tenuto 
conto  dei  varj  modi  onde  si  costraisce,  e  delle  vane 
particelle  che  servono  a  modificarne  gli  nst  e  gli 
stessi  significati.  Qai  entra,  qoasi  sottotema,  la  fona 
copulativa,  ond'avviene  che  ei  affermi  o  neghi  di 
an  dato  soggetto  il  predicato  variamente  espresso. 
Qui  cadono  molte  maniere;  e  dico  molte,  perche 
tutte  sarebbe  audacia  il  solo  pensarlo.  I  paragrafi 
sono  doge nto trenta.  Ne  ha  soli  nove  il  tema  se- 
condo; dove  Estere  h  considerato  come  Ausiliare  a 
tutti  i  verbi  attivi,  ai  neutri  passivi  e  alla  mag- 
gior parte  dei  neutri.  È  poi,  con  nuovo  tema,  svolto 
Essere  nella  sua  qualità  di  nome  sostantivo;  in  cbe 
si  riscontra  con  Ente  ed  Essenza.  Etimologicamente, 
il  verbo  ha  chiara  immediata  derivazione  dal  latino 
Esse  ;  tranne  la  voce  del  Participio  passato,  che  si 
prese  da  Stare,  dopo  avere  rifiatato  l'originale  Es- 
suto  e  Suto.  Che  il  verbo  Esaere  serva  precipua- 
mente 0,  come  dice  il  Littré,  per  un  senso  proprio 
e  primitivo,  a  legare  l'attributo  col  soggetto,  a  in- 
dicare la  esistenza  dell'attributo,  ad  attribuire  a 
chicchessia  o  a  checchessia  una  qualità,  uno  stato 
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che  la  lettera  Ey  sulla  quale  si  stava  lavorando;  era 
^  la  pia  secca  e  smunta  di  tutta  1'  opera  ^  ;  ma 
confidava  nel  collega  Paolo  Segneri,  che  di  esempj  e 
voci  l'andava  rimettendo  ^  bene  in  carne  ^.  E  come 
fu  stampata,  il  Segretario  Alessandro  Segni  com- 
piacevasi  che  mentre  nella  precedente  edizione  oc- 
cupava sole  quindici  pagine,  in  quella  terza  pas- 
sasse le  quaranta  (8).  Nella  quarta  impressione  la 
lettera  E  tiene  sessantacinque  pagine:  sono  in  que- 
sta quinta  presso  a  450  ;  ma,  ragguagliata  stampa 
con  stampa,  diciamo  pure  cinquecentocinquanta. 
Né  queste  sono  cifre  per  imbandire  al  gusto  del 
nostro  tempo  una  magra  statistica:  sono,  invece, 
prove  di  una  piti  considerata  ricerca  negli  scrit- 
tori e  nell'idioma  parlato,  per  la  quale  non  tanto  si 
aumenta  il  novero  dei  vocaboli,  quanto  di  un  vo- 
cabolo si  colgono  le  diverse  accezioni,  e  se  n'ar- 
verte  l'uso  nelle  maniere.  H  novero  dei  vocaboli, 
come  si  sa,  non  cresce  in  proporzione  del  Voca- 
bolario. E  mi  spiego.  La   lettera  E  nella   quarta 


(8)  Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  al  som,  poni.  In- 
nocenzio  Vili,  e  pitt  altre  di  altri  personaggi  illtutri  To- 
scani (pubblicate  dal  nostro  accademico  Domenico  Hobe- 
ni);  Firenze,  1830;  pag.  161  e  173. 


^  mostra  che  si  fa^  in  luogo  a  ciò  destinato,   dei 
^  varj  prodotti  delle  indnstrie,   delle  arti   e  delle 
^  scienze;  e  prende  diversi  aggiunti  secondo  i  paesi 
^  e  le  regioni  a  cui  si  estende,  e  gli  oggetti  espo- 
^  sti  „•  Né  qui  occorrevano  esempj;  ma  pur  cene 
ha  dati  il  Guadagnoli.  Non  è  stata,  dall'altra  parte, 
la  Crusca  cosi  sollecita  a  registrare  come  significato 
proprio  quello  che  oggi  si  dà  al  verbo  Esplorare  e 
al  verbale  Esploratore^  parlando  di  quei  coraggiosi 
che  in  termini  da  gazzetta  si  son  sentiti  chiamare 
{ pionieri  della  civiltà;  uomini  che,  a  rischio  ancor 
della  vita,  vanno  in  poco  note  e  men  che  poco  ospi- 
tali regioni  ad  aprire  la  via  ai  commerci  e  alle  re- 
lazioni dei  popoli:  e  non  è   stata  cosi  sollecita  la 
Crusca,  sembrandole  che  questo   pure  rientri  nei 
significati  già  accolti,  e  che  nel  sostantivo  verbale 
non  sia  tanto  determinata  la  significazione,  da  non 
confondere,  ove  non    soccorra    il  contesto,   sifEatti 
Esploratori  con  quelli  che  investigano  altro  che  terre 
nuove  e  popoli  barbari.  Del  resto,  l'Accademia  ha 
dato  il  passo  anche  in  questa  lettera  E  a  vocaboli 
che  il  soverchio  purismo  teneva  a  confino;  ha  com- 
posto  0  ricomposto  intere  famiglie,  che  nella  vec-* 
chia  Crusca  non  avevano  che  il  capo  di  casa,  e  talora 
solo  qualche  orfano;  ha  procurato  con  nuove  acce- 
zioni di  alcune  parole  vera  ricchezza  al  linguaggio. 


^^ 
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in  mala  compagnia,  intanto  choi  se  non  l' aiuti  un 
buon  aggiunto,  par  che  mandi  sempre  fetore,  le 
abbiamo  accostato  Esàio;  ma  a  patto,  cbe  niuno 
creda  di  poter  dire  Consólo  invece  di  Consolazione, 
ed  altri  siffatti.  Era  nella  vecchia  Crusca  £7scorta- 
zione  e  non  Escoriare,  Esistenza  e  non  Esistere,  Estyr- 
nazione  e  non  Esomare,  e  va' dicendo.  Le  voci  poi 
che  non  avevano  paragrafo^  erano  nel  Vocabolario 
le  più;  pur  beate  alcune  di  averne  unoo  due.  Ora 
si  pub  dire,  al  contrario,  che  sieno  poche  le  voci 
senza  paragrafo:  e  dopo  Essere  che  passa  i  250 
paragrafi,  ed  Entrare  che  ne  ha  oltre  a  cento,  ce 
n'  è  che  oltrepassano  o  s' accostano  a'  cinquanta;  e 
molte  sono  le  voci  che  ne  contano  fra  i  dieci  e  i 
venti,  moltissime  intomo  ai  dieci.  Queste  cifre 
avrebbero  bisogno  di  essere  illustrate;  e  il  Voca- 
bolario è  qui  per  dare  ragione  di  ogni  suo  accre- 
scimento. Di  due  sole  parole,  se  la  vostra  indul- 
genza me  lo  consente,  dirò  breve;  essendo  tali,  o 
Signori,  che  in  esse  è  una  storia.  Sono  Eguaglianza, 
Educazione, 

La  prima,  che  si  giova  di  due  forme,  cioè 
Eguaglianza  ed  Uguaglianza,  era  presso  gli  antichi 
nella  più.  latina  forma  di  Egualità:  ma  poi  che 
prese  quel  significato  politico  per  cui  venne  scritta 
sulla  bandiera  e  sulla  moneta   di  Francia   con  le 
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^  trice  de  l'éducation,  il  ajoute  à  cette  idée  fonda- 
^  mentale  la  beauté^  rornement,  la  grandeur;  et  au 
^  fondi  l'action  créatrice  de  l'éducation,  est-ce  autre 
"  chose?  Oai,  éhver  est  un  beau  mot^  bien  par- 
^  faitement  fran9ais:  il  a  de  la  dignité,  de  Thon- 
^  neur;  il  nous  va  bien,  nous  l'ayons  heureuse- 
^  ment  créé..^  L'Àllemagne  et  l' Angleterre  n'  ont 
^  pas  eu  la  méme  inspiration  et  nous  l'envient  „  (11). 
Nulla  abbiamo  da  invidiare  noi  Italiani,  che  prima 
de'  Francesi  dicevamo  Alhvare  parlando  di  educa- 
zione; e  quando  Éduquer  tra  loro  cadeva  quasi 
idiotismo  nel  popolo  (^  idiotismo  „,  argutamente 
notò  il  Tommaseo,   "  prezioso  „)  (12),  noi  mette- 


(11)  DuPANLOUF,  De  l*  Édueation.  Tome  premier, 
Liv.  I.*'  eh.  I.*'  VedaBÌ  in  fonte,  se  piace,  questo  passo 
enfatico,  che  si  chiade  cosi  :  «  C*est  là  une  de  ces  expres- 
«  sions  qui  honorent  tme  nation;  et,  appliquée  à  Tédu- 
«  catìon,  elle  snffit,  senle,  poar  montrer  tout  ee   qa*  mi 

•  mot  a  qnelquefois  de  fécondité  et  de  paissance,  et  eom- 
«  bien  il  peat  soulever,  sor  son  passage,  de  sens  nobles 
K  ot  utiles  qui,  sana  lui,  fasiont  dcmenrés  obscors  et  ioa- 
«  per^ns.  C  est  là  un  de  ces  mots  qui  non  seolement 
«  enrichissont  la  langue  d*an  penple,  mais  enrichissent  et 

•  fortifient  ses  moenrs  et  élèvent  une  idée  à  sa  plas  haate 
«  paissance  ». 

(12)  ToMUASiÈO,  Dizionario,  ec.  ;  alla  t.  Educare, 
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han  l'aria  di  meno  antichi;  fa  indotto  il  nostro  col* 
lega  Professore  Del  Lungo  da  ragioni  molto  forti: 
e  qnando  egli  ne  sia   ben   risoluto,  renderà  conto 
all'Accademia,  ed  essa  al  pubblico.  Intanto  io  v'in- 
vito a  dubitare  di  un'autorità  che  riporterebbe  al 
Dugento  l'uso  di  Educare  e  di  Educcusione;  mentre 
pare  che  fino  ai  tempi   del   Machiavelli  si  dicesse 
Allevare^  preso  in  un  concetto  cosi  largo,  dacom- 
prendere  l'alimento  del  corpo  e  l'ammaestramento 
dell'animo,  anzi  quelle  due  cose  che  poi  hanno  aruto 
bisogno  di  due  vocaboli,  e  sono  andate  sempre  più 
separandosi,  e  anderanno,  l' Istruzione  e  l' Educa- 
zione. E  passo  ad  altro. 

Vi  fu  un  giorno,  o  Signori,  in  quesfanno  ac- 
cademico, che  noi  salutammo  con  la  formula  cen- 
soria degli  antichi  Quiriti,  quod  òonum,  fawtnm 
felixque  aiet;  il  giorno  in  cui  gli  Accademici  inte- 
sero che  all'Italia  sarebbero  restituiti,  con  tanti  altri 
documenti  di  storia  e  di  letteratura,  i  Codici  rac- 
colti in  Firenze  dal  nostro  collega  Giuseppe  Facci, 
e  da  Firenze  a  Parigi,  da  Parigi  passati  in  Inghil- 
terra or  fa  quarant'anni.  E  in  straordinaria  adu- 
nanza deliberammo  ringraziamenti  al  Ministro  (14); 


(14)  Adananza  straordinaria  de'  20  di  maggio. 
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GonforUTm  i  Ginldi  a  darlo  fuori  per  via  delle 
stampe,  ed  abbellire  "•  d'una  cara  gioia  la  nostra 
^  favella  ^  (16),  quanto  lo  studio  che  yì  fecero  at- 
torno gli  accademici  Gelli  e  Nesti  sulla  copia,  che 
sc'la  renderà  a  noi  possibili  le  citazioni  di  quel 
testo  di  ling:ua  (17).  Stampò  Guglielmo  Libri, 
compratore  e  venditore  dei  Codici  Pucciani,  di  aver- 
li messi  a  disposù^ione  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca, e  di  essere  stato  da  essa  ringraziato  nella 
nuova  c^diiicne  ad  Vocabolario:  ma  tutto  si  era 
ridono  a  far  qualche  spoglio  del  testo  a  penna 
della  i>i'^^^a  rc.'/arc,  in  quei  mesi  che  corsero  tra 
fac^juisxo  eh  e^Ii  ne  fece  dagli  eredi  del  Marchese 
Pucci  e  il  trasferimento  a  Parigi:  ne  d'altro  parla 
la  rofttra  Tav.Ia  dei  CiUti    IS  .    -  Ma  il  fatto   è 


'ir*  /  5f*-n,»i»  *rxt  ;.'.';.-•*•  f«  L^tert  ec-  di  Fbakco 
Sacchkto,  p^btlii'Atì  per  Ottavio  Gigu;  Firense,  1857, 

(15^^  GroLiEJLXO  LiBU,  I>«%Ve  j  AT.  De  Fallamx  ee.; 
Paris,  1^4>.  A  pa^?.  $12:  «  Xaì  eatre  les  maiiis  le  eontrtt 
«  de  la  Teace  qse  a'oat  fiùte  les  kérìnen  da  marqaìs 
•^  Paccx«  de  la  eelcbre  edleed^Mi  dea  Manaserìti  Pucci, 
«  qù^  eoaioie  ja  Tai  dit  à  plastevn  reprtsea»  Ibraait  m 
«  tosad  de  ^33  arti  .*!<?«,  la  pHpart  Teritab^ement  parecievz. 
«  Après  qoe  j*ai  e«  £ùt  lelier  ^par^^oMml  ee  q[«i  était  ea 
A  p^qaets  j^aìcì' ,  eette  coHeedoa  a   fiwii   «a  total  de 
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Ora  dunque  rAccademia  potrà  adoperare  quei 
Codici,  com'  era  il  pensiero  di  Giuseppe  Pucci; 
espresso  fino  da  quando  fu  ascritto  in  questo  col- 
legio. ^  Mi  sento  affatto  immeritevole  ,,  (egli  scri- 
veva al  Segretario  Becchi)  ^  di  tal  distinzione;  „ 
ma  in  ricambio  ^  di  tanto  onore  „  offro  all'  Acca- 
demia ^  Tuso  della  mia  piccola  collezione  di  libri 
^  si  manoscritti  che  stampati ,  che  come  testi  di 
^  nostra  lingua  ho  riuniti ,  e  dei  quali  cerco  au- 
^  mentare  il  numero  quanto  mi  è  possibile.  Se  fin 
^  qui  mi  fu  grato  offrirgli  in  uso  a  chi  me  ne  fece 
^  premura,  d'ora  innanzi  amo  che  gFillustri  Acca- 
^  demici,  che  si  degnarono  chiamarmi  loro  collega, 
^  sappiano  avere  un  diritto   sopra  di  essi  „  (20). 


(20)  Il  marohese  Giuseppe  Pucci  fa  eletto  accademico 
corrispondente  nell*adananza  de*  9  laglio  1833,  e  la  sna  eie- 
aione  fu  approvata  col  rescritto  sovrano  de*  19  dello  stesso 
mese.  Neil' accompagnargli  i>  diploma,  il  Segretario  Becchi 
gli  scriveva:  «  ....  La  sua  nascita  la  rende  degna  di  qaa- 
«  lunqae  ossequio  ;  ma  le  Società  letterarie  si  pregiano  e 
«  qaasi  invaniscono  di  essere  ritrose  ad  accordare  i  loro 
«  omaggi  alla  fortuna,  se  non  va  congiunta  col  merito. 
«  L'Accademia  perciò  nel  far  Lei  di  suo  collegio  non  intese 
«  di  onorare  i  titoli,  ma  le  qualità  :  non  contemplò  aniea- 
u  mente  il  signore,  ma  l'uomo  in  cui  l'esterno  splendore  non 
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come   ne  rimane  il  testimonio   delle   lettere  fami- 
liari   (22)  ]    uomo  degnissimo  di  essere  annoverato 


«  marehese  cavaliere  Giuseppe  Pucci  e  a  tutti  i  caltori 
«  delle  ingenue  discipline  »  dalle  «orelle  Elisabetta  Goie- 
oiardini  e  Maddalena  Bourbon  del  Monte.  Da  pag.  5  a  12  è 
il  ricordo  biografico  del  Pucci  :  nel  resto  stanno  illustra- 
zioni di  una  Sacra  Famiglia  del  Sassoferrato  (•  questa 
«  pittura  era  sommamente  cara  al  marchese  Pucci,  e  Te- 
«  nerava  in  essa  V  immagine  del  S.  Patriarca  del  suo  no- 
tt  me  »),  di  un  Vaso  antico  (Teseo  cbe  uccide  il  Minotauro), 
di  un  Frammento  antico  (torso  di  statua),  di  vaa^ Anfora  apu- 
la; oggetti  che  appartenevano  alla  colleaione  Fucciana, 
dei  quali  si  dà  anche  il  disegno  in  cinque  tavole.  -  Giuseppe 
Pucci  era  nato  TU  di  gennaio  1782*,  mori  il  19  gennaio  1838, 
«  come  l'uomo  dabbene  adempiendo  ai  doveri  del  cristiano, 
tf  e  n*ebbe  tutti  i  conforti....  Non  lasciò  testamento,  poiché 
«  non  volle  tornare  coi  suoi  pensieri  suUe  cose  mondane, 
«  dopo  d*aver  rivolto  ogni  suo  desiderio  verso  Teterne  spe- 
«  ranze....  Confidò  negli  Eredi,  e  nessun  vincolo  impose 
«  loro,  essendo  ben  certo  che  i  suoi  doveri  di  rieonosceo- 
tt  za....  sarebbero  stati  religiosamente  prevenuti  ».  Cosi  il 
Migliarini  ;  il  quale  parlando  delle  molte  note  e  osservazioni 
fatte  dal  Pucci  nei  suoi  viaggi,  soggiunge  :  «  Corre  voce, 
«  che  una  porzione  di  queste  osservazioni  Egli  donasse 
u  generosamente,  e  che  furono  date  in  luce,  ed  ebbero  ap- 
«  plauso  In  altro  idioma  ■. 

(22)  Varie  lettere  del  Capponi  al  Pucci  sono  nel  primo 
volume  delle  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui^  rac- 


signori , 

Fino  dall'anno  decorso  vi  snaanziai  la  morte 
del  nostro  accademico  residente  Achille  Mausi,  av- 
venata  il  giorno  decimoqainto  d'ottobre  in  Pisa  (23). 
Dae  perdemmo,  nel  corso  di  quest'anno  accademico, 
dei  trenta  corrispondenti:  Giotambatista  GiPLlAKl 
e  Giovanni  Prati.  Dirà  del  Prati  fra  poco  il  col- 
lega Matteo  Bicci;  io  farò  la  commemorazione  del 
Oioliani,  dopo  aver  parlato  del  Mauri. 

n  nome  di  àcqillb  Macbi  non  so  qnanto  fosse 
noto  fra  noi,  prima  che  per  le  vicende  italiche  di- 


eoUe  e  pì^bUcate  da  Alessandro  Carrasesi  ;  una  sola 
del  Pucci,  a  pag.  T2,  ma  molto  ìmportHnte  por  la  vita  del 
Foscolo,  cbe  fa  dal  Facci  medesimo  iotimaraente  convor- 
sato  A  Londra. 

(23)  Atti  della  lì.  Accademia  della  Cr.iuaa.  Adanama 
pubblica  del  25  di  novembre  1883.  Firenze,  alla  Gali- 
leiana, 1884.  A  pag.  23. 
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venisse  Firenze  la  capitale  del  Regno.  Forse  in 
qualche  scuola  era  sonato  quel  nome  per  un'Anto- 
logia di  versi  e  di   prose;  forse  i  leggitori  di  ro- 
manzi conoscevano  la  sua  Caterina  di  Brano.  Ha 
l'uomo  era  nuovo  a  noi:  chè|   come  della  feconda 
letteratura  lombarda  i  Toscani  sapevano  solamente 
i  capolavori;  cosi  della  schiera  dei  liberali  lombardi 
non  ci  aveva  recato  la  fama  che  i  nomi  più  illnstri. 
E  TuomO;  venuto  fra  noi  nel  1865  con  alto  ufficio 
ministeriale,  che  ben  presto  mutò  in  quello  di  Con- 
sigliere di  Stato  (24);  si  fece  conoscere;  e  piacque: 
di  guisa  cho;   come  avviene  di   persona  piacente, 
ricercandone  ad  una  ad  una  le  buone  parti,  si  trovò 
neirimpiegato  egregio  il  valente  letterato.  AI  Mauri 
pensarono  allora  gli  Accademici  della  Crusca;  dac- 
ché il  decreto  Reale  de'4  di  luglio  1866  aveva  san- 
cito: ^  La  condizione  dell'origine  toscana  richiesta 
^  per  essere  Accademico  residente  della   Crusca  è 
^  abolita  „.  Entrò  nell'Accademia  con  grande  mo- 
destia. ^  La  consapevolezza  in  cui  sono  della  pò- 


(24)  Era  Direttore  generale  per  gli  affari  dei  Calti  nel 
Ministero  di  Qrasia  e  Giustizia,  dove  pur  tenne  il  luogo  di 
Segretario  generale.  Nel  luglio  del  65  fa  nominato  Consi- 
gliere di  Stato. 


« 


I 
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mini  che  sono  da  per  sé  gloria  della  Lingna;  an- 
che vi  stanno  amate  le  figure  di  quelli  che,  pel 
corso  di  tre  secoli;  posero  l'ingegno  modesto  negli 
studj  pec  cui  la  Lingua  si  mantiene  gloriosa. 

Nato  nel  1805  in  Milano  da  genitori  ODesti  e 
poveri,  il  giovane  Achille  fu  mandato  a  educarsi 
nel  Seminario  di  Pavia.  Quantunque  a  sedici  anni 
lo  destinassero  ripetitore  di  storia  a'coetanei,  e  il 
vescovo  Tosi  se  ne  fosse  fatto  come  un  Segretario; 
non  prese  gli  ordini  sacri:  ma  tanto  gli  rimase  di 
quelli  studj;  che  agli  affari  del  CultO;  de'quali  s'ebbe 
poi  molto  a  occupare,  parve  nato  fatto  :  e  ^  tra  le 
^  lettere  e  le  scritture  non  poche,  che  lasciò  ine- 
^  dite,  noi  diamo  „  (dice  V  amico  suo  Correnti)  ^  il 
^  primo  luogo  agli  studj  religiosi  e  teologici  „  (25). 

Uscito  di  Seminario,  si  die  a  queUa  lettera* 
tura  che  campa  e  fa  campare  giorno  per  giorno; 
ond'ebbe  a  dire,  cosi  alla  lombarda  :  ^  io  sono  di  mio 
^  mestiere  maestro  e  giornalista  „  (26).  ^  Schiavo 


(25)  Cesare  Correnti,  Achille  Mauri.  A  pag.  261-267 
della  Strenna  popolare  intitolata  II  Nipote  del  Vesta-  Verde, 
Anno  I,  Serie  II.  Milano,  casa  editrice  Dott.  Francesco 
Vallardi. 

(26)  Profazione  alla  prima  ediaione  del  Libro  deUa 
adoleteenza. 


im^,,  ,^-^ 


"  di  tipografi  e  di  appaltatori  di  scaole  „  lo  cbiania 
Io  stesso  Correati.  E  spocialmente  dello  stampatore 
Bottoni;  per  le  cai  quattro  Biblioteche,  encictope- 
dioa,  classica,  nniveraale,  economica,  (tanto  era  ed 
b  editrice  Milano!)  scrìsse  prefazioni,  compilò  note, 
rivide  testi.  Ma  in  qaella  farragine  di  lavori  non 
mancano  le  scrìttnre  pensate.  Tra  le  prefazioni, 
qnelle  che  stanno  in  fronte  alla  Storia  civile  del 
Regno  di  Napoli  del  Giannon'e  e  alle  Opere  di 
Guido  Bentiyoglio,  chi  dirà  non  essere  per  facile 
dettato  pìoceToli,  e  notabili  per  gravitai  di  gindisj? 
Come  maestro,  diede  fino  dal  1835  alle  scuole  nn 
libro  di  prose  e  dì  versi,  intitolato  R  libro  dell'odo- 
letcenea  (27)  ;  ov'fa  da  notare  nei  passi  trasceltì  il 
gusto  che  el^ge  e  il  criterio  che  ordina.  Voi  sa- 


(27)  TI  Libro  della  adoleteenta  compilato  da  AaaiLLB 
Mauki.  Nona  edizione  colla  parte  quinla  ri/iua  ed  aumett' 
tata  da  Vsksotsoo  CoSARi;  Milano,  da  QìocoDdo  Mes- 
3aggi,  1876.  Iii8.°NellaPrefa«onfldiceUCDBani:  «Fido 

■  dal  1835  fili  io  cbe  iaggerìì  il  concetto  daW  Adoletcenia, 

■  bramoso  di  ofiHre  ai  giovanetti  italiani  libri  originali, 
••  come  kTeTamo  tentato  tre  anni  prima    io   colla  Miicet- 

■  lanca  pei /aneialli,  e  Mann  col  Oiovedi,  periodici  i  qaali 

■  ebbero  tm  eùto  fertanatissimo  ■.   La  Prefanone  della 
prima  edisione  è  data  da  «  Merate,  6  ottobre  1835  ■■ 
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pete,  0  Signori;  come  alla  compilazione  di  tali  libri 
solessero  presedere  esclusivamente  il  gusto   classico 
e  il  criterio  retorico  :  quindi  tutto  da'testi  di  lingua, 
e  sotto  certe  rubriche  gli  esempj  dei  generi  e  degli 
stili.  Ma  il  bello  e  il  buono  non  si  coglie  e  s'im- 
para anche  altrove?  ma  le  forme  retoriche  non  con- 
fondono spesso   le  idee,    sostituendo   alla  sostanza 
delle  cose  le  apparenze?  ma  la  mirabile    varietà 
degli  stili  non  sovrasta  alla    materia?    ^   Siccome 
^  ciascuna  materia,  per  grande  o  piccola   che  ap- 
^  paia,  può  e   di    familiari  osservazioni  e    d'  alte 
"  imagini;  e  ancor  più  che  d'  alte  imagini,  d'  alti 
^  affetti  essere  ispiratrice;  cosi  non  conviene  Tarn- 
^  piezza  delle  materie   restringere  entro  ai   brevi 
""  limiti  d'una  forma  sola;  ch'è  un  togliere  alla  forma 
^  stessa  la  sua  fecondità  ed  efficacia.  E   piacevole 
^  e  sempre  nuovo  esercizio  viene  al  pensiero  dalla 
^  varietà  degli  stili,  che  i  simili  argomenti  adorna 
^  di  luce  nuova,  e  fa  la  verità  parere  più    pros- 
^  sima  quasi  all'intelletto  e  più  splendida.  La  qual 
^  varietà  proposta  al  giovanetto  in  esempio,  gli  fa 
^  snella  la  mente,  e  la  modella  in   forme  varie,  e 
^  vari  strumenti    a  trattare   le  insegna.    Potenza 
^  invidiabile,  e  a'di  nostri  più  rara  che  mai,  quando 
^  gl'ingegni,  costretti  nella  servitù  delle  forme,  non 
^  sanno  né  dimostrare  altrui  nò  sentire  in  s&  stessi 
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"  quanta  sia  liberti  e  inesauribile  novità  & 
"  bondanza  nelle  regioni  del  vero  e  del  ht 
Questi  concetti,  formulati  poi  cosi  bene  da 
che  ci  diede  il  libro  delle  Letture  Italiano 
avevano  gnidato  il  Maori  nella  compoaizioi 
ano,  c!ie  va  distinto  in  cinque  parti.  Nella 
è  Dio  e  la  Religione;  nella  seconda,  L'Unii 
l'Uomo;  nella  terza  II  Mondo  antico;  nella  e 
I primi  tempi  Cristiani  e  il  Medio  evo;  nella  e 
/  tempi  moderni.  Oli  autori  donde  trae  gli  e 
da  Cicerone  al  Manzoni,  d'ogni  nazione;  or 
0  tradotti,  non  sempre  per  avventura  segn 
"  quella  bellezza,  cbo  essendo  quasi  il  ve: 
"  l'espressione,  il  volto  della  vlrtà  e  della  si 
"  vai  tanto  a  educare  e  iniziar  l'uomo  al  v 
"  al  bene  „  (29).  Non  storico  ma  filosofico 
italiano,  fu  Ìl  Tommaseo  nella  disposizione  i 
scelta  del  suo  libro,  cbe  ho  or  ora  ricordate 
anche  dei  sommi  scrittori,  argutamente  posti 


(28)  Letture  italiane  eeelte  da  NiCOOLÒ  TouUAi 
pre/atione  e  note  letterarie  e  morali;  Milano,  pe 
seppe  Reina,  1864. 

(29)  ViHCBNZir)  GiOBEETi,  Del  Bello,  p«g.  48 1 
zione  citata. 
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mostra  il  difetto.  In  che  certo  avanzò  il  Mauri  : 

ma  fu  questi  primo  a  ideare  pe'giovinetti  un  nuovo 

modello,  e  forse  il  più  vero  modello,  di  antologia. 

Pe' giovinetti,  io  diceva:  perchè  ad  essi  pensò;  ad 

essi  offerse  il  suo  dono,    *^  a   foggia   „    (scriveva) 

"  d'un  bel  paniere  di  fiori  tutti  freschi  ed  eletti, 

*^  e  spiranti  le  più  care  fragranze    „.   Ma  siffatti 

libri  non  servono    (ben  osserva  il   Puccianti)  alle 

scuole  soltanto:  servono  di  ^  bella  ed  utile  lettura  a 

^  tutte  quelle  persone  (e  sono  il  maggior  numero)  le 

^  quali  0  son  già  state  a  scuola^  o  non  ci  andranno 

^  mai,    ma    amano   nuUadimeno    d' istruirsi  leg- 

"  gendo  „  (30).  E  tanto  è  vero,  che  Gino  Capponi, 

a  settant'anni,  ad   uno  di    siffatti  fiorilegj   faceva 

buon  viso,  scrivendo:  ^  Questa  sorta    di  libri  mi 

'^  ci  vuole  ora  a  rinfrescarmi  un  po'  l' anima^  e  a 

^  tirar  fuori  dalle  caselline  impastoiate  del  cervello 

^  le  più  care  e  belle  memorie  „  (31). 

Né  il  pensiero  del  Mauri  era  lontano  da  coloro 
ohe  nelle  letture  cercano  1'  utile  col  dolce  quando 


(30)  Prefazione  alla  Antologia  della  Prota  italiana 
moderna  compilata  e  corredata  di  note  da  Giusbppb  Puc- 
cianti ;  Firenzei  aaccessot^  Le  Monnier,  1871. 

(31)  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  ec  ; 
voi.  Ili,  pag.  419. 


38 

esempio,  iSfli  Paolo  in  Atene ^  Sete/rino  Boezio, 
Salvator  Boea:  in  qneDo  die  s'intitola  Un  oitro- 
ìogo  id  teeolo  XVII  siamo  a  Milano,  quando  tì 
gorernara  fl  Duca  d'Ossnna.  Ma  della  dominazione 
spagnnola  in  Lombardia  piii  Tiva  pittnra  ci  diede 
nella  C€aerina  Medici  di  Brano  (33)  ;  in  cni  tolse 
a  narrare,  a  foggia  di  romanzo ,  nn'  orrenda  gin- 
fttuKia  del  1616,  r^istrata  nefla  Storia  di  Milano 
del  Verri.  Dice  Fantore^  che  prese  a  scrivere  ^  con 
^  animo  di  esercitarsi  nelTnso  della  lingua  e  dello 
*  stile  ,  :  ma  se  non  fossero  vennti  allora  allora  i 
Prometti  Spoti,  forse  nn  altro  soggetto  avrebb'^li 


(83)  Caterina  Medici  di  Brono.  Novella  eterica  del  it- 
colo  XVn  di  ÀCHILLB  Macsi.  Edizione  illuelraia.  Mila- 
no, a  spese  degli  Editori,  1841.  In  8.*  gimade,  eoa  figure. 
È  dedicata  «  al  dottore  Antonio  Tommaso  Gasparìni,  al- 
•  ramieo  della  sna  gioTÌnessa  e  della  sua  TÌta  ».  Segue 
Al  lettore^  in  data  di  «  MUano  15  Inglio  1840  ».  E  tì  ò 
ristampata  la  Prefazione  della  seconda  edizione^  con  data 
di  m  MUano  20  aprile  1831  ».  L'  editore  dell'  Indicatore 
Lombardo  areTs  accolta  nel  sno  giornale  questa  KoTella, 
e  la  tiratara  a  parte  tenne  Inogo  di  prima  edizione.  Nella 
ristampa  illnstrata  si  contienei  da  pag.  297  a  312^  Un  Aitro- 
logo  del  secolo  XVII.  Novella  inedita  di  àchillb  MAURit 
che  in  poi  inserita  fra'  Baeconti,  e  si  troTa  stampata  an- 
che a  parte. 


scelto  per  esercizio  di  scrivere.  Il  romsazo  storico 
del  Manzoni  ebbe  molti  imitatori  :  solo  il  Robìqì, 
mosso  da  un  sentimento  che  fu  creduto  d' invidia 
letteraria,  e  non  era  che  di  beata  fidanza  nel  pro- 
prio valore,  ob6  di  fare  con  la  Monaca  di  Monza, 
sotto  specie  di  paralipomeni,  nn  contrapposto.  Onde 
al  Rosini  toscano  fu  ^Antologia  di  Firenze  gindi- 
catrice  severa  (tanto  più  severa,  quanto  più  la  cri- 
tica vi  è  maneggiata  con  una  certa  ironia  dal 
KlontaniJ,  e  al  Mauri  lombardo  si  dimostrò  molto 
benigna  (34).  Lodavasi  nella  Cattrina  di  Brono 
"  la  nobiltà  dell'intenzione,  l'altezza  del  sentimento 
"  religioso,  la  parità  de'  principj  morali,  la  delica- 
"  tezza,  la  fecondità,  la  peregrinità  di  moltissime 
"  osservazioni,  la  storica  esattezza  avvedutamente 
"  conciliata  con  le  condizioni  necessarie  ad  un'opera 
"  d'immaginazione;  la  verità  e  l'efficacia  di  certe 
"  pitture;  l'arte  di  rendere  interessanti  le  piccole 
"  cose  annettendovi  ona  religiosa  o  morale  impor- 


(34)  Antologia,  voi.  XXXIV,  pag.  75-113,  per  il  ro- 
manso  storico  del  RoBÌni;  voi.  XLIV,  pag.  13-15,  perla 
novella  storica  del  Msarì.  Di  questa  BCiÌBse  il  Tommaseo, 
Botto  le  note  inÌBÌali. 
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^  tanza;  la  nataralezza  infine   e   1'  evidenza  e  la 
^  pensata  ingenuità  dello  stile  „.  Non  cercheremo 
se  dopo  cinqnant'anni  questo  giudizio  si  possa  ri- 
petere interamente;  quando  sino  dal  1840  Fautore 
medesimo;  ripreso  in  mano  il  suo  lavoro,  Febbe  a 
giudicare  non  solo  con  la  mente  riposata,  ma  con 
il  gusto  corretto.  —  Non   ho  ripudiato   le  ^  mio 
^  dottrine  letterarie  di  quel  tempo  ^  diceva;  ^  ma 
^  la  riflessione  maturata  me  le  ha  fatte  circoscri- 
**  vere  entro  i  lor  legittimi  confini,  „  e  "  tempe- 
^  rarle  d'assai  „.  ^  Quanto  all'ufficio  delle  lettere, 
^  tengo  ora  un*  opinione  assai  più   severa  che  in 
^  passato;  avvisando  che  elle,  non  secondare,  ma 
^  diriger  debbano  il  gusto  universale   „.  ^  Saldo 
^  nel  convincimento  pieno    ed    intiero    di  quelle 
^  massime  che  a'giomi  nostri  le  innovarono;  nobi* 
^  litaronO;  e  ad  alti  intendimenti  rivolsero  in  tutta 
^  Europa;  mi  sono  del  tutto  spassionato  delle  mo- 
^  demo  bizzarrie  nel   fatto  delle  forme    ^.  ^  Di 
^  quell'arte  germana  a  natura;  la  quale  aiuta  a  un 
^  tratto  e  governa  lo  svolgimento  del  pensiero;  fac- 
^  ciò  piii  alta  stima  ,,.  "    Alle  nostre   tradizioni 
^  letterarie  italiane  mi  riferisco  con  devozione  più 
^  sincera  „•  ^  La  lingua  e  F  indole    sua  rispetto 
^  con  più  pensato  ossequio;  persuaso  che  trovisi  in 
^  essa  il  più  sicuro  indirizzo  per  reggere  a  freno 
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Andiamo  pur  noi,  o  Signori,  a  cercare  questa 
Gallia,  a  cai  Tedeschi ,  SpagnaoU,  Francesi,  Au- 
striaci hanno  potuto  imbrattare  la  favella;  ma  non 
contaminare  Y  animo ,  non  domare  gli  spiriti,  non 
fiaccare  la  speranza;  questa  Gallia  traversata  dal 
Po;  che  dalla  Lega  dei  Comuni  alle  giornate  di 
Milano  ha  una  storia  nazionale.  Andiamo  col  no- 
stro Mauri,  non  più  romanziere  del  secolo  XVII, 
ma  storico  del  XIX ,  a  considerare  lo  svolgimento 
dei  fatti  mirabile,  che  si  apre  con  quelle  giornate 
gloriose  del  Quarantotto  e  si  chiude  con  la  pace 
del  Cinquantanove:  che  s'egli  non  scrisse  di  questi 
undici  anni  un  racconto  storico,  nelle  Vite  di  quelli 
che  operarono  all'  affrancamento  della  Lombardia 
airindipendenza  d'Italia  alla  costituzione  del  Regno 
all'unità  della  patria,  ci  diede  una  storia  al  modo 
di  Plutarco;  in  cui  gli  avvenne  di  narrare  cose  da 
sé  in  gran  parte  vedute,  e  in  parte  anche  fatte. 
Imperocché,  o  Signori,  questo  correttore  di  stani* 
pe,  questo  novelliere ,  questo  privato  maestro  che 
solamente  nel  1846  aveva  ottenuto  dall'Austria  di 


u  Buiìt  :  illud  est  maius,  quod  in  Tocibus  nostrorum  orato- 
«  rum  retinnit  quiddam  et  resonat  urbanins.  Nee  hoc  in 
«  oratoribus  modo  apparet^  sed  etiam  in  ceteris  «. 


M 
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Arona  in  quella  Camera;  nel  luogo  che  il  Manzoni 
si  era  ricusato  di  occupare  per  le  ragioni  che  scrisse 
a  Giorgio  Briano.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istra- 
zioue,  offertogli  dal  Rattazzi  dopo  il  59;  non  volle: 
piuttosto  accettò;  in  quello  di  G-razia  e  Giustizia; 
la  direzione  degli  affari  del  Culto;  confidando  di 
rendere;  con  la  onestà  e  la  temperanza;  Y  applica- 
zione di  certe  leggi  più  consona  ai  principj  della 
libertà.  I  quali  già  entravano  nella  mente  di  Ini, 
educato  a  una  scuola  che  indiava  i  diritti  de' Ce- 
sari;  e  le  ragioni  della  Chiesa  faceva  nascere  dai 
concordati.  Ma  se  a  questa  legislazione  doveva  so- 
stituirsene un'altra  formulata  in  cinque  parole  dal 
Conte  di  Cavour ,  parve  al  Mauri  che  lo  Stato 
avesse  a  cominciare  dal  rendere  :  e  forse  questo 
era  parso  da  ultimo  (volentieri  lo  noto)  al  Barone 
Ricasoli  (38).  Solo  per  mano  della  libertà  crede- 


(38)  Marco  Tabarbinz,  Vite  e  Bicordi  d' lialiani 
illustri  del  secolo  XIX,  Firenze,  G.  Barbèra  editore,  1884. 
Bettino  Ricasoli;  a  pag.  374.  Ne  piace  riferire  il  brano 
da  cai  ci  parTO  di  poter  dea  amere  questo  giadizio  :  «  Nelle 
M  questioni  ecclesiastiche  gli  mancaTa  la  scienza  pontiva 
«  per  prooedere  con  sicuro  criterio.  Perciò  non  segui  sem- 
a  pre  la  stessa  via.  A^eTa  però  alcuni  principi!  generali 
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ve,  possibile  (e  tanto  a  me  confesBava  il  Mauri 
an  mesto  giorno,  salla  più  ridente  marina  d' Ita' 
lia)  lo  scioglimento  di  quel  problema  eh'  era  i 
dominio  civile  dei  Papi:  ma  del  problema  si  era 
fatto  questione;  e  sciolta  qnesta  con  la  spada,  era' 
ramo  tornati  al  problema  compilando  la  legg< 
sulle  guarentigie.  Il  Mauri,  e  come  Consigliere 
di  Stato  e  coma  Senatore ,  tì  prese  parte  cor 
intendimento  rettissimo:  e  mentre  un  altro  Sena- 
tore, discendente  da  un  Gonfaloniere  piagnone 
della  Repubblica  fiorentina,  destando  gli  echi  del 
suo  troppo  grande  palagio,  gridava  a  un  pubbli- 
cista francese  amico  all'Italia:  "  Nous  sommes  prò- 
"  sqne  derenua  responsables  de  l'action  divine  de 


•  direttivi,  dftì  qa&lì  non  si  timoveva.  Egli   era  convinto 

■  ebe  la  j'toìenza,  in  questa  materie,  non  risolve  nulla, 

■  anzi  «(cgrava  le  difficoltà;  che  il  Clero  ealariato  dallo 

•  Stato  8Ì  divide  sempre  più  dalla  Nazione  ;  che  la  pro~ 

■  paganda  dell'empietà  coutro  il  clericalismo,  non  solo  4 

■  QD'arme  che  ferisce  chi  l'adopera,  ma  è  anche  trn  de- 

■  litto  di  lesa  naaione.  In  Toscana,  nd  iatigazione  altrui, 

■  fomentò  i  rìseatimenti  del  baaao  Clero,  e  favori  certe 
■•  conventìcole  di  preti  ribelli  ai  loro  vescovi.  Ma  presto 
>  ei  accorse  che  questa  politica  cresceva  fastìdi  al   Go- 

•  verno  senza  approdato  a  nulla,  e  l'abbandonò  ". 


L^^' 


46 

^  rÉglise  dans  la  société  moderne  „  (39);  il  Se- 
natore lombardo;  educato  presso  il  portico  teologico 
di  Pavia;  si  diceva  sodisfatto  dell'Italia  composta 
a  nazione  con  Roma  a  capo,  non  meno  che  della 
Chiesa  francata  ^  da  care  mondane  „,  assicurata 
di  un  ^  avvenire  imperturbato  e  glorioso  „  :  e  lo 
diceva  ogni  volta  che,  vedendo  mancarsi  d'intorno 
i  colleghi  e  gli  amici;  prendeva  la  penna  per  ono- 
rarne la  memoria.  Dell' Arconati  e  del  Casati;  nel 
73;  del  Borromeo  Arese  ,  del  Robecchi;  del  Dea 
Ambrois;  nel  74;  del  Castelli,  nel  75;  dell'Impera- 
tori;  nel  77;  scrisse;  più  o  meno  largamente,  la 
vita;  e  in  tutte  queste  vite  ripete  quello  che,  par- 
lando dell'avvocato  Giovambatista  Imperatori,  rac- 
coglieva in  un  vaticinio:  Che  "  la  grande  muta- 
""  zione  seguita  in  Roma  sarebbe  stata  riconosciuta 
^  in  tutto  il  mondo  cattolico  come  1'  eseguimento 
"  d'  un  decreto  supremo;  che  non  può  essere  più 
^  mai  cancellato 


7J* 


(39)  EuoÈNE  Rgndu,  Correspondance  aveo  Gino  Gap- 
poni.  A  M.  le  D'rectcur  de  la  Rassegna  Nazionale.  AnUUa 
iprèa  Florence)  2S  juln  1884.  Nel  voi.  XVIII  della  i?a*- 
segna  Nazionale,  pag.  570-584. 
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Di  altri  aomìni  politici  scrÌBBe  il  Mauri  la  vita, 
come  del  Farìni  e  del  Cotlegno:  del  Gioberti,  ap- 
pena morto,  recitò  in  Genova  l'elogio.  Con  le  vite 
dell'  Aporti,  di  tnonslgaor  Renaldì  e  del  Theiner 
schiarì  an'altra  parte  di  Btoria  contemporanea:  con 
qaelle  di  Francesco  Ambrosoli  e  di  Giovanni  Torti 
ebbe  modo  di  aprire  i  suoi  sentimenti  letterarj  ; 
massime  in  quella  del  Poeta  che  tra  i  Sepolcri  de\ 
Foscolo  e  i  Sepolcri  del  Findemonte  osò  entrare 
terzo  cantore  dei  Sepolcri,  e  più  ohe  critico  dei 
due  poeti  farsi  arbitro  a  conciliare  il  concetto  ci- 
vile col  sentimento  religioso;  degno  perciò  di  essere 
etato  discepolo  del  Parini  e  amico  del  Manzoni.  Con 
la  vita  di  Francesco  Melzi  d'  Eril  scrisse  nel  GO 
una  pagina  laminosa  del  primo  Regno  Italico;  ne 
scrisse  più  d'ana  gloriosa  della  sua  Milano  nella 
vita  di  Carlo  Borromeo   (40).  La  sua    Milano  ho 


(10)  SoriUi  biografici  di  AomLLE  Mauki.  Firenze, 
raccesaort  Le  Moanier,  1876.  Tot.  2.  Al  primo  precede 
ima  Pre/axione  del  dottore  ÀTerardo  Pìppi,  data  di  ■  Fi- 
rame,  1.*  maggio  1878  ■  ;  dote  sono  ricordati  del  Maari 
■  noRieroai  articoli  di  edacazione  e  di   critica  letteraria  e 

•  storica,  alternati  con  poesie  egregie  per  facilità  ed  eie 

•  ganEs,  tatto  avvivate  da  un  caldo  aentimcnto  di    amor 


« 
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dettO;  0  Signori;  perchè  mi  stanno  dinanzi,  scri- 
vendo di  Achille  Mauri,  queste  sue  parole:  "  La 
^  diletta  mia  città  nativa,  di  cui  in  questo  dedi- 
^  nare  dei  miei  giorni  sento  pia  che  mai  vivo 
^  l'affetto  „  (41).  E  a  Milano  riposano  gli  avanxi 
mortali  di  quesf  uomO;  che  visse  qnasi  ottant'anni 
sempre  operoso,  sempre  onesto. 


Dovendo  parlare  di  Giovambatista  Giuliahi  in 
nome  deirAccademia;  quasi  abbracciandone  in  un 
pensiero  affettuoso  la  vita  e  le  opere,  mi  è  tornato 
a  mente  quello  che  in  questa  medesima  Accade- 
mia accadde  il  giorno  che,  mancatole  Francesco 
Redi;  se  ne  volle  fare  solenne  commemorazione.  Sorse 
in  mezzo  ai  colleghi,  dinanzi  a  un  uditorio  ch'era 
il  fiore  della  cittadinanza,  Antommaria  Salvini,  e 
parlò  deirAmicizia.  "  Fra  tutte  quante  le  preroga- 
^  tive  e  le  doti,  che  il  nobilissimo    e  gentilissimo 


(41)  Scritti  biografici,  ec.  ;  pag.  479  del  yoI.  IF. 
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idea  tanto  vera,  che  prima  spontanea  sorse  nell'ani- 
mo al  suo  collega  nell'Istituto  di  studj  superiori, 
al  chiarissimo  Villari,  quando  e  quei  Professori;  e 
noi  Accademici;  e  tanti  giovani,  e  Fiorentini  misti 
con  Italiani  credo  io  d'ogni  parte,  fummo  a  levarne 
dalla  casa  il  cadavere.  ^  Più  di  tutto  „  (diceva 
presso  a  quella  bara  Pasquale  Villari)  ^  più  di  tatto 
"  è  presente  e  risplende  dinanzi  a  noi  la  bontà  del 
^  suo  animo...  Egli  ci  amava  tutti;  e  noi  tutti  l'ama- 
^  vamo  del  pari...  VivO;  sincero;  profondo  era  in 
^  lui  il  sentimento  religioso  ;  ma  egli  non  seppe 
"  mai  che  cosa  fosse  l'intolleranza...  Portò  negli 
^  studj  lo  stesso  suo  animo  onesto...  Queste  sono 
^  le  qualità  che  tanto  cara  ci  resero  l'amicizia;  tanto 

"  dolorosa  rendono  ora  la  perdita;  dell'  illustre  no- 

• 

^  stro  Collega.  Noi  sappiamo  che  sulla  cattedra  che 
^  egli  lasciò  vuota;  potranno  salire  altri  uomini  di 
^  molta  dottrina;  ma  che  non  è  possibile  vi  salga* 
^  no  altri  di  uguale  bontà;  o  che  al  culto  di  Dante 
^  portino  un  più  costante  affetto;  un  animo  cod 
^  puro.  La  sua  memoria  resterà  viva,  eterna  in 
"  mezzo  a  noi,  e  continuerà  sempre  più  a  stringere 
^  quei  sentimenti  d'affettuosa  fratellanza  e  di  re- 
^  ciproca  stima,  che  egli  tanto  contribuì  a  tener 
^  vivi  quando  era  con  noi.  Morendo,  le  ultime  pa- 
^  role  che  mi  disse,  furono  di    affetto   ai  colleghi 


"  ed  agli  Bcolari...  Un  altro  collega  come  lai 
"  lo  troveremo  mai  piil  „  (43).  E  dopo  qael  gi 
mestÌBsimo,  che  fa  il  decimoterzo  di  gennaio,  il 
atro  accademico  Aogosto  Conti,  trotteggiandc 
belle  pagine  la  vita  dell'amico,  col  quale  in  t 
t'anni  non  si  era  turbato  mai  un  istante, 
averne  discorse  anche  le  opere,  e  ricordate  le  ' 
religiose,  civili,  domestiche,  "  Qaanta  gentilez 
esclamava  "  nei  suoi  sentimenti!  „  E  diceva:  "P< 
"  degno  e  dotto  sacerdote,  fa  buon  cittadino  ital 
"  e  perchè  buon  cittadino,  anche  sacerdote  de 
"  che  ì  fini  morali  non  si  tagliano  a  pezzi,  come 
"  daveri  nelle  stanze  anatomiche  „  (44).  Poi 
B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  parlò  del 
liani  l'egregio  Carlo  Vassallo  (45);  e  prima  d 


(43)  Kel  giornale  La  S<aione.  Firenzs,  marte^  1 
Mio  1884.  Anno  XXVI,  nnm.  15. 

(44)  Giovan  Batiata  Giuliani,  di  AuanSTO  Com 
tol.  XVI  del  periodici  La  Baaaegna  Nationale  di  Fii 
pag.  421-431. 

(45)  Cammemo  razione  di  O.  B.  Giuliani  fatta  da  ( 
Vassallo.  Toriao,  1881.  Negli  AHi  della  R.  Ance 
ielle  Scietnedi  Torino,  voi.  XIX,  Adonanza  del  3  i 
È  stampato  anclie  a  parte.  —  Dcillo  stesso  Aatora, 
l'Articolo  Bolle  Opere  Latine  di  Dante  reinlegrale  i 
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carne  gli  studj  e  gli  scritti  discutendone  i  meriti 
dinanzi  alla  critica^  ne  ritrasse  la  vita  semplice  e 
dignitosa,  di  cui  si  può  dire 

Che  non  troTa  TinTidia  ots  Temende  (46). 

Or  queste  qualità  sono  proprie  di  una  natura  a 
cui  nella  lingua  dei  nostri  maggiori  latini,  come 
nella  volgare,  si  dà  appunto  il  nome  di  buona;  na- 
tura che  ha  in  sé  una  duplice  forza,  dell'animo  e 
dell'intelletto:  onde  avviene  che,  riflettendosi  la  hontà 
dell'uomo  nello  scrittore,  ei  non  cerchi  che  il  bello 
e  il  buono  nel  vero,  e  niente  produca  che  non  porti 
quasi  il  suggello  della  bontà  e  della  bellezza.  Fa 
quindi  come  cosa  naturalissima  questa  notata  dal 
Conti  :  ^  Le  virtii  del  Giuliani  gli  facevano  amare 


Giuliani,  nel  periodico  La  Sapienza,  an.  I  ;  e  l'importante 
lavoro  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Carlo  WitU,  stampato 
nella  Rassegna  Nazionale,  in  cai  sono  molte  cose  relative  al 
Giuliani.  —  Qui  n*  è  debito  ricordare  come  nel  B.  Tstitato 
Veneto  di  aoienze,  lettere  ed  arti,  tenesse  nn  Discorso 
Intorno  a  Gio.  Battista  Giuliani  e  a'  Comment<Uori  della 
Divina  Commedia  Monsignore  Iaoopo  Bernardi.  Sta  nel 
tomo  II,  Serie  VI,  degli  Atti  di  quell'  Istituto. 
(46)  Ariosto,  Orlando  Furioso,  YU,  12. 
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e  fra' Somaschi,  anzi  nel  Preposito  generale  dei 
Somaschi^  Marco  Giovanni  Penta,  trovava  un  dan- 
tista. Poi,  come  al  Witte,  venne  la  pittura  ad  aiu- 
tarlo nella  intelligenza  dell'alta  poesia;  la  pittora, 
che  artefici  tedeschi;  dinanzi  alla  scuola  romaBa 
che  teneva  il  campo  superba,  ridestavano  al  senti- 
mento di  una  scuola  che  riconosce  per  capo  Giotto, 
l'amico  di  Dante.  E  noto  il  quadro  del  Yogel,  dove 
il  Poeta  scrivente  il  poema  divino  sta  fra  le  visioni 
de'  tre  regni  oltramondani;  nota  la  illustrazione 
che  sino  dal  1844  ne  fece  il  nostro  Giuliani:  alla 
quale  resta  il  suo  merito,  se  più  alti  concetti  seppe 
quel  dipinto  ispirare  al  nostro  collega  Casella  (47). 
Nello  stesso  anno  stampò  il  discorso  Sul  Veltro 
allegorico;  e  nell'Accademia  Tiberina  di  Roma  trattò 
Della  riverenza  che  Dante  Allighieri  portò  alla 
somma  autorità  pontificia.  Nel  1846,  sedendo  fra  gli 
scienziati  al  Congresso  di  Genova,  sorse  a  proporre 
un  nuovo  Commento  della  Divina  Commedia:  e  non 
bastò  ch'egli  presentasse  il  poema  di   Dante  nella 


(47)  Giacinto  Casella,  Dtlla  Divina  Commedia 
di  Dante  e  del  Fausto  di  Goethe,  a  proposito  di  due  quadri 
del  signor  Carlo  Vogel  di  Vogelstein  ;  a  pag.  397-414 
del  Tol.  II  delle  sue  Opere  edite  e  postume  ;  Firenze,  tip. 
di  G.  Barbèra,  1884. 
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Ha  il  NiccoUni  gridava  ai  tormentatori  e  oiTuna- 
tori;  che  con  la  stesaa  loro  superstizione  riescono 
irreverenti  al  Poeta^   per  trovare  al  Qinliani  mia 
lode:  mentre  al  Marchetti  piaceva  assaissimo  ^  il 
^  pensiero  di  spiegar   Dante    principalmente  con 
^  Dante  stesso  „  ;  ch'era  il  proposito  del  Qinliani. 
Se  non  che  le  lodi  non  fanno  dottrina;  si  aggiun- 
gono forza  al  buon  volere.  E    questo   avvenne  al 
nostro  Accademico;  il  quale  per  mettersi  nell'  ^  alto 
^  sale  „  dovè  trovarsi  (compirò  la  frase  dantesca) 
^  in  piccioletta  barca    „    (49).  Ben  egli  prese  a 
provvedersi  dalla  Lingua:  e  in  Toscana  venne  la 
primavera  del  53,  anche  per  bisogno  di  ristorare 
in  piii  dolce  clima  la  salute  malferma.  Siena  e  la 
sua  provincia,  Firenze  e  la  valle  dell'Arno,  Pistoia 
e  la  sua  montagna,  la  Valdinievole,  visitò;  soprat- 
tutto dilettandosi  di  conversare  colla  gente  del  campo 
e  delle  officine,  ^  per   attingerne  il  soavissimo  e 
^  proprio  linguaggio  ,,. 


nier,  1866;  I,  48.  —  Angelo  Db  Oubbbmatis,  Bicordi 
if  biografici  ;  Firenze,  1872.  Quello  di  OiambaUÌBÌa  Giuliani 

sta  da  pag.  306  a  pag.  328.  La  lettera  del  Marchetti  al 
^  Giuliani  è  rìeordata  a  pag.  ?12. 

f  (49)  Dahtb,  Paradiso,  U 
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un  Dalmata  giovane  aveva  fatto  lo  steeso  cammino: 
e  dal  Pian  degli  ontani  (siamo  ne'monti  pistoieBiJ 
una  Beatrice,  semplice  pecoraio,  veniva  a  lai  por- 
tando veni  ohe  gli  facevano  ripensare  al  Trecento, 
e  contrapporre  la  sempre  veiigine  natura  all'  arte 
segnace  (50).  £  come  il  Tommaseo  descriveva  le 
«ne  QiU  per    la   Totcana  (51J,  cosi  Bcrìveva   il 


(50)  Tommaseo,   Canti  popolari  Toicani.   «...  Ecco 

■  le   canEonì    toscane,    le   qnali   io   nel    dolce    autunno 

■  MDCCCxxxii  comincisi  Bolla   montagna  pietoieae  a  rac- 

■  cogliere    con  grande   amore.    L' amo  qaeata  montagna 

■  come  de'pià  poetici  Inogbì  della  poetica  terra  toscana, 

■  E  quivi  per  primo  aeatii  la   poesia   popolare    Bvelarmì, 

■  come  Beatrice  ani  monte,   la  eoa  modesta  bellezEa,  e 
••  prepararmi  a  vita  novella.  Onde  la  Lima  d  a   me   piò 

■  memoranda  dell'Arno E  ionanzi  area  detto  ;  ■  Chinn- 

»  qne  altra  poesia  non  conosce  che  qnella  dei  libri  stam- 

■  pati,  chinnqoe  non  venera  il  popolo  come  poeta  e  ispi- 

■  rator  dei  poelj ,  non    ponga  costni  1'  oecliio  sa  qnesta 
•>  raccolta,  che  non  è  fatta  per  Ini.  La  condanni,  la  schei- 

■  niaca  ;  a  1'  avremo  a  gran  lode...  ■■ 

(51)  Le  Gite  eono  net  Piiioie»e ,  a  PUa,  a  Siena,  a 
Prato,  a  Peicia  ed  a  Lwsca.  Stanno  nella  Parte  terza  de) 
volume  II  dei  Ntiovi  Scritti  di  N.  Tommaseo  (che  s'intitola 
Della  Belletta  edueatriee,  Pentiert);  Venesia ,  co' tipi 
del  Gondoliere,  183S. 


Giuliani  le  Lettere  sul  vigente  Linguaggio  (52)  ;  s 
^  caro  idioma,  ch'io  piango  „  diceva  ^  di  non  aver 
"  imparato  dalla  madre  mia  „  (53).  Non  raffironio 
a  caso  questi  viaggi  filologici;  ma  lascio  i  confronti. 
Questo  solo  notando,  che  mentre  il  Giuliani  rimane 
preso  di  meraviglia  nel  sentir  vivi  vocaboli  ado- 
perati da  Dante,  il  Tommaseo  sapeva  il  ^  popolo 
^  poeta  e  ispirator  di  poeti  „  (54). 

^  Bisogna  aver  notizia  di  molte  cose  a  chi 
"  vuole  scriver  su  Dante  „.  Son  parole  di  Vin- 
cenzio Borghini  (55)  ;  le  cui  schede  rileggendo,  ne 


(52)  Sul  vivente  Linguaggio  delta  Toscana  Lettere  di 
Giambattista  Giuliani.  Terza  edizione,  prima  fiorentina, 
corretta  ed  ampliata  ;  Firenze,  Le  Monnier,  1865.  Sono  XC 
Lettere,  essendovene  una  trentina  d*  inedite.  Vanno  dal 
1853  al  1858,  e  stanno  divise  in  tre  Parti.  Il  Tolame  è  de- 
dicato a  Antonio  Crocco. 

(53)  Op.  cit.,  Prefazione,  pag.  vili. 

(54)  Op.  cit.  alla  nota  50. 

(55)  Per  queste  citazioni  dal  Borghini,  ved.  il  Telarne 
pubblicato  da  Ottavio  Gioli,  Studii  sulla  Divina  Com- 
media di  Galileo  Galilei,  Vincenzo  Borghini  ed  altri; 
Firenze,  Le  Monnier,  1858  :  e  il  DiscorBo  di  Francesco 
Palermo,  Sulle  varianti  ne*  Testi  della  Divina  Commedia, 
nel  Tolame  Dante  e  Usuo  Secolo;  Firenze,  Galileiana,  1865 
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Non  80  se  vero  fossO;  che  Terso  il  1350  in  Hi- 
f  lano  il  Visconti  riunisse  sei  a  fare  un  Commento 

della  Divina  Commedia;  de'  quali,  due  erano  teo- 
!  logi,  due  filosofi;  e  due  fiorentini:  ma  è  pensiero 

Y  che  s'addice  a  quel  singolare  Arcivescovo  ghibel- 

fet  lino  (56).    Che  peraltro  Ugo  Foscolo  volesse  pre- 

\^  mettere  tre  Discorsi  al  suo  Commento,  in  cui  trat- 

tare dello  stato  civile  religioso  e  letterario  dltalia 
ai  tempi  di  Dante,  si  sa  bene  da  lui  medesimo  (57). 
A  tutto  questo  tenne  l'occhio,  commentando,  Niccolò 
Tommaseo  ;  ond'ebbe  a  dire  il  nostro  Giuliani,  che 
il  suo  Commento  è  ^  ordinato  e  composto  in  guisa 
^  da  rendere  assai  tremoroso  chiunque  poscia  s'at- 
^  tenti  a  ricorrere  la  medesima  impresa  „  (58).  Che 
vorrò  dire,  o  Signori,  con  questo?  Una  cosa  molto 
semplice.  Quando  il  Borghini  pensava  doversi  ^  ri- 
^  cercare  con  ogni  diligenza^  fra  l'altre  opere  che 
"  ci  lasciò  r  Autore  da  lui  composte,  se   vi  fosse 
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(56)  Mehus,  Vita  B»  Ambroaii   TVaver^arti,  pagi- 
na OXXXVII. 

(57)  Opere  edite  e  postume  di  Uoo  Foscolo  ;  Firenze, 
Le  Monnier,  1850;  III,  87. 

(58)  Dante  spiegato  con  Dante,  §  xix.   Discorso  b- 
serito  nel  volame  Dante  e  H  suo  Secolo. 
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ripeteva^  con  pia  concisa  formula^  ^  Dante  spie- 
^  gato  con  Dante  „;  non  dicevano,  parmi;  ogni 
cosa.  Come  a  fennare  le  lezioni  del  testo  non  è 
sufficiente  il  paleografo,  se  non  è  erudito  filologo  e 
non  ha  il  sentimento  della  poesia;  cosi  a  interpe- 
trare  il  concetto  non  basta  la  cognizione  dello  sci- 
bile di  quella  età,  senza  la  notizia  dei  fatti  e  dei 
costumi.  Dirò  io  una  stranezza,  asserendo  che  una 
delle  chiavi  per  aprire  la  intelligenza  del  Poema 
di  Dante  è  nei  Rerum  Italicarum  Scriptores  del 
Muratori  ? 

Di  nulla  viene  a  menomarsi  nel  Giuliani  nostro 
il  merito,  se  le  opere  sue  dimostrano  che  non  ebbe 
quanto  gli  abbisognava  a  tanta  impresa;  dacché  nel- 
l'animo  mio  ò  fisso  questo  pensiero,  che  il  merito 
suo  stia  più  in  alto.  S'  egli  non  ci  avesse  dato  la 
Commedia  raffermata  (com'egli  credè)  nel  testo  gituta 
la  ragiotie  e  l'arte   dell'Autore   (60);  ne  il  Con- 


eletto  accademico  il  20  loglio  1653.  A  lai  è  dovuta  Tedi- 
zione  degli  Ammaestramenti  degli  Antichi^  fatta  in  Fi- 
rcnae  nel  1661. 

(60)  La  Commedia  di  Dante  Allig sieri  raffermtUa 
nel  teito  giusta  la  Ragione  e  VArte  dell'Autore  da  Giam- 
battista Giuliani  \  Firenie,  suceessorì  Lo  Monnier,  188C 
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delle  scoperte  nelle  soien^  naturali,  che  onorarono 
altri  secoli;  io  credo  che  il  Ginliani  rimarrebbe 
Io  stesso,  cioè:  Qu^li  che  contenne  lo  stadio  di 
Dante  nel  vero,  e  con  il  culto  di  Dante  provvide 
alla  gloria  delle  lettere  e  alla  grandezza  d'Italia.  La 
quale,  non  piii  nmile  {humUem  Italiam!),  par  cbe 
vada  ogni  giorno  più  dimenticando  (cancellerò  ìpre- 
giandoy  che  mi  era  caduto  dalla  penna)  coloro  che 
impressero  nella  coltora  il  suggello  della  cristiana 
civiltà  dall'Alighieri  al  Manzoni.  Ond'oggi,  pia  che 
quando  era  corsa  e  maltrattata  dallo  straniero,  giova 
gridarle  col  Foscolo  :  "  0  Italiani,  io  vi  esorto  alle 
^  storie!  „  ^  La  storia  attesta  a  ogni  tratto,  come 
^  la  nazionalità  e  la  lingua  nostra  sieno  cose  pa- 
^  rallele,  unite  e  indissoluhili,  e  come  abbiano  co- 
"  mune  l'origine,  il  progresso,  la  fine.  Essa  nacquero 
^  ad  un  parto  per  opera  dell'uomo  che  scrisse  colla 
^  stessa  penna  la  legislazione  della  monarchia  ita- 
^  lica  e  quella  del  volgare  eloquio;  e  che  col  di- 
^  vino  poema  mise  in  cielo  il  suo  vernacolo,  traen- 
^  dolo  dall'umile  qualità  di  dialetto  e  sollevandolo 
^  al  grado  d'idioma  nazionale.  Dante  fu  egualmente 
^  il  padre  della  letteratura  e  della  scuola  politica  ita- 
^  liana;  e  siccome  la  favella  nobile  e  la  patria  non  sns- 
^  sistono  attualmente  se  non  in  quanto  l'uso  dell'una 
"  e  la  coscienza  dell'altra  divengono  universali,  si 


"  Cristiftnesimo,  le  ne  gior»  per  vieppià  indurre 
"  »  Qiiità  lltalia  e  raddirizzarla  al  mioistorio  cirile; 
"  immagiiis  a  ciò  una  Monarchia  per  annodare  i 
"  popoli  in  eè  e  sotto  la  pubblica  insegna  della  gin* 
"  Btizia;  obbliato  dai  molti,  rìTive  nei  più  robatti 
"  inteUetti;  fra  le  Ticeade  delle  amane  lettere  segu 
"  le  norme  per  istimame  la  bontà  e  il  pregiabile 
^  officio;  dall'operoso  amore  che  gli  h  serbato,  mi- 
"  flora  la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria:  .di 
'^  qnesta  interpetra  i  dolori,  le  speranze,  e  ne  ad> 
"  dita  il  trionfo,  ad  angario  della  felice  libertà  dei 

"  popoli Dante  e  Italia  risolano;  ed  ecco  vi- 

"  brata  la  nacva  luce  a  riabbellir  l'aniverso  „  (64). 
GoA  il  Qialiani  ricontomava  il  concetto  GHobertiano. 


(64)  Metodo  di  eommeiOare  la  Commedia   di  Dim 

Alliohuki  propoilo  da  Giahsattista  Gioliaki  prof, 

nel  B.  Ittituto  di  Studi  ÉUperyorì  tu  Firenee;  FìienKi 

L«  Honnier,  1861.  Dedicato  a  Oino  Capponi,  conlettert 

£  ■  Fireiue,  il  17  di  mano  1861  ■.  A  pag.  127  e  Begaanti 

è  U  Probfio»e  alle  Lenoni  mila  Divina  Commedia,  detti 

il  4  di  mano  del  1860  nel  B.  Iitìtnto  di  etn^j  saperiori. 

La  eattedra  a  cni  fd  ehiunato  il  OinlianE,   era  dì   Slo- 

italiana.    Vedi   la  lettera  6S5  del  Capponi ,  nel 

:  delle  Lettere  di  Goto  Cappori  e  di  aUrì  a  bà; 

t,  eaeceasori  Le  Honnier,  1884. 
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sento  ohumar  letteratura,  e  forse  non  è  éhe  tma 
grande  miscellanea  Dantesca.  Ma  della  crìtica  sto- 
rica  in  generalei  panni  che  la  quasi  vecchiezza  mi 
consenta  dir  questo,  che  ninno  affatto  la  scalda.  Hi 
sovviene  a  proposito,  che  il  Tommaseo  la  chiamò 
^  critica  scorticatrìce  „  (66).  Ma  tenga  essa  pure 
il  coltello,  e  Tadopri.  Se  non  che  imiti  il  chirurgo, 
che  taglia  a  salute:  alla  cui  mano  se  guardi  armata 
de'ferri,  ti  fa  ribrezzo;  ma  ove  ne  veda  anche  la 
faccia  armata  di  pietà,  e  t'accorga  che  Tocchio  sera- 
tatore  amoroso  governa  il  braccio  inesorabile,  l'ami. 
E  dell'affetto  (parola  in  cui  comprendo  V  arte 
medesima  dello  scrittore)  è  primo  e  sicuro  inter- 
prete la  favella.  Di  che  accortosi  il  Giuliani,  fl^  af- 
fidò d' intitolare  le  sue  incotte  ricerche  std  viveiUe 
linguaggio  Toscano  non  altrimenti  che  Mordttò  e 
Poesia  (67).  Altri  (notava  il  nostro  Conti)  "  altri 


(66)  Dinionario  Ettetieo,  col.  136. 

(67)  Moralità  e  Poesia  del  vivente  Linguaggio  Toicano, 
Nuove  ricerche  di  Giambattista  Giuliani  \  Firenie,  aac- 
cesBori  Le  Monnier,  1871  (edizione  diamante).  Dedicate 
«  alla  cara  memoria  di  B.  Paecale  e  F.  Antonaeci  •,  di 
*  Firense,  il  14  maggio  1871  ».  Sono  X  JRiereazioni  filo- 
logiche. A  pag,  91-469  è  il  Saggio  di  un  nuovo  Dizionario 
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£  in  qnesto  non  ^  imitatore  „    della  natura^  ma 
'^  copiatore  ,,  si  protestò;  pur  confessandosi  ^  mai 
^  dotto  Astigiano  ^^  e  al  sno  ^  grande  concittadino  ^ 
Alfieri  chiamandosi  di  gran  lunga  inferiore  (69), 
che   pnr    si    disse    ^  Tosco  innesto   su  immondo 
"^  stelo  „  (70).  Modestia  di  cui  forse  non  seppero  te- 
ner conto  al  Giuliani  alcuni  seyeri  critici;  ma  che 
a  lui  fu  ben  compensata  da  una  parola  di  Gino  Cap- 
poni e  dal  suffragio  di  quest'Accademia.  Scrìveva- 
gli  il  Capponi  fino  da'  3  d'ottobre  del  59:  '^  S  de* 
^  siderio  ch'ella  ha  di  vivere  in  Toscana  onora  noi 
^  tutti  ;  e  nell'amore  per  la  parola  è  amore  per  gC 
^  uomini,  al  quale  è  debito  di  corrispondere  „  (71). 
L'Accademia  poi  lo   elesse  socio  corrispondente  il 
13  giugno  del  1871.  Qui  venne  l'anno  appresso  a 
leggere  quel  discorso  che  s' intitola  Gli  SoritH  di 
Dante  e  il  vivente  Linguaggio  toecano  :  dov'è  sem- 
pre accarezzato  il  pensiero,  che   ^   quella  lingOB; 
^  queUa  civiltà,  che  dal  sovrano  Poeta  prese  vigo- 
^  ria  e  autorità  educatrice  di  tutta  la  nazione,  quella 


(69)  Vassallo  Carlo,  Commemorazione  ec,  pag.  12. 

(70)  Nel  sonetto  La  voeaboliera. 

(71)  Lettere  di  Gino  Capponi,  ec.  ;  III,  317. 


r 


72 

(né  buoni  sono  soltanto  i  puristi)  e  la  lingna  cbe 
dal  popolo  s'intende  comunemente  e  dal  toscano  si 
parla,  vi  ha  un  gergo  ^  composto  di  vocaboli  e 
^  maniere  esotiche;  stranamente  figurate,  ricercate 
^  nella  ineleganza,  rideyoli  a  chi  ne  conosce  Tori- 
^  gine  e  gli  sformamenti  patiti  passando  a  noi,  che 
^  non  le  può  intendere  il  maggior  numero  deUa 
^  nazione,  o  risica  di  frantenderle,  ch'è  peggio^  e 
^  però  sempre  piti  deformemente  adoprarle  ?  „  (73) 
II  quale  gergo  dalle  assemblee  e  dai  pubblici  uffizj 
scende  alle  scuole  e  alle  officine  facendosi  domestico; 
e  pe'giomali  s'insinua  negli  scritti,  a  cui  è  veleno 
l'ingegno,  e  la  stessa  coltura  è  contagio,  insozzando 
lettere,  scienze  ed  arti.  Questo  è  il  nemico  che 
dobbiamo  combattere,  e  cacciare  per  ogni  yilk; 
a  cominciar  dalla  nostra  Firenze,  dove  possono  ben 
mangiare  bere  e  vestir  panni  quei  maestri  di 
cui  parla  il  nostro  Giuliani.  ^  Piii  d' una  volta  „ 
egli  dice  ^  ho  io  corse  e  ricorse  le  terre  toscane, 
^  visitai  parecchie  delle  scuole  primarie,  mi  trat- 
^  tenni  a  conversare  co'maestri.  Ebbene?  dove  la 
^  più  parte  mi  si  mostravano  ammirabili  nel  Un- 


(73)  Op.  cit.,  pag.  I. 
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col  leggere  tinicaménte  quel  libro  parlante^  in  cui 
sta  il  pensiero  e  V  affetto  del  popolo,  riusciranno  a 
improntarsene  cosi  nell'animo  e  qnasi  connaturar- 
sene lebeUezzC;  da  pareggiare  se  non  vincere  chi 
nacque  in  Toscana? 

Questi  i  principj  a  cui  il  Giuliani,  cosi  inna- 
morato del  nostro  vivente  linguaggio,  e  assiduo  nel 
raccorlo,  si  mantenne  fedele:  forse  ammonito  dal 
fatto  proprio,  che  molto  scrivendo,  e  vivendo  lun- 
gamente fra  noi,  anzi  spesso  in  quel  contado  dove 
gli  pareva  che  uomini  del  buon  Trecento  a  lui  fa- 
vellassero, non  arrivò  mai  a  scrivere  sciolto  e,  se 
l'ho  a  dire,  veramente  toscano.  Ma  quanto  merito 

É 

non  ha  egli  di  averlo  desiderato  e  voluto!  Cosi  al- 
tri mancamenti  non  si  nascose  il  buon  letterato;  e 
gli  sia  lode  il  fame  ricordo.  Raccogliendo  nel  70 
varie  sue  Prose,  a  cui  gli  parve  di  poter  dare  si- 
curamente  questo  titolo.  Arte  Patria  e  Beligio^ 
ne  (76) ,  confessava  sentirsi  signoreggiare  da  certe 


(76)  Arte  Patria  e  Beligione.  Froge  di  Giambattista 
Giuliani  ;  Firense,  successori  Le  Monnier,  1870.  Volume 
dedicato  al  senatore  Onorato  Vigliani.  Sono  XX  Prose; 
e  infine,  Iscrizioni  fatte  nel  1849  per  Carlo  Alberto,  quando 
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A  8Ì  bravo  e  caro  uomo  gli  Accademici  della 
Cruaca  dettero  volentieri  il  titolo  di  collega;  e  oggi 
a  voi;  Signori;  in  nome  degli  Accademici  ne  ho 
ricordato  con  debita  lode  la  vita  e  gli  scritti.  Di 
quella  fu,  come  ho  detto  cominciando,  caratteristica 
la  Bontà;  di  questi  fu  quasi  suggello  la  Moralità, 
e  sarà  dessa  la  musa  che  alle  opere  del  Qiuliani 
vieterà  di  morire.  E  se  anch'egli  (come  per  pub- 
blica sottoscrizione  han  voluto  gli  amici  e  i  colle- 
ghi) deve  avere  un  monumento,  mi  auguro  che  la 
Bontà  abbracciante  la  croce  di  Cristo,  la  Moralità 
con  in  mano  il  volume  sacro  di  Dante,  sieno  i  si- 
mulacri che  pongano  in  mezzo  l'effigie  di  Lui,  che 
profondamente  sentì,  e  apertamente  professò  di  es- 
sere sacerdote  cattolico  (78),  e  unicamente  ambì 
di  chiamarsi  Espositore  della  Divina  Conunedia  in 


illustri  del  secolo  XIX;  Firenze,  Barbèra,  1884;  pag.  85.) 
£d  è  r  eco  di  venti  secoli ,  che  ripete  le  parole  dell'  apo- 
stolo Giovanni  {Episi.  I,  cap.  3,  18)  :  «  Filioli  mei,  non 
«  diltgamas  verbo  ncque  lingua ,  sed  opere  et  ve- 
«  ritate  n. 

(78)    Db    Gubebnatis  ,    Ricordi    biografici ,    eo.  ; 
pag.  322. 
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qaeata  Firenze,    la  quale  con  decreto  pabblico  lo 
acclamò  bqo  cittadino  (79). 


(79)  La  deliberssione ,  che  fa  ApproTsta  «on  voto 
nn«QÌiiis  il  l)i  IngUo  1881,  accettara  il  dono  Tatto  dal 
Oiolianì  de'  aaoi  libri  Danteschi,  da  coU[>carsi  in  qnelle 
stanze  cbe  ai  chiamano  Casa  di  Dante:  poi  venÌTa,  per 
accia  inazione,  onorato  della  cittadinanza  fiorentina,  *  por 

■  il  lango  studio  e  il  grande  amore  da  ini  posto  nell'  il- 

■  Instrare  con  la  parola  e  con  gli  scritti  le  opere  di  Dante 

■  Alighieri  e  sopra    tatto   la   Divina  Commedia,   contri- 

■  bnendo  grandemente  a  tenore  in  fiore  gli  stadi  Dante- 

■  echi  io  Italia  ad  incremento  d' ogni  morale  e  civile  pro- 

■  gresBo  ".  La  pergamena  si  coneerva  nella  casa  paterna 
del  Ginliani  a  Canello,  insieme  con  nna  bella  copia  del 
ritratto  fattogli  dal  Vogel,  il  cni  originale  sta  a  Dresda. 
Vedi  Vassallo,  Commemoraiione,  pag.  9-10. 
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fare  io.  Mi  conforta  nientedimeno  non  poco  il  pen- 
sare, che  non  è  neppure  necessario  di  aver  lette  fino 
all'ultima  sillaba  tutte  le  cose  che  il  Prati  ha  scrìtte, 
né  di  aver  messa  un'applicazione  straordinaria  sopra 
di  esse,  per  concorrere  persuasissimi  nel  comune  gia- 
dizio  ;  che  pochi  esempj,  per  verità,  si  riscontrano  nei 
tempi  antichi  e  nei  moderni,  di  altra  fantasia  poetica 
più  vivace,  piti  varia,  più  abbondante  di  quella  sua  ; 
abile  a  trattare,  con  maggiore  o  minor  maestria,  gli 
argomenti  più  disparati,  passando,  con  una  facilità 
e  una  scioltezza  unica,  dal  grave  al  leggiero,  dalla 
nota  tragica  alla  burlesca,  dal  canto  eroico  alla  can- 
zoncina. Tutto  questo  poi  cumulato  da  una  tale  pron- 
tezza nel  ridurre  a  misura  di  verso,  e  a  cadenza 
di  rima,  ogni  pensiero  possibile,  ogni  sentimento  im- 
maginabile, che  non  è  punta  esagerazione  il  dire, 
che  Giovanni  Prati  rispondeva  spesso  al  salato  con 
un  sonetto,  o  augurava  il  buon  giorno  con  un  ma- 
drigale. Se  non  ohe,  una  tanta  copia  di  doni  poetici 
largitigli  dalla  natura  lo  indussero  nell'opinione  di 
essere  in  termini  di  tale  intrinsechezza  colle  Muse 
da  poter  trattarle  quasi  come  fantesche,  e  da  usarne 
come  voleva.  Le  chiamava  di  giorno,  le  chiamava 
di  notte;  le  chiamava  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momen- 
to, senza  riposo ,  senza  discrezione,  senza  tregua: 
onde  non  c'è  poi  tanto  da  meravigliare  se  quelle  per 
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quali  però  (badiam  bene)  appunto  perchè  eran  ma- 
niere, e  nient' altro  che  maniere  ^  egli  potette  se- 
guirle senza  nessun  diffalco  di  merito  o  pregiudizio 
di  riputazione  ;  con  molto  assenso  piuttosto  e  lode 
di  tutti  gli  uomini  periti.  Conciossiachè  non  ci  vo- 
glia dicerto  poca  virtù  a  condurre  qualsiasi  opera^ 
artistica  o  letteraria,  cosi  appunto  come  V  avrebbe 
presumibilmente  condotta  colui  che  vi  eleggeste  a 
maestro;  posto  che  le  occasioni  gli  avessero  con- 
ceduto, 0  gli  fosse  venuto  comunque  in  taglio,  di 
trattare  quello  stesso  subietto  che  trattate  voi. 
Il  quale  processo  costituisce  appunto  ciò  che 
nelle  arti  e  nelle  lettere  chiamasi  la  maniera, 
e  dà  il  fondamento  ad  ogni  buona  e  lodevole 
imitazione. 

Giovanni  Rizzi,  in  una  sua  breve  Necrologia  del 
Prati,  dice  ancora  (e  credo  che  dica  bene)  come  il 
nostro  Poeta  dimostri  assai  chiaramente  di  essere 
per  lo  piti  guidato  nelle  sue  composizioni  da  quei 
principj  estetici,  da  quelle  norme  dell'  arte,  per  cui 
si  contraddistingue  fra  noi  quella  scuola  che  rico- 
nosce in  Alessandro  Manzoni  il  primo  suo  maestro, 
il  piti  splendido  antesignano.  Onde  non  saran  forse 
pochi  che  da  questa  semplice  enunciazione  crede- 
ranno dovere  inferire,  senz' altra  esamina,  che  dun- 
que Giovanni  Prati  fu  un  poeta  romantico,  avver- 
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alle  circostanze  ;  avendo  particolare  rispetto  all'  in- 
dole, alle  tradizioni,  alla  fed^  e  a  tntte  le  condi- 
zioni insomma^  politiche,  religiose,  sociali,  del  popolo 
a  cui  si  parla.  Quella  verità  però  (e  vedremo  dipoi 
come  tntte  queste  osservazioni  dirittamente    con- 
vergano verso  il  tema  principale  de]  mio  discorso)  ; 
quella  verità  però,  io  dico,  che  Alessandro  Manzoni 
stabilisce  come  fondamento  necessario,  come  quali- 
tà essenziale  d'ogni  poesia,  non   è  mica    (importa 
bene  il  notarlo)  sempre  dello  stess'ordine,  ma  essa, 
per  dire  cosi,  muta  faccia  secondochò  muta  l'ap- 
plicazione. Nel  racconto,  per  esempio,  e  nelle  rap- 
presentazioni sceniche  di  ogni  specie,  si  tratta   (e 
molto  ragionevolmente  si  tratta,  a  parer  mio)  di  vero 
artistico,  da  non  confondersi  conseguentemente  col 
vero  storico  e  positivo.  H  qual  vero  artistico  nien- 
tedimeno, nei  suoi  effetti  psichici,  non  la  cede  punto 
all'azione  e  aireflScacia  di  qualunque  altro  vero,  me- 
diante quella  forza  astrattiva  messa,  per  dir  cosi, 
a  servizio  dell'immaginazione,  che  ci  abilita  a  raffi- 
gurarne il  passato  come  presente,  il  lontano  come 
vicino,  il  possibile  come  un  fatto,  e  insomma,  ogni 
verosimile  come  un  vero.  Nò  è  difficile  il  compren- 
dere come  una  tale  specie  di  verità,  nel    racconto 
e  nel  dramma,  sia  appunto  l'unica  conciliabile  colla 
creazione  poetica.  Ma  poesia  senza  creazione  non  si 
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sa  più  che  cosa  sigaificlii  ;  è  una  contraddizioce  in 
termini,  è  un  assordo. 

Isella  lirica,  inrece,  la  verità,  eecondochè  il 
Manzoni  insegnava  colla  dottrina  e  confermava 
coll'esempio,  consiste  nello  eleggere  soprattutto  ar- 
gomenti ì  qaali  si  possa  credere  che  Ìl  poeta,  trat- 
tandoti, non  faccia  altro  che  esprimere,  e  qaasi 
sfogare,  an  ano  proprio,  profondo,  veridico  senti- 
mento ;  il  qoal  sentimento  trovi  poi  una  sicura,  e 
come  necessaria  corrispondenza,  nelle  disposizioni 
e  nel  cnore  dei  leggitori.  Ond'à  che  volendo  il 
sommo  Lombardo  entrare  in  temi  di  religione,  la- 
sciò stare  i  misteri  di  Elensi  e  i  nami  dell'Olimpo, 
per  cantare  i  misteri  di  Cristo  e  i  Santi  del  Pa- 
radiso ;  volendo  tentare  la  corda  patriottica,  non 
mppe  piii  i  sonni  a  Orazio  al  ponte  e  ai  Trecento 
alle  Termopile,  per  piangere  piuttosto  (piii  o  meno 
scopertamente)  sui  dolori  e  V  oppreaaura  d' Italia, 
invocandone  la  redenzione  ;  volendo ,  finalmente, 
celebrare  un  uomo  straordinario,  lo  cercò  nel  suo 
secolo,  neUa  sua  generazione,  nella  sua  memoria,  e 
inneggiò  a  Napoleone. 

Ma  se  il  Manzoni  intese  di  essere,    e   fu   in 

-  realtà,  it  vate  dei  suoi  tempi  ;  se  allo  stadio  degli 

antichi    congiunse    molto    opportunamente    anche 

qaello  dei  moderni,  specchiandosi  di  preferenza  nei 
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grandi  esemplari  della  scuola  inglese  e  della  ger- 
manica; se,  infine,  egli  riesci  a  spastoiarsi  con 
ardimento  lodevolissimo  da  certe  regole  false  e 
barbogie,  da  lui  dimostrate,  a  filo  di  logica  stretta 
e  invincibile,  la  negazione  del  senso  comune,  e  non 
tenute  in  piedi  da  altro  che  dalla  cecità  del  pre- 
giudizio e  dai  puntigli  della  pedanteria;  non  è 
contuttociò  meno  chiaro  il  frutto  che  egli  raccolse 
dalla  venerazione  dei  classici,  e  dal  culto  principal- 
mente del  suo  Virgilio,  nello  splendore  della  forma 
e  in  tutto  il  magistero  sapiente  e  perfettissimo 
dello  stile.  Imperocché  il  valentuomo  mostrò  sempre 
d' intendere  a  meraviglia,  che  non  v'ha  poesia  dove 
non  e'  è  creazione  cosi  nel  concetto  come  nella  for- 
ma ;  e  che  il  linguaggio  poetico  conseguentemente 
deve  essere  sempre  tale  da  non  confondersi  mai 
con  il  linguaggio  comune,  di  sorta  che  in  esso  ogni 
frase,  ogni  parola,  e  starei  per  dire  ogni  virgola, 
colpisca  le  menti  colla  novità  e  scuota  le  immagi- 
nazioni coli'  efficacia.  Sotto  la  penna  del  poeta,  in- 
fatti, degno  di  questo  nome,  tutto  si  muove,  si 
agita,  si  vivifica,  si  colorisce,  anche  ciò  che  per  sua 
natura  non  sarebbe  capace  nò  di  vita  nò  di  anima 
nò  di  movimento  ne  di  colore.  Ma  le  Georgiche  di 
Virgilio  stavano  massimamente  continue  avanti  agli 
occhi  di  Alessandro  Manzoni,  che  le  sapeva  quasi 
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fz^  uscire,  purché  rutisU 
or^Ii^ri  il  rZIeT^  e  il  ecl.re  TÌTÌsmao  che  la  fan- 
taù  Tirg'ì:ar.a  seppe  dare  a  un  concetto  eoa  comane. 
CLe  se  diressi  fornire  ìj  F  argomento  al  pittore , 
gli  nz^crirei,  per  esempio,  di  figurare  un'amena 
distesa  di  campi  beHamente  Kortati  in  prospettiTai 
ojn  u'.cilr.i  ed  an-mali  in  azione.  Tutta  questa  ro- 
ba? Sì,  tutta  questa  roba;  giudicatene  voi: 

&cà  Bos  imiaeiw  spatos  eonlecaiaas  meqnor. 
Et  jam  tempas  eqmim  fOTiaittia  solrere  eolia. 

Ha  torniamo  al  Prati,  dal  quale  vi  parrà  forse 
che  io  mi  sia  allontanato  con  una  digressione  troppo 
prolissa.  Vedrete  però  facilmente  da  ciò  che  s^ue, 
o  Signori,  quanto  l^ame  abbiano  le  cose  dette 
con  lui,  e  come  esse  mi  forniscano  la  miglior  gui- 
da, e  il  regolo  piÌL  sicuro  per  giudicarlo.  Non  v'ha 
dubbio  infatti  che  Giovanni  Prati,  nella  maggior 
parte  specialmente  delle  sue  Liriche,  dietro  al  buon 
esempio  del  Manzoni  e  dei  Romantici,  fondò  il  suo 
canto  sul  vero  ;  esprimendo,  cioè,  sempre  o  quasi 
sempre,  i  sentimenti  intimi,  naturali,  effettivi  dd 
proprio  animo  messi  in  corrispondenza  con  senti* 
menti  altrettanto  intimi,  naturali,  effettivi,  felice- 
mente indovinati  nei  suoi  lettori.  Ma  i  sentimenti, 
per  quanto  nuovi,  belli  e  grandi   possano    essere, 
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parole  che  ^li  venivano,  aveva  già  messo  in  carta 
il  disegno  e  1'  orditura  generale  del  componimento. 
Seguita  però  notando  il  Leopardi,  che,  passati  per 
lo  più  alcuni  mesi,  egli  riprendeva  in  mano  quella 
prima  bozza  :  e  allora  cominciava  per  lui  un'opera 
di  riflessione,  grave,  travagliosa,  lunghissima,  tal- 
mentechè  non  seppe  mai  venire  a  capo  della  più 
breve  composizione  senza  molte  settimane  di  studio 
e  di  fatica.  Ma  queste  appunto  erano  quelle  parti 
che  difettavano  molto  (diciamolo  francamente)  nel 
Prati,  ond'  egli  non  poggiò  mai  a  quell'  altezza  che 
dal  privilegiato  suo  spirito  e  dal  fervidissimo  in- 
gegno parevagli  destinata.  Quinci  nacque  pur  troppo 
quel  suo  stile  fatto  a  mosaico  ;  quell'  oscillamento 
strano,  fastidioso,  continuo,  fra  il  sublime  ed  il 
basso,  fra  il  pulito  ed  il  rude,  fra  l'eletto  ed  il 
volgare,  fra  lo  studiato  ed  il  negligente,  fra  il 
nobile  ed  il  plebeo.  Quinci  anche  la  ridondanza 
e  l'improprietà  frequente  degli  aggiunti,  ì  quali 
alcuna  volta  cosi  male  si  spiegano  che  sembrano 
messi  a  caso  ;  come  quando  (per  dirne  una  fra 
cento)  nel  Canto  ad  Igea,  si  mandano  a  pascolare 
le  capre  nel  pingue  divo»  I  ^pingui  divi  abbandonati 
alle  capre  (osservò  benissimo  lo  Zanella)  debbono 
diventar  presto  un  bel  fatto!  Ma  dove  il  manca- 
mento di  lima  e  di  diligenza  nel  Prati  tocca  forse 
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8i  congiunse  sempre  ad  un  immenso  affetto  per 
quel  Tirolo  che  lo  vide  nascere  (1) ,  e  che  con 
quella  sua  varia^  riccai  grandiosa^  qualche  volta 
terribile,  sempre  pittoresca  natura^  conferi  senza 
dubbio  moltissimo  a  empirgli  sin  da  fanciullo  l'ani- 
ma ^i  poesia.  Di  maniera  che  Giovanni  Prati  si 
mantenne  sempre  fermissimo  in  due  dogmi  e  in 
due  affezioni  politiche^  compenetrate,  si  può  dire, 
r  una  neir  altra,  e  furono  :  la  rivendicazione  del 
paese  di  Trento  all'  Italia  ;  Y  indipendenza  e  libertà 
d'Italia  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Casa  Sa- 
voia. Né  apparvero  ciance  le  sue  :  che  egli  sfidò 
sempre  e  fieramente  coli*  aperta  professione  dei  suoi 
principj  (non  solo  detti  ma  cantati)  ora  le  ire  della 
polizia  austriaca,  ora  il  dileggio  e  gli  strapazzi  dei 
demagoghi.  I  quali  imperversando  in  Toscana , 
mentre  il  Prati  vi  si  era  riparato  nel  1849,  non 
per  altro  che  per  odio  delle  sue  idee  e  dei  suoi 
versi,  con  iniqui  modi  Io  sbandeggiarono.  Onde  poi 
eglino  si  tirarono  in  capo  quelle  terribili  strofe,  che 
stanno  irrefragabilmente  fra  le  cose  più  belle  che 
sieno  mai  uscite  dalla  penna  del  nostro  Poeta: 


(1)  Il  Prati  nacque  a  Dasindo ,  amile  Tillaggio  della 
Valle  del  Sarca,  il  27  di  gennaio  1815. 
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indipendente;  libera  ed  nna^  sotto  lo  scettro  costi- 
tuzionale di  Casa  Savoia  (cantata   reiteratamente, 
e  sempre  bene,  e  sempre  degnamente,  da  lai)  è  una 
formula  di  necessità  comune  a  tutti  i   partiti  le- 
gali del  nostro  paese.  Essa   può  accordarsi  conse- 
guentemente benissimo  a  diverse  politiche:  e  sono 
appunto  queste  diverse  politiche  che  danno  la  ra- 
gione del  succedersi  (senza  uscire  dal    rigo  costi- 
tuzionale) dei  Ministri  di  varie  tinte  al  Governo,  e 
di  maggioranze  di  varie  tinte  nel  Pariamento.  Ora 
Giovanni  Prati,  non  contento  di  celebrare  da  pari 
suo  i  grandi  fasti   del    nostro    risorgimento,  volle 
deliberatamente  anche  aderire  a  una  politica  contro 
un'  altra.  Colla  mente  però  assai  poco  disposta  allo 
studio  dei  fatti  e  all'argomentazione  positiva,  egli 
parve  governarsi  con  vedute    piuttosto  soggettive 
che    oggettive    nella   sua   pratica,  ed  ebbe  reggi- 
menti (parliamo  chiaro)  piuttosto  da  cliente  che  da 
libero  settatore.  Ma  in  fondo  ad  ogni  clientela  (voi 
lo  sapete  al  par  di  me,  o  Signori)  sta  una  ragio- 
ne   intima   di   do   ut  des  ;  e  il  povero  Prati  (non 
sapendo  che  cosa  fare  di  meglio)  dava  sonetti  sa- 
tirici ai   suoi  patroni  in  canzonatura  degli  avver- 
sarj.  Rammento  ancora  come  fosse  oggi  (essendone 
stato  testimonio  più  volte)  con  quanta  compiacenza, 
con  quanto  gusto,  con  quanto  riso.  Urbano  Rattazzi 


.  niniTfiniii  prati  (soggettivamente  pari 
ad  afferrarsi  al  Rattazzi,  e  bi 
[oro  che  (nelle  nostre  vicende 
'appresentaTano  in  qoalclie  ma 
e.  Egli,  cosi  geloso  del  ricoi 
iri  meriti,  così  cupido  ed  impa: 
infinita  del  nome  gqo,  &  indal 
quello  che  volle  dai  Sinistri,  e 
)  dai  Destri.  I  Sinistri  lo  intr 
;Ii  dell'Istruzione  Pubblica,  gli 
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rono  le  porte  del  Senato,  gli  procurarono  le  com- 
mende, lo  fecero  Poeta  cesareo.  Unnica  cosa  (credo) 
di  cui  il  Prati  non  andò  obbligato  a  loro,  fu  di 
essere  Accademico  della  Crusca  (2). 

Io  venni  poi  più  volte  meco  stesso  pensando 
che  se  Giovanni  Boccaccio ,  Franco  Sacchetti ,  o 
altri  novellieri  del  Trecento,  avessero  dovuto  de- 
finire il  Prati ,  r  avrebbero  al  sicuro  qualificato , 
secondo  il  linguaggio  del  tempo,  per  una  perso- 
na nuova  ed  astratta  :  e  persona  nuova  e  astrat- 
tissima egli  era  efiettivamente  nel  commercio  abi- 
tuale degli  altri  uomini  e  nella  famigliare  con- 
versazione, la  quale  non  riusciva  con  lui  (schietta* 
mente  parlando)  molto  facile  né  gustosa.  A  me 
parve  sempre,  nel  trattenermi  col  Prati,  che  le  idee 
gli  gorgogliassero  nel  cervello  come  in  un'immensa 
caldaia  in  ebollizione  ;  e  il  discorso  gli  usciva  quasi 
sempre  di  bocca  cosi  vago,  rotto,  tenzonante , 
confuso,  che  era  per  lo  più.  opera  disperata  di 
cavarne  qualche  costrutto.  0  parlava  lui,  o  non 
•badava  affatto  a  quello  che  gli  rispondevate  :  quin- 
di le  sue  repliche  non  stavano  quasi  mai  a  martello, 


(2)  Giovanni  Prati  fa  olctto  Socio  corrispondènte  della 
B*  Accademia  della  Crusca  il  21  di  giugno  1881. 


Bao,  e  con  6  d»  far 
e'  era  aomo  al  me 
Riassamendo, 
detto  ;  Giovanni  '. 
di  vera,  abbonda 
sciando  però  alqu 
dell'opera,  nella  ] 
di  baona  lega  e  ( 
costante  nella  prò 
valoroso  nel  propi 
oialmente  come  ao 
dubbio  molti  dife 
pur  dirlo)  apparii 
sue  qualità,  cosi  '. 
dubitare  se  qnest 
quelli.  E  insommi 
rematici  nei  loro 
mondo,  che  ano  e 
importa  poco.  Ma 
ispirati,  al  modo  i 
saranno  sempre  n 
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RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  188 


CESARE  GUASTI 


Signori, 

L'Accademia  della  lisgoa  d'Italia  e  l'j 
demia  della  lingua  di  Fraocia,  in  dne  giorn 
maggio,  alla  distanza  di  poche  ore,  perderoD< 
ronzio  Mamiani  della  Rovere  e  Vittorio  Hugo 
ambedue  col  aecolo,  e  nello  etesso  secolo  t 
qaaei  nomini  di  età  diversa.  Il  Francese,  all' 
to  del  vecchio  mondo,  qnal  capitano  di  una  fa 
che  il  Cardocci  disse  "  nata  dal  fornicare  delle 
"  tasie  rìvolozioDarie  col  romanticismo  „  (1) , 
appare  gigante  in  qnella  letteratura  babelica 
cbiamolla  '  il  Gioberti)  ohe  con  aoa  geuerasio 
poeti,  di  romanzieri  e  di  filosofi  panteisti  di 

(1)  Di  alcuiw  eondhioni  dilla  praente  lettere 
ne)  folania  Bowetti  erUtoi  e  Diioor ti  letterari  ;  LI' 
Vigo,  1876  ;  pag.  ti. 


6 

portare  un  rivolgimento  nella  stessa  favella:  l'Ita- 
liano ;  alla  difesa  del  mondo  classico  ^  il  quale  sde* 
gnoso  de'  nuovi  elementi  per  cui  svolgevasi  dal  pen- 
siero cristiano  una  letteratura  ^  che  ba  verso  quella 
^  del  gentilesimo  grecolatino  l'attinenza  del  tutto 
^  con  una  sola  parte  „  (2);  alla  stessa  lingua  im- 
poneva lo  starsi.  Questi  non  poteva  vincere  ;  quegli 
non  avrebbe  dovuto:  ma  l'Hugo  ha  vinto.  Anche  in 
Italia  ha  vinto  ;  n&  valse  che  dalla  Francia,  or  è 
un  mezzo  secolo,  i  nostri  Esuli  gridassero  agl'Ita- 
liani :  -  Questa  dottrina  romantica  è  potente  a  di- 
struggere le  vecchie  tirannidi  letterarie,  ma  im- 
potente a  fondare  una  nuova  letteratura.  Per  non 
imitare  l'antico,  copierete  lo  straniero  !  -  I  nostri 
Esuli  profetarono  (3).  Quando  gritaliani  sapranno 


(2)  Del  Primato  morale  e  eivile  degli  Italiani,   se- 
conda edizione;  Brussellei  1845;  pag.  401. 

(3)  L*  Italiano.  Tomo  primo.  Parigi,  1836.  A  pag.  6, 
E.  J.  (Giuseppe  Masiini)  BcrireTa  :  «  La  dottrina  roman- 
«  tica  è  dottrina  d*  indÌTÌdaalità  :  quindi  potente  a  dì- 
«  Btrnggere  le  Teechio  tirannidi  letterarie,  impotente  a 
«  fondure  una  nuoTa  letteratura  ».  £  a  pag.  13,  A.  Z, 
(Niccolò  Tommasòo)  :  «  Questi  (t  Clasnci)  in  nome  del- 
tt  l'Italia  ToloTano  la  serritù  del  pensiero,  quelli  (t  domali- 
tf  tict)  in  noma  della  norità  Tolevano  la  lioenza  della  barba- 
«  rie  ;  e  per  non  imitare  l'antico,  imitaTano  lo  straniero  «. 
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guardare  alle  altra  Kasioni  eoeTrì  coal  d' an 
zione  aerrile  come  di  paerile  disprezzo,  ve 
il  guato  riprendere  la  eoa  via ,  ohe  per  il 
mena  al  vero  ed  al  buono.  Non  sarà  qaest 
per  gli  artifizi  retorici  in  cui  l'altra,  soaola 
da  ;  si  col  riaprirsi  per  ogni  forma  dell'arte  li 
donde  sgorgò  la  poesìa  di  Dante,  la  scolti 
Donatello,  la  pittara  del  Sanzio,  la  mnsii 
Rossini.  Questo  senti  anche  il  nostro  Hamia 
egli  tenne  a  stare  fermo  negl'ideali  Ietterai 
me  nella  vita  civile  :  in  che  Tinse  Vittorio  '. 
il  quale,  quand'era  appena  a  mezzo  il  can 
ebbe  a  dire  di  sé  medesimo  : 

On  m'alleile  apoalat,  mot  qui  mt  crut  apStre 


(4)  Nello  Conteniptalion$.  A  proposilo  di  qnesti 
il  Vaperean  icriveTa,  or  fono  qnast  ttent'  aoni,  ci 
sto  oeir  Hugo  era  come  l' effetto  della  gréffe  ntoraì 
teeonde  àme  tur  la  première.  Il  che  non  è  nn  eli 
per  l'uomo  nò  per  lo  eorittore.  Un  altro  franceee  hi 
nella  morte  dell'Hugo;  «Tona    cenx   qui   tisane 

■  plnmo  aajoard' hni ,    lea  prosateura  conim«  les  ; 

■  lea  joaraalistea  aomme  lea  antenra  dramatiquea, 

■  dent  plus  oa  moina  de  Ini.   Jla   se   sarTont  d*  6] 

■  et  d' ìmages,  ila  ont  dea  alliancea  de  teimea  et 

■  priaes  de  rimea,  dea  tonra  de  pbraae  et  dea  (ormes 

■  ade,  qoiMotdearémlniaconcoa  ìnoonaaienteB  de'^ 
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Ma  al  nostro  socio  residente,  che  ci  è  mancato 
il  giorno  vigesimo  primo  di  maggio,  renderà  oggi 
quel  tributo  che  gli  si  deve  per  le  Costitosioni 
raccademico  Tabarrini,  il  quale  lo  ebbe  eziandio 
collega  nel  Consiglio  di  Stato  e  nel  Senato  del  Re- 
gno, n  Segretario  T'informerà  intanto,  o  Signori, 
di  quello  che  si  è  fatto  nel  Vocabolario,  lavorando 
alla  lettera  F. 


Vi  ha  egli  chi  dica  tuttavia,  che  si  va  troppo 
adagio?  Non  lo  so.  Ma  so  che  il  rimedio  indicato 
anni  tono  alla  Naiione  e  al  Governo,  non  troverebbe 
pia  eredito  (5).  -  Volete  il  Vocabolario  davvero  ?  - 
fu  detto  allora.  -  Disfatevi  della  Crusca  :  date  a 
uno  aolo  il  carico,  che  farà  più  presto,  e  meglio, 
e  a  meno.  -  Per  gentilesca  aggiungevasi  :  Qli  Ac- 
cademici non  ci  hanno  colpa:  il  male  è  nel  si- 
stema ;  chi  opera  collegiale  va  per  le  lunghe,  non 
può  venire  a^;ua^iata,  sfugge  a  quella  che  si  chiama 
responsabilità.  N%  ai  ometteva  di  citare  l'esempio  di 
ohi  aveva  ristampato  il  vecchio  nostro  Vocabolario 


«  Le  strie  Moderne  est  Barane  à  son  empreinte  >.  E  qac- 
$tm  potxi  eaieie  glena  eoa,  bob  lode  nostra. 

(:0  Vedasi  nsf^li  AUi  di  qnest'  Aceademìa  il  Rapporto 
Itit'è  a^«r  aaaanss  fmbòUcm  étl  19  mootmbrt  1877. 
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con  giante  e  correzioni!  —  Veniamo  a  oggi.  In  Ger- 
mania, è  poco  piii  di  nn  anno,  si  sono  proposti  di 
rifare  il  Dizionario  della  liag:aa  latina;  perchè,  dopo 
tanti  lavori  filologici,  dopo  tanto  edizioni  critiche, 
sentono  i  Tedeschi  l'obbligo  dì  farne  ano  da  per  loro. 
E  che  pensa  il  signor  ViiifiSn  ?  Prendere  trecentotrè 
collaboratori  (confesso  d'ignorare  la  ragione  di  qaesto 
□amerò)  ;  assegnare  a  ciascnno  nn  antere  da  spo- 
gliare ;  dare  allo  spoglio  certe  norme,  secondo  l'età 
a  cni  l'aotore  appartiene  ;  distribaire  dì  sei  in  sci 
meai  ana  cedola  con  quaranta  domande,  alle  qaali 
ogni  fpogliatore  risponda  nel  modo  che  gli  viene 
prescritto,  e  dentro  on  termine  assegnato  (6).  Ma 
sono  molti  più  anni  che  s'era  pensato  a  qaesto 
medesimo  per  nna  lingua  vivente,  com'è  l'Inglese. 
Nell'anno  1884,  la  Società  filologica  di  Londra 
aveva  messo  insieme  da  tre  milioni  e  oinqaecento 
mila  schedo  ;  cioè  esempj  levati  da  cinqaemila  scrit- 
ture, di  tatti  i  tempi,  per  opera  di  mille  trecento 


(6)  Vedaai  il  periodico  F^a  Cultura,  sono  HI,  toI.  V, 
n.*  4,  1."  marzo  1884.  Quivi  il  noetro  accademico  Raf^gìero 
Bonghi  parla  del  primo  fascicolo  AoW  Aichiv  fUr  latei- 
nische  hex'cographie  und  Grammatik  mit  Einsohlua»  der 
alteren  M'tUcUaleint  ;  e  dal  buo  raggaaglìo  fono  prese 
qaoflte  poche  nolÌEìe. 
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spogliatori  (7).  Il  cho  faceva  osservare  al  nostro 
accademico  Bonghi  :  "'  Questo  far  da  capo  a  dirit- 
^  tura;  anziché  impinguare  un  Dizionario  vecchio, 
^  a  me  par  necessario  per  avere  davvero  un  Di- 
^  zionario  buono  J^  (8).  Benissimo  detto.  Ma  non 
vedete^  o  Signori ,  come  la  Crusca  toma  di  moda? 


(7)  A  New  Engliih  Diotionary ,  on  hùtorieal  priiict- 
plea  ;  foundtd  mainly  on  the  maitriàU  eolUeted  hy  tht 
Philological  Society,  eo.  Oxford,  at  the  Clarendon  presi, 
II  Bonghi  rende  conto  anche  di  qaesto  nel  citato  periodico, 
n/  6,  1.*  aprile  1884. 

(8)  Neir  articolo  citato  qui  sopra ,  dove  pure  Bog- 
giange  :  «  M*  è  parso  bene  di  dare  nna  notisia  più  minota 
tt  del  solito  di  cotesto  Dlsionàrio,  perchè  mi  pare  che  i 
«  criteij  che  ne  dirigono  la  compilazione  potranno  essere 
«  seguiti  anche  in  Italia,  quando  noi  saremo  in  grado  di 
«  compilare  un  Dirionariu  dell*  uso  storico  e  attuale  della 
«  nostra  lingua,  con  larghezza  di  concettOi  diligenza  di 
u  esempj  e  vigore  di  scienza  ».  Le  quali  parole  non  sono 
una  censura  per  il  Vocabolario  della  Crusca  -,  ma  forse 
Paolo  Meyer,  nel  presentare  la  prima  dispensa  del  Neto 
English  Dictionary  all'Accademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Le^ 
tere,  usò  termini  più  esatti,  dicendo  che  l'esempio  in- 
glese potrebbe  essere  degno  d*  imitaiione,  quando  in  Fran- 
cia (ohe  ha  pur  il  Dizionario  dell'Accademia  e  quello  del 
Littré)  on  «'  ooeupera  éirieusemefU  de  former  le  diction- 
naire  hUtorique  de  notre  I angue  /rangaiae. 
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Trecent' anni  fa  si  formava  una  cedola  con  meno 
di  quaranta  regole,  per  la  conformità  del  lavoro  : 
schede  di  carta  bianca  (qne'  Crascanti  le  chiama- 
vano facciuoh)  si  distribuivano  tra  una  ventina  di 
letterati  fiorentini ,  perchè  ciascuno  vi  scrivesse  su 
le  parole  e  le  maniere  che  trovava  in  dati  scrittori, 
principiando  dalla  Cornmedia  di  Dante,  dalle  Bime 
del  Petrarca  e  dal  Decamerone  ;  poi  giii  giti,  sino 
a  un  certo  tempo;  perchè  della  lingua  era  qui 
un'altra  fonte,  ricca  e  pura,  nel  popolo  (9).  E  di 
questa  materia  si  compose  un  Vocabolario  che,  ri- 
stampato ora  per  la  quinta  volta,  si  rifa,  come  quel 
primo,  di  schede,  che  sono  opera  di  molte  gene- 
razioni di  accademici  e  dr  non  accademici.  Perchè 
alle  schede  che  stanno  in  qualche  centinaio  di  bu- 
ste alfabeticamente  ordipate,  e  giorno  per  giorno 
vengono  a  mano  compilando,  bisogna  pure  aggiun- 
gere gli  spogli  de' nostri  passati,  che  servirono  alle 
edizioni  precedenti  ;  alcuni  de'  quali  "  di  quel  va- 
**  sto  mare,  che  Vocabolario  ha  nome  degli  Acca- 
^  demici  della  Crusca,  le  margini,  e  per  cosi  dire 
^  i  lidi,  di  tante  gioie,  quante  sono  le  loro  postille, 


(9)  Vedasi  negli  Aiti  il  Bapporto  dell'  anno  accade- 
mico 1881-82. 
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^  arricohirono  „.  Espressione,  come  8entite>  un  po' 
enfatica,  ma  che  pur  mi  diletta  ripetere  quale  fa 
scritta  dal  buon  Salvini  ;  il  quale,  quando  parlava  di 
Lingua  e  di  Crusca,  di  questi  ^  suoi  amori  ^  (10), 
andava  in  visibilio.  Noi  pia  freddamente  diremo, 
che  le  recenti  copie  inglesi  e  tedesche  debbono  dar 
credito  all'antico  originale,  eh'  è  il  Vocabolario  del- 
l'Accademia di  Firenze. 

In  quanto  a  far  bene,  non  c'entro  ;  che  non  si 
pub  esser  giudice  e  parte.  Tocca  ad  altri  ;  e  se  in 
tanto  anfanare  di  critica,  anche  il  Vocabolario  della 
Crusca  fosse  un  po'preso  in  esame,  non  ce  lo  avremmo 
per  male,  in  questi  fogli,  che  oggi  presentiamo  a 
voi,  Signori,  e  saranno  presto  sotto  gli  occhi  del 
pubblico,  si  trova  il  verbo  Fare  ;  eh'  è  stato  lavoro 
di  mesi:  n&  io  ve  lo  lodo  davanzo,  se  chiedo  che 
sia  posto  a  confronto  con  tutti  i  Fare  che  sono 
pe'  Vocabolarj ,  cominciando  dalla  vecchia  Crusca. 
La  quale  pensò  di  far  bene,  e  cosi  insegnò  altrui, 
col  registrare  questo  verbo  unito  via  via  a  qualche 


(10)  Pro$e  Toscane;  Firenie,  1715;  Lezione  XLY, 
pag.  483.  Il  Sahini  parlava  di  nn  esemplare  del  nostro 
Vocabolario  postillato  di  propria  mano  da  Pietro  Pietri  di 
Danzica^  che  fa  aceademioo  della  Croaca,  e  viase  in  Fi- 
renze. 
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nome  (e  a  qnal  nome^  di  grazia ,  non  si  nnisce 
Fare?)  ;  mentre  un  miglior  criterio  ne  mostra^  che 
quando  il  verbo  nelle  diverse  maniere  rimane  lo 
stesso,  il  valore  germano  di  una  data  maniera  consi- 
sto nel  nome  ;  e  col  nome  va  essa  posta^  perchè  non 
altrimenti  che  sotto  il  nome  vuol  esser  cercata.  E  per 
tutti  i  verbi  l'Accademia  tiene  oggi  tal  modo^  ri- 
spetto alle  locuzioni  (11)  :  ma  ve  ne  hanno  poi  al- 
cune, delle  quali  tutta  la  forza,  o  la  maggiore, 
riposa  nel  verbo,  sebbene  modificata  o  determinata 
da  qualche  parte  del  discorso  :  e  Fare  in  ciò  pri- 
moggia,  essendo  quel  verbo  che  i  Deputati  sopra 
la  correzione  del  Boccaccio  chiamarono  ^  pregno 
^  di  significato  „.  "  £  non  è  maraviglia  „  sog- 
giungevano ;  ^  perchè  la  natura  comi^une  de' verbi 
*  non  importa  altro  che  azione  ed  operazione,  la 
*^  quale  è  tutta  e  propia  di  questo.  Onde  conve- 
"  nevolmente  con  esso  si  risponde  a  tutti  gli  altri , 
^  eome  che  e'  vaglia  in  genere,  quel  che  ciasche- 
^  dune  in  proprietà  ^.  Ed  essi  bene  avvertirono, 


(11)  Pre/oBiane,  pag.  xvi  :  «  Noi  abbiam  credato  di 
il  Bcemare  altmi  Pincomodo,  e  di  adoperare  anco  più  Io- 
ti gtcamente,  riportando  la  locazione  sempre  al  Tooabolo 
«  deiridea  che  in  essa  primeggia,  o  no  costitaisee  la  ra- 
•  ffiono  principale,  che  generalmente  ò  il  nome  n. 


I 
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ohe  Fare  Bla  rispetto  ni  verbi,  come  ai  nomi  ctn 
Coèa;  parola  che  "  naturalmente  a  tatti  i  nomi  ri- 
"  sponde  „  (12).  Non  è  dunque  da  meravigliarsi 
secare,  cod  tatto  l'alleviamento  delle  locosioni, 
abbia  secento  paragrafi,  i  qaali  etanno  in  più  di 
CQDto  colonne  di  questo  in  foglio. 

Della  parte  che  nel  caduto  anno  si  è  aggiunta 
allo  stampato  non  dirò  altro.  Toccherò  dei  sossidj 
ohe  ne  vennero  per  il  Vocabolario  da  alcuni  Acca- 
demici corrispondenti ,  e  da  un  valentuomo  che , 
dato  all'esercizio  delle  armi ,  singolannente  ricercò 
quella  parte  della  li^ogua  che  attiene  alla  guerra.  Il 
generale  Federigo  Torre ,  Senatore  del  Regno ,  ba 
depositato  nell'archivio  dell'Accademia  certi  suoi 
spogli,  che  avevano  pur  giovato  alta  compikzione 
del  Dizionario  stampato  a  Torino  sotto  la  direzione 
del  Tommaseo  e  del  Bellini  :  spogli,  per  Io  piii,  di 
autori  che  non  trattarono  exprofesso  di  cose  militari, 
ma  ch'ebbero  occasione  di  parlarne  con  termini 
sempre  proprj,  se  non  per  l'appunto  tecnici.  Il  che 


(12)  Ànnolationi  et  Disaon*  «opra  alauni  luoghi  ad 
Decameron  od.  ,  fatti  dalli  molto  magnifici  lìgnori  Dipn- 
tati  ec.  In  Fìorenia,  nella  sUmpetU  de  i  Giunti,  1571. 
Pag.  98-99. 
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risponde  all'opera  aoBtra  ;  in  quanto  chu  di  scienze^ 
di  arti  e  di  mestieri  registriamo  vocaboli  clie  appar- 
tengono alla  lingua  comune  ,  o ,  a  dirlo  piìt  cliiaro, 
abbisognano  al  comune  degli  scrittori. 

L'accademico  corrispondente  Prospero  Viani, 
come  si  fu  a  noi  avvicinato  coll'afficio  di  bibliote- 
cario della  Riccardiana,  prese  a  fornirci  di  esempj 
tratti  non  solo  da  testi  di  lingua  ammessi  nella 
nostra  Tavola,  ma  eziandio  da  altre  scritture  che 
hanno  buone  voci  e  maniere  ;  et'  h  quasi  un  mo- 
strare l'uso  cbo  si  &  fatto,  scrivendo,  di  ciò  che 
va  per  la  bocca  del  popolo  :  servigio  sempre  utile, 
di  coi  l'Accademia  vuol  esser  grata  a  chi  essa  fece 
di  suo  collegio  segnatamente  pel  Dizionario  di  jare- 
tesi  francesismi. 

Ma  gratitudine  nazionale  devesi  al  Padre  Al- 
berto Guglielmotti ,  nostro  accademico ,  pel  suo 
ZUxioaario  Marino  6  Militare;  dove,  come  nelle 
sue  opere  storiche,  cercando  solo  la  verità,  da  que- 
sta b  condotto  (co^  egli  esprimevasi)  "  alle  antiche 
**  tradizioni,  alla  ricchezza  del  linguaggio,  al  primato 
"  italiano  „.  Q-Ii  Accademici,  che  alla  sua  speciale 
dottrina  talora  ricorsero  per  ì  vocaboli  della  nau- 
tica, avranno  da  qui  avanti  nel  suo  Dizionario  una 
guida  sicura  per  quel  tanto  che  di  essa  scienza  ed 
arte  pui>  entrare    nei  Vocabolario.  Al  quale,  già 
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scarsissimo  ^ì  termini  marinareschi  nelle  due  prime 
impressioni,  venne  in  soccorso  nella  terza  il  pria* 
cipe  Leopoldo  de' Medici,  discepolo  dell'idraulico 
Michelini  scolopio,  e  a  questa  specialità  di  stadj 
inclinato  per  l'amore  ch'ebbe  alle  scienze  speri- 
mentali ;  si  che  intorno  a  lui  si  raccolse  la  scuola 

« 

di  Galileo  nell'Accademia  che  si  chiamò  del  Ci- 
mento. So  bene  che  il  qaademuccio  dove  qne'  vo- 
caboli farono  registrati  a  cura  del  Serenissimo 
Candido  (13)  (tale  era  il  nome  accademico  del  Prìn- 
cipe Mediceo),  posto  davanti  all'opera  del  GngUel- 
motti,  farebbe  una  meschina  figara  :  ma  i  lin- 
guaggi delle  arti  sono  entrati  nel  Vocabolario  col 
rispetto  (lasciatemi  dir  cosi)  del  montanaro  quando 
s'inurba.  E  tal  mi  pare  Filippo  Baldinucci,  che 
dopo  avere  raccolti  i  termini  proprj  delle  Arti 
del  Disegno,  si  volge  agli  Accademici  della  Crusca, 
augurandosi,  che  ^  alcun  de' vocaboli  di  queste 
"  Arti,  rozzamente  portato  da  me,  ben  pdjto  da 
"  voi,  e  ridotto  al  suo  naturale  splendore,  meriti, 
^  quando  che  sia,  d'esser  trasportato...  fra  le  gioie 


(13)  Scritti  vari  di  Lorenzo  Pandatichi  accademico 
della  Crusca  raccolti  da  Cesare  Guasti;  Firenze,  Lo 
Mounier,  1856  ;  a  pag.  lxxvi. 
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^  del  Yostro  eruditissimo  Vocabolario  „.  Tanto  poco 
osavano  le  scienze  e  le  arti  dae  secoli  addietro! 
Ma  il  loro  linguaggio  va  ogni  giorno  piti  pren- 
dendo piede  nel  Vocabolario  :  ed  è  naturale  in  un 
tempo  che  operosissimi  ingegni,  con  1*  incessante 
applicare  dei  grandi  trovati,  arieggiano  al  ge- 
nio delle  scoperte.  Or  come  Ya>  che  le  scoperte 
trovarono  la  lingua  preparata  ai  nuovi  bisogni  ; 
mentre  nello  applicarle  alle  arti,  ai  mestieri,  alle 
scicuEe,  par  che  si  mostri  ritrosa?  Domandate  al 
Galilei,  domandate  al  Volta,  di  che  sentirono  di- 
fetto, in  che  furono  costretti  a  limosinare  dalle 
lingue  straniere,  non  che  dal  latino  e  dal  greco? 
Oggi,  certi  scienziati,  quando  anche  credono  di 
scrivere  originale ,  traducono  :  e  quando  proprio 
traducono,  qual  è  la  lingua  che  mostrano  di  me- 
no conoscere  ?  Un  verso  inglese ,  riportato  dal  Ma- 
galotti in  una  delle  sue  graziosissime  lettere,  dice 
che  a  tradurre  si  mettono  soltanto  coloro  che  non 
sanno  scrivere  (14)  ;  ma  verrebbe  fatto  di  dubitare 
che  talora  s'ignori  la  scienza  o  l'arte  in   cui  ser- 


(14)  Lettera  a  mylord  Sommerà;  noi  volnme  II  Delle 
lettere  familiari  del  Conte  Lorenwo  MagaloUi  e  di  altri  in 
9igni  uomini  a  lui  scritte  ;  Firenze ,  1769  ;  pag.  182* 
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vigio  è  fatta  la  tradazione.  Qaesto  poi  è  certissimo, 
che  «rispetto  alla  lingua  scientifica  o  tecnica  igno- 
riamo 0  trascuriamo  le  nostre  dovizie. 

Non  parlo,  o  Signori ,  delle  Lettere  ;  non  parlo 
specialmente  della  Poesia,  a  cui  basterebbe  di  po- 
ter vantare  le  traduzioni  del  nostro  accademico  An- 
drea Maffei,  di  quel  fabro  gentile  di  forme  poeti- 
che, ond'  ebbero  itala  veste  le  prime  fantasie  di 
Qermania  e  d'Inghilterra.  ^  Avete  reso  un  gran 
*''  servigio  all'Italia  „  (scriveva  a  lui  ancor  giovane 
Qiovambatista  Niccolini),  ^  e  chi  traduce  come  voi, 
^  può  dirsi  che  crei  1  (15)  „  Lode  che  sarebbe  da 
incidere  sulla  pietra  dove  or  ora  si  sono  chiuse  le 
ossa  del  Poeta  in  quel  lembo  di  terra  politica- 
mente straniera,  che  diede  all'  Italia,  in  una  stessa 
generazione,  con  altri  minori,  Ma£fei,  Prati,  Bo- 
smini  ;  tre  nomi  di  cui  l' albo  della  nostra  Acca- 
demia è  onorato. 

Ma  in  quanto  alle  arti  e  ai  mestieri  il  collega 
Profeasore  Emilio  Bechi,  in  due  Lezioni  che  fa 
deliberato  di  pubblicare  negli  Aui^  mostrò  la  ve- 


(15)  Lettera  del  18  gennaio  1814,  in  Ricordi  della  vita 
e  delle  opere  di  G,  B.  Niccolini  raccolti  da  Atto  Van- 
nuoci;  Firenze,  Le  Monnier,  1866;  voi.  II,  pag.  325. 
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rìtà  di  quanto  io  asseriva  in  genere,  per  i  eoli  to- 
caboli  cite  vivono  -in  Toscana  fra  coloro  ohe  fanno 
il  carbone  e  atteadono  ad  aloane  lavorazioni  del 
ferro.  "  Vissuto  „  egli  diceva  "  nn  certo  tempo 
**  nelle  selve  e  nolle  fonderie,  ho  potato  intendere 
"  dalla  viva  voce  dei  lavoranti  toscani  le  vare  pa- 
"  role  tecniche  dell'arto  loro;  le  quali  soventi  volte 
"  sono  sfatate  o  non  conosciate  da  chi  discorre  o 
"  fa  tradazione  di  opero  snll'arte  del  carbonaio,  o 
*  snlla  fasione  dei  minerali  dì  ferro.  So  che  questi 
"  ootalt  pensano  essere  una  vana  pompa,  una  pe- 
"  dantesca  industria  il  porre  sommo  studio  nello 
"  scrivere  dì  scienza  con  proprietà  di  vocaboli,  ed 
"  il  raccorrò  parola  osato  dal  nostro  popolo  :  anzi 
"  chiamano  aumento  di  ricchezza  il  coniar  nuove 
"  voci,  contorcendole  o  togliendole  a  prestanza  dal 
"  francese  o  dal  tedesco  idioma.  Par  troppo  sìmilt 
"  barbarismi  vengono  insegnati  da  professori  to- 
"  scani,  cai  per  Uberai  dono  di  natnra  fa  concesso 
"  il  privilegio  del  ben  parlare  :  onde  i  giovani, 
"  comecché  etadiosi  e  ingegnosi,  sono  costretti  di 
"  rispondere  alle  interrogazioni  con  le  piii  atrambe 
*'  parole.  Di  fatti,  spessissimo  ho  sentito  gli  sco- 
"  lari  chiamare  apprettola  salda,  betona  il  cantone, 
"  maTMllorté  la  protaberanza  0  l'escrescenza,  bulou6 
"  la  chiavarda,  tampone  lo  stoppaccio,  lustro  la  la- 
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^  miera,  fermeutescibih  la  sostanza  che  fermenta, 
"  malassare  il  maneggiar  della  pasta^  tuina  la  (ab- 
"  brica  o  la  fonderia,  pignone  il  rocchetto,  ingra- 
^  naggio  Y  incastro  ;  e  seguitare  di  questo  gusto  un 
^  esame  intero  ^.  Cosi  il  nostro  Accademico,  non 
meno  geloso  per  la  conservazione  dei  materno  idio* 
ma,  che  studioso  per  l'incremento  della  sua  scienza. 
Ma  se  i  termini  delle  arti  e  dei  mestieri  si 
trovano  nella  lingua  parlata,  quanti  non  ne  tro- 
verebbero le  scienze  nei  libri?  Il  Gioberti  giudi- 
cava essere  gli  eleganti  scrittori  del  Cinquecento 
^  più  ricchi  assai  di  ottime  voci  tecniche,  appli- 
'  cabilissime  allo  stato  attuale  della  filosofia,  cbe 
^  volgarmente  non  si  crede  ^  (16).  Onde  a  ragione 
il  collega  nostro  Professore  Augusto  Conti  ci  pose 
già  in  considerazione  le  opere  di  Alessandro  Pie- 
colomini  senese,  ch'espose  in  buon  italiano  le  dot- 
trine  di  Aristotile.  E  poiché  di  quell'opera  che  il 
greco  Filosofo  chiamò  Delle  qt^esiioni  meccaniche, 
egli  aveva  fatto  un  commento  o  piuttosto  una  pa- 
rafrasi in  latino,  della  quale  a  un  suo  valoroso  di* 
scepolo,    parimente   di  Siena,    commise  la  tradu" 


(16)  Teorica  del  eovranaturale ,  ec.  ;  Capotago,  tipo- 
grafia EWetìca ,  1850  ;  voi.  II ,  pag.  341. 
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zione,  mostrandogli  il  modo  ohe  doveva  tenere,  e 
insiem3  avvertendolo  di  alcuni  luoghi  che  richiede- 
vano qualche  mutazione  od  aggiunta;  parve  al  nostro 
Arciconsolo  che  T  Accademia  non  dovesse  aver  dif- 
fìcoltà  di  aggiungere  alle  altre  cose  del  Ficcolomini 
quella  traduzione  di  Oreste  Vannocci  Biringucci, 
che  per  essere  mancato  nella  prima  giovinezza,  non 
potè  produrre  migliori  frutti  del  suo  nobilissimo 
ingegno.  Sicché  non  avemmo  quell'opera  ch'egli 
prometteva  in  questa,  e  che  avrebbe  apportata 
grande  utilità  agF ingegneri  e  architetti:  tra' quali 
(sono  le  sue  parole)  si  trovano  ^  molti  che  operano  e 
^  fabricano  con  sottile  invenzione  qualche  bella  ma- 
^  china,  ma  poi  non  avendo  quel  secondò  membro 
^  della  scienza  loro,  chiamato  da  Vitruvio  raziocina- 
^  zione,  non  sanno  renderne  ragione  alcuna  ;  centra 
^  il  precetto  d'Aristotile,  il  qual  dico,  che  non  basta 
^  affermar  il  parer  suo,  ma  se  ne  dove  addur  prove  e 
"  demostrazioni  „.  Nel  qual  libro,  ch'egli  si  pro- 
metteva di  fare,  intendeva  di  mettere  ^  molte  sorti 
^  di  machine,  e  nuove  e  vecchie,  cosi  da  acqua, 
"  da  pesi  e  da  macinare,  come  anco  da  guerra  „, 
e  di  ragionare  ^  alquanto  sopra  gli  ultimi  capitoli 
^  di  Vitruvio,  che  son  tanto  oscuri  „.  Or  anche 
quel  rarissimo  libro,  stampato  in  Roma  per  Fran- 
cesco Zanetti    nel  1582,  e   intitolato  Parafrasi  di 


22 

momignor  Alessandro  Pxccolomini,  [Arcivescovo  di 
Patras,  sopra  le  Mecanicke  d'Aristotile,  tradotta  da 
Oreste  Vannocci  Biringucci  gentiluomo  senesSj  h  sta- 
to dall'Accademia  annoverato  fra' testi  di  lingua; 
accrescendo  al  Vocabolario  le  fonti  autorevoli  di 
quel  tecnicismo  che  tanti  credono  mancare  al  no- 
stro idioma. 

E  di  un  altro  testo  si  è  aumentato  il  catalogo 
dei  Citati;  dico^  il  Volgarizzamento  della  Bibbia  fatto 
da  Antonio  Martini^  che  fu  arcivescovo  di  Firenze. 

Della  influenza  biblica  nella  letteratura  e  nella 
lingua  d'Italia  filosofò  Vincenzio  Gioberti  ;  il  quale 
se  disse  cosa  disputabile  asserendo  che  è  assai  dello 
scritturale  ^  nella  grandiloquenza  del  Bartoli  „,  ben 
si  appose  scrivendo,  che  "  questo  carattere  riluce 
^  principalmente  in  alcuni  dettatori  del  Trecento  ; 
^  quali  sonO;  per  esempio,  il  Cavalca  e  il  Passa- 
^  vanti,  che  nei  migliori  luoghi  delle  loro  opere 
^  esprimono  mirabilmente  la  limpida  e   leggiadra 
"'  schiettezza,  e   talvolta  la  vibrata  facondia,  del 
^  Pentatetico  e  dei  Giudici.  Anzi  si  può  affermare 
^  generalmente  che  i  Trecentisti,  per  l'andamento 
"  e  il  colorito  dello  stile,  per  la  ingenua  energia 
^  delle  figure,  per  V  eccessiva  semplicità  e  quasi 
"  rozzezza  del  periodo,  per  la  poca  o  ninna  lega- 
^  tura  rettorica  dei  pensieri,  pel  modo  di  raccon- 
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^  tare  naturalissiino  e  ad  uso  di  cronaca,  anziché 

^  di  storia;  e  per  un  certo  procedere  rotto  e  sen- 

^  tenziosO;  tengono  assai  meglio  dell'incesso  proprio 

"^  delle  lingue  semitiche,  piti  prossime  alla  fanciul- 

^  lezza  dello  scrivere,  che  dell' artifiziata  e  faticosa 

^  struttura,  e  dell'organismo  speciale  dogi'  idiomi 

^  indopelasgici .  ^.  E  conchiudera,  che  "  lo  studio 

^  della  lingua  e  della  letteratura  Santa,  oggi  tra- 

"  scuratissimo,  „  gioverebbe  assai  "  per  ravvivare 

^  In  Italia  l'arte  dello  scrivere,  darle    semplicità, 

^  idealità  e  forza,  ritirarla  verso  le  forme  native 

^  del  Trecento,  e  svolgere  le  recondite  sue  poten- 

**  ze  „  (17).  I  Trecentisti  ci  dettero  volgarizzati  i 

libri  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  ;  e  se  di 
varie  traduzioni  usci  quell'infelice  Bibbia  veneziana, 
che  va  in  stampa  sotto  il  nome  di  Niccolò  Maler- 


(17)  Del  Primato  morale  e  civile  degV Italiani,  edisio- 
ne  citata,  pag.  424-25.  Col  Gioberti  si  accorda  la  sentenza 
autorevole  del  Professore  Salvatore  De  Benedetti:  «  Da 
«  questa  concordia  degli  stadj  classici  e  de' biblici  ven- 
«  nero  i  principj  della  letteratura  italiana,  e  riescirono 
•  così  possenti  ».  Così  egli  nella  sua  proiasione  agli  stu- 
dj  dell*  Università  Pisana  per  Tanno  scolastico  1884-85, 
stampata  in  Pisa  dal  Nistri  e  C,  che  ha  per  titolo  :  L'An- 
tico Testamento  e  la  Letteratura  Italiana, 
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mi,  una  più  legittima  yersione  ci  danno  i  codici  a 
penna  e  la  stampa  rarissima  del  Genson^  che  Tar* 
vocato  Carlo  Negroni  ha  ora  preso  a  riprodurre 
con  molto  suo  onore  e  con  grande  vantaggio  degli 
stadj  filologici.  Aggiungerò  eziandio  con  utile  del 
nostro  Vocabolario  ;  in  quanto  che,  poco  cavarono 
dalla  lingua  dei  libri  scritturali  volgarizzati,  valen- 
dosi di  manoscritti,  i  passati  Accademici  (18).  So* 
lamente  in  questa  quinta  edizione  spogliammo  la 
stampa  Gensoniana  dei  due  Testamenti.  E  noi,  che 
cerchiamo  vocaboli,  non  abbiamo  ragione  diretta  di 
occuparci  se  il  testo  risponda  :  ma  vedere  se  in 
questi  secoli  di  mezzo  si  fosse  arricchitala  lette- 
ratura di  una  nuova  traduzione  biblica,  degna  di 
essere  citata,  non  era  certo  alieno  dal  nostro  istituto. 
Nel  secolo  XVI  un  fiorentino  nato  nel  borgo 
di  San  Niccolò,  Antonio  di  Francesco  del  Bruclolo, 
come  comproso  nel  bando  per  la  congiura  contro 
Giulio  cardinale  do' Medici,  si  ridusse  a  Venezia; 


(18)  Un  grave  abbaglio  prendevano  i  nostri  predeces- 
sori citando  come  volgarizza  oriento  del  Genesi,  tratti  in 
inganno  dal  Salviati,  una  raccolta  di  storie  diverse,  In 
parto  cavate  dalla  Bibbia,  a  piò  della  quale  era  scritto^B- 
plioil  liber  Genesis. 
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dove  tradaoeva  e  stampaTa,  ao  Ir  intendeva  co'  fan* 
tori  della  Riforma^  e  faceva  de!  servigi  a  Cosimo 
duca  (19).  Fra  Io  cose  che  tradusse  questi,  che 
l'Aretino  chiamava  il  mio  comjìar  Bruciolo,  h  la 
Bibbia  ;  a  cui  Giovanni  Diodati  con  la  stia  versione 
tolse  ogni  credito  presso  gli  stessi  Protestanti.  Ma, 
c]aal  ne  8ia  la  ragione,  la  Hocietà  Biblica  di  Lon- 
dra si  valse  poi  anche  di  qaella  del  Martini  ;  adat- 
tandola, ben  inteso,  al  suo  bisogno  :  come  già  (te- 
stimone Tamico  dell'Alfieri,  abate  Valperga  di  Ca- 
luso)  nell'Accademia  ebraicobiblica  di  Torino,  dopo 
la  spiegazione  del  testo  ebreo,  costnmavasi  di  leg- 
gere la  versione  del  prelato  cattolico.  Le  qnali  cose 
io  allego  por  addurre  qualche  prova  della  stima  che 
se  n'  &  fatta,  e  che  spero  se  ne  farà,  quantunque 
il  Curci  (20)  abbia  tentato  di  levar  credito  a  un'ope- 
ra che  i  suoi  Padri  videro  di  mal  occhio  sin  da 
principio  (21)  :  né  et  volle  meno  di  una  tempra 


(19)  Giornale  Storino  degli  Arekivi  Toioani;  III,  IS3. 

(20)  Nel  Discors'i  pramesao  alla  ean  versione  dei  Vaii- 
gcli.  Parte  seconda,  SS  IV  o  Vili. 

(21)  Lctlcra  dell'abate  Antonio  Martini  a  Qìovaani 
Lami,  inserita  dal  nastro  accademico  Francesco  Fontani 
nella  Do'.a  26  (pag.  209-210)  del  ano  Elogio  del  D."  Gio- 
vanni Lami,  ce.  ;  Fìrenxc,  per  Qaetano  Cambiagi,  lTtJ9. 
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d'sDÌmo  come  qaollo  dol  Martini  per   vincere  gK 
ostacoli,  combattendo  da  destra  e  da  sinistra. 

Educato  egli  in  qaella  letteratura  toscana,  cbc 
se  non  fioriva  pia  di  eleganze,  vigoriva  di  peuieri 
uaovi ,  e  della  lingaa  serbava  tattavia  cerie  buone 
tradizioni  ;  protetto  dal  marchese  Antonio  Niccoiini, 
incoraggiato  da  Giovanni  Lami,  amico  di  Pompeo 
Neri  :  giovine  ancora,  e  d'allora  uscito  dall'aaircr- 
sità  pisana,  fu  chiamato  a  Torino  per  remerà  la  Cod- 
gregazione  di  Superga,  seminario  dì  Vescovi  presso 
le  tombe  de'  Re.  Su'  colli  di  Torino  andava  al  prete 
toscano  la  voce  di  un  Papa  dotto,  che  voleva  soc- 
chiusi i  cancelli  dell'Indice  Tridentino  perchè  la  Bib 
bia  volgare  cattolicamente  interpetrata  andasse  per 
le  mani  di  tutti;  e  postosi  il  Martini  all'opera,  tanghi 
anni  vi  faticò,  lieto  di  poterne  dedicare  i  volami s 
Carlo  Emanuele  e  a  Vittorio  Amedeo ,  rìserbando 
alla  regina  Maria  Antonia  Ferdinanda  il  Libro  dei 
Salmi,  eh'  egli  aveva  particolarmente  in  delizie  per 
averlo  imparato  a  memoria  sulle  ginocchia  materne. 

Quali  studj  gli  dovesse  costare  la  traduzione 
e  il  commento.  Io  dice  l'opera  stessa:  ma  egli  me- 
desimo raccontava  volentieri  nell'estrema  vecchiez- 
za, che  nove  ore  del  giorno  vi  aveva  speso,  che  nn» 
giornata  talora  ebbe  a  consumare  intorno  a  no  solo 
versetto.  Al  suo  marchese  Niccolini  scriveva  di  non 
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EYere  vedata  nessuna  delle  versioni  italiane  avanti 
di  comporre  la  propria;  e  diceva  d'avere  cinque 
volte  ripassata  la  Fiera  del  Buonarroti,  per  far  te* 
Boro  di  modi  vivi  toscani,  ch'egli  da  troppi  anni 
non  sentiva  piti  dalla  voce  del  popolo.  E  com'ebbe 
pubblicato  il  Nuovo  Testamento^  si  rivolse  a  que- 
st'Accademia per  averne  un  giudizio  autorevole: 
nò  l'Accademia  seppe  fare  di  meglio^  che  ascrivere 
fra'  suoi  l'autore  ;  il  che  avvenne  a'  15  di  settembre 
del  mille  settecento  settanta  sei  (22).  All'opera  del  to- 
scano e  del  collega  ha  oggi  fatto  l'onore  della  citazio- 
ne la  Crusca.  Né  credo  che  avrebbe  negato  il  suo 

votO|  se  ancora  fosse  stato  tra  noi,  Niccolò  Tommaseo. 
Perché  se  giovane,  esule  fra  stranieri,  scorato  delle 
italiche  sorti,  irritato  come  di  fresca  onta  per  la 
soppressa  Antologia^  scrisse  che  il  G-overno  Toscano 
faceva  ^  debito  alla  Censura  proibire  tradotto,  meno 
^  goffamente  che  dal  Martini ,  in  volgare  il  Van- 
^  gelo  „  (23)  ;  negli  anni  maturi  si  accostò  rive- 


(92)  Vedasi  la  mia  Storia  aneddota  del  Volgarizza' 
mento  dei  due  Testamenti  fatto  dalV  ah,  Antonio  Martini, 
inserita  nella  Ifassegna  Nazionale  di  Firenze,  anno  VII. 

(23)  Dell'Italia,  Libri  cinque;  Parigi;  voi.  I,  a 
pag.  32. 
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rente  a  quell'opera^  e  fattosi  egli  stesso  Tolgariz- 
zatore  dei  Vangeli  dal  greco,  quasi  a  cancellare  la 
sgarbata  parola ,  diceva  debita  la  riconoscenza  al 
Martini,  laddove  al  Diodati  negava  pregj  di  fedeltà 
e  di  eleganza;  e  sovra  alcuni  passi  istituiva  criti- 
che finissime,  di  cui  non  sono  degne  che  le  scrit- 
ture di  gran  finitezza  (24). 

Erano  queste,  o  Signori,  le  poche  cose  che  io 
aveva  da  dire  dell'anno  accademico  che  si  chiuse  a 
mezzo  settembre,  come  portano  le  nostre  Costitu- 
zioni :  non  fo  quindi  che  annunziare  una  posteriore 
disposizione  ministeriale,  per  cui  TAccademia  potrà 
riprendere  il  lavoro  del  Glossario,  eh' è  parte  in- 
tegrante dell'opera,  senza  che  il  Vocabolario  abbia 
a  patire  ritardo  cosi  nella  compilazione  come  nella 
stampa.  Gli  Accademici  ne  rendono  grazie  anche 
pubblicamente  al  signor  Ministro  dell*  Istruzione  ; 
sempre  ricordevoli  di  ciò  ch'egli  stesso  parlò  della 
Crusca,  quando  per  due  volte  n'ebbe  a  prendere  la 
difesa  dinanzi  al  Parlamento.  "  Io  credo  „  (son  que- 
ste le  proprie  parole  dell'  illustre  Michele  Coppino) 


(24)  Dizionario  Estetico  di  N.    Tommaseo ^  quarta  ri- 
stampa, ec;  Firense,  Le  Mounier,  1867  ;  Golonne  128-132. 
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"  io  erodo  che  il  concetto  della  Crusca  bene  ri- 
"^  sponda  al  grande  concetto  nazionale,  che  noi  sem- 
^  pre  abbiamo  congiunto  col  Vocabolario  dell'Acca- 
**  demia  „  (25). 


(25)  Vedasi  negli  Atti  di  quest'Accademia  il  Rapporto 
delVanno  accademico  lb76»77,  a  pag.  16. 


COXMEilORÀZIOXE 


TERENZIO  MAMIAMI  DELLA  ROVERE 

ACUDUIICO  KUIDUTB 


MARCO  TABABRINI 

JtCCADRiriC»  HtSIDKXTE 


La  morte  di  Terenzio  Mamtani  della  Rovere, 
accodata  in  Roma  il  SI  di  maggio  di  qnesf  anno, 
fu  latto  pubblico  per  la  Nazione:  ed  il  compianto  e 
le  Iodi  dal  Parlamento  discesero  alle  Univereità  ed 
alle  Accademie,  anche  straniere  (1),  si  ripeterono 
nelle  Associazioni  che  hanno  qualche  attinenza  colle 
lettere,  ne  fiiron  pieni  i  diarj  d' ogni  colore.  E  qae- 

(1)  11  Presidente  dell'  Acoademla  francesfl  dì  scieon 
morali  e  politieliQ  Adolfo  Qeffroy ,  conosceotiasimo  dalle 
cose  italiane  por  la  dimora  fatta  per  più  aoui  a  Roma  come 
Direttore  della  Scuola  FranceMO,  neiradaDanza  ordinarla 
del  i  dì  taglio  1885,  loeu  una  bella  commemorasiono  del 
Hamiani,  che  era  ascritto  tra  i  socj  straoieri  di  quella 
Aocademia. 
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sta  volta  era  veramente  una  gloria  italiana  che  si 
oscurava,  una  nobile  ed  onorata  vita  che  si  spen- 
ge va  ;  e  non  una  di  quelle  celebrità  ignote  a  tutti, 
che  si  creano  a  comodo  di  parte  e  degli  impresari 
di  monumenti,  e  che  dopo  un  giorno  di  epicedj  lau- 
dativi, rientrano  nell'oscurità  del  passato,  piii  pro- 
fonda di  quella  dei  loro  sepolcri.  Tristo  costume,  che 
ha  screditato  e  reso  volgari  anche  le  lodi  e  i  com- 
pianti, dovuti  giustamente  ai  piti  degni.  | 

Terenzio  Mamiani,  benemerito  delle  lettere  e 
della  filosofia,  ed  esemplare  di  patriottismo  non  mai 
smentito,  è  forse  l'ultimo  rappresentante  di  nna 
scuola  letteraria  che  diede  forbiti  scrittori  all'  Italia, 
e  che  ora  è  sopraffatta  da  forme  nuove  di  pensiero 
0  di  stile,  le  quali  si  tengono  da  talani  come 
espressione  vera  e  genuina  del  risorgimento  della 
patria,  da  altri  come  segno  di  corruzione  e  di 
decadenza  irreparabile. 

L'Accademia  dellaCrusca,  alla  quale  il  MamiaDi 
apparteneva  come  Accademico  corrispondente  fino 
dai  1859,  passato  poi  tra  i  residenti  dieci  anui 
dopo  (2),    secondo  le  sue   consuetudini,  gli  rende 


(2)  Riferiamo  le  lettore  con  le  quali  il  Mamiani  risposo 
alla  partecipazione  fattagli  della  saa  elesione  a  Socio  cor- 
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onore  oggi  in  qnesta  pubblica  Adunanza  che  apre 
il  nuovo  anno  accademico,  e  ha  dato  a  me  l' incarico 


rispondente  il  13  di  settembre  1859,   ed  a  Soeio  residente 
il  31  di  mano  1869. 

«  Illustre  Signoro, 

«  Sommo  onore  ed  inaspettato  mi  reeaTS  la  lettera  eor- 
tesissima  della  Signoria  Vostra  annunciandomi  che  V  Àc- 
cademia  della  Crusca  nella  eollegiale  adunanza  del  13  set- 
tembre mi  eleggerà  a  socio  Corrispondente,  e  cbeil  Governo 
dolla  Toscana  con  rescritto  del  15  susseguente  convalidò 
1'  elezione. 

«  Il  sentirmi  assai  poco  degno  di  un  titolo  ambito  da 
scrittori  grandi,  dovea,  non  nego,  perturbarmi  Tanimo  pro- 
fondamente ;  puro ,  io  Yo'  mantenermi  schietto  ed  aperto 
in  questa  bisogna  come  nell'altro;  ed  io  le  confesserò  fran- 
camente che  nel  riccTere  la  sua  lettera  provai  un  compia- 
cimento e  una  gioia  delle  maggiori  e  più  care  della  mia 
vita.  La  qaal  ?ita  poi  stimerò  d'ora  innanzi  di  avere  spesa 
con  utilità  e  non  senza  decoro,  se  mi  à  procacciato  questa 
nobile  testimonianza  del  mio  faticare  continuo  sui  libri,  e 
segnatamente  sui  maestri  più  cekbrati  di  nostra  lingua. 

«  Non  conosco  le  ragioni  ohe  mossero  TAccademia  ad 
eleggermi  socio,  non  ostante  la  mediocrità  del  mio  ingegno 
0  delle  mie  opere.  Quindi  mi  giova  di  credere  eh*  ella  non 
volle  lasciare  impremiato  l'amore  costante  del  bel  parlare 
toscano,  che  meco  peregrinava  di  là  dalle  Alpi  e  nell'esilio 
mi  consolava;  m'à  fatto  chiudere  sempre  l'orecchio  dell'ani- 
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di  parlare  di  lai.  Questo  assnnto   sarebbe  per  me 
temerario,  se  lo  avessi  preso  di  volontà:  c'era  bene 


mo,  se  non  quello  del  corpo,  alle  straniere  farellei  e  m' à 
indotto  infinito  Tolte  a  piangere  di  tristezza  amariBtima , 
pensando  come  la  fortuna  combatteTa  ostinatamente  il  mio 
desiderio  d'imparare  dalla  vira  voce  di  cotesto  popolo  priTÌ- 
legiato  e  gentile  Teleganza  spontanea,  la  semplicità^  il  can- 
dore e  lo  proprietà  dell*  idioma  «  che  lo  Grazie  lattar  pia 
ch'altro  mai  n. 

«  Ma  sia  stata  qualunque  la  benigna  intensione  del- 
l' Accademia,  io  ne  le  professo  riconoscenza  suprema  e  per- 
petua, e  prego  caldamente  la  Signoria  Vostra  a  Tolerglicne 
in  persona  mia  significare  il  profondo  e  inalterabile  senti  - 
mento. 

«  Mi  pesa  grandemente,  o  Signore,  che  la  mia  canizie 
tolgami  la  speranza  di  ar  vantaggiar  mi  assai  negli  stndj  ; 
ehò  altramente,  io  provo  in  me  un  affetto  cosi  nuovo  e  un 
coraggio  cosi  fondato  per  Tenore  largitomi,  che  io  vincerei, 
del  sicuro,  col  buon  volere  la  troppa  insuflSeienza  della  mia 
mente,  e  detterei  forse  qualche  pagina  più  conforme  e 
proporzionata  al  nome  e  alla  dignità  dt  Accademico  della 
Crusca.  Ad  ogni  modo,  come  il  ringiovanire  è  impossibile, 
rassegnandomi  alla  mia  pochezza,  io  procurerò  ogni  stadio 
e  ogni  diligenza  perchè  nel  ristampare  i  miei  libri  ricompa- 
riscano assai  meno  difettosi  nel  fatto  dolio  locuzioni  e  del- 
lo stile. 

«  Nelle  Costituzioni  dell*  Accademia  ch*£lla  8*è  compia- 
ciuta inviarmi,  ò  letto  gli  uffiej  che  mi  appartengono,  o  a 
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tra  i  nostri  chi  avrebbe  potato  parlare  degnamente 
e  con  grande  antorità  del  Mamiani  letterato  e  filosofo; 


tutti  m'  ingej^erò  di  aoddiifaro  eoo  quel  miglior  modo  che 
mi  sari  conaentito  dalle  mio  deboli  forto.  Aspetto  poi  di 
Tenìro  iatrnito  di  qual  Collega  defanto  mi  rì  loglìa  dare 
cBTÌoo  dì  BcnTore  l'elogio,  uà  tralascerò  di  eoadormi  io 
persona  a  leggerlo  in  cotesta  retideosa  Aceademìea,  ora 
cbe  gl'impediraentì  del  TenirTl,  dorati  già  tanti  anni,  mi 
sono  tolti,  ed  Ella  ed  io  e  l'intera  Toseana  apparteniamo  i 
un  sol  Regno,  gloria  o  capo  d'Italia. 

■  Hi  creda  pieno  di  stima  e  osserransa 

«  deTOlIsslmo  o  obbliga  Use  i  ino 
■  Terenzio  llAHiAttr  «. 

ù  Torino,  li  25  ottobre  del  1859  ■. 

■  Cbiariasimo  Signore, 

•■  A  me  sembrava,  ora  £a  pare  echi  anni,  essere  stati 
troppo  onorato  da  cotesta  famosa  Accademia  con  l'aggre 
garmi  nel  noTsro  de'  suoi  membri  Corrispondenti.  Né  il 
qnesto  mezso  tempo  le  cose  mandate  da  me  in  Ince  m 
potevano  appo  Lei  cresoer  merito  alonno;  essendo  dìfBci 
lissimo  e  quasi  impossibile  imprimere  bella  forma  in  ma 
terie  astratte  e  seTOre  quanto  sono  lo  metafisiche. 

■  Ha  Toi,  signoro  Arcieonaolo,  e  i  vostri  Galleghi  de 
gnisiimi  a  eì6  non  voleste  badare,  e  con  atto  di  rara  he 
netolaua  peniaste,  inveee,  dì  coronare  in  certa  guisa  1 


ma  poiché  egli  non  volle ,  toccb  a  me  il  carico  non 
ambito  ;  a  me  che,  per  ragione  di  altri  officj ,  non 
potendo  prestare  opera  efficace  e  continiia  ai  lavori 
del  Vocabolario,  mi  trovo,  rispetto  all'Accademia, 
nella  condizione  di  debitore  moroso ,  dal  quale  ai 
prende  ciò  che  pnf>  dare.  Questo  ho  voluto  accennare 
noD  per  scasa  anticipata  della  mia  insufficienza,  ma 
per  scagionarmi  dalla  taccia  di  presunzione. 

E  poiché  vengo  adire  del  Mamiani  dopo  tanti 
che  scrissero  di  lui,  alcuni  con  parole  improvvisate 
all'  annunzio  della  sua  morte,  altri  a  mente  quieta 


mia  canisie  con  l'alto  e  tnridiato  onore  dì  scegliermi  to- 
stro  Accademieo  reaidente. 

■  Simili  tratti  di  bontà  e  cortesia  ai  TÌngresIano  deatro 
eoi  enorenoneoD  laboeea;  ed  io,  pinttostocbe  dirne  poco, 
mi  ristrtngerb  Del  BÌleniio.  Quando  io  non  fossi  gii  *ee- 
ehio  e  logoro,  mi  sloterci  di  profarvi  con  l'opera  la  aio- 
Gerita  della  mia  gratìtadine.  Ma  non  potendo  nemmanco 
citi,  prego  Dio  di  darmi  fona  per  mostrarTene  pare  bd 
segno  durevole  con  lo  selo,  l'aBaiduità,  la  premura,  la 
diligensa. 

»  Compiacetevi,  ohisrlssimo  Signor  mìo,  di  partecipare 
a  tutti  i  Colleglli  questi  mici  sensi,  pieni  altresì  di  aSétto 
a  riverensa  profonda. 

I.  Tebbnzio  Mauiaki  ». 

■  Firanie,  li  10  maggio  1869.  « 
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e  con  pensato  diaoorso  (3),  ritessendone  la  vita  con 
stadio  ed  amore,  anche  tagliando  corto  aopra  molti 
particolari,  dovrò  necessariamente  ripetere  fatti  or- 
mai noti.  Mi  stadierò  almeno  di  ringiovanire  l'ar- 
gomento, allargandomi  alquanto  Bnll'arte  dello  Ecrìt- 
tore  e  soUe  dottrine  del  filosofo,  ponendole  a  riecontro 
coi  tempi  e  colle  necessità  sociali  in  mezzo  alle  qnali 
TÌviamo.  Né  crederò  di  venir  meno  alla  riverenza  do- 
vuta all'uomo  illustre  di  cui  deploriamo  la  perdila,  né 
di  mancare  al  carattere  laudativo  del  mio  discorso, 
conservando  piena  libertà  di  giudizio  sopra  quell'arte 
e  sopra  quelle  dottrine,  clie  toccano  ì  più  ardui  pro- 
blemi del  mondo  morale.  Il  Mamìani  stesso,  ohe  fu 
sempre  libéralissimo  e  tollerantÌGsimo  in  tutto,  non 
credo  che  avrebbe  voluto  esser  lodato  con  ossequio 
servile.  E  poi,  quando  ai  hanno  i  capelli  bianchi  e 


(3)  Tra  qaotli  cbe  scrisiero  del  Mamiaai  pochi  giorn! 
dopo  la  HDft  morte,  è  notabile  la  GommeiD orazione  del  Prof. 
a,  BareellotU,  che  si  lesBo  nel  N.*  23  della  Domenica  del 
Fraeatéa  ;  «  tra  quelli  che  ae  acriseero  con  più  maturo  sta- 
dio, il  diaooiso  letto  dal  Prof.  Mestioa  nell'  UnÌTersilà  di 
Palermo  ci  ò  parso  il  più  accorato  e  il  più  compiuto. 
Anzi  di  quelito  el  siamo  Talai  per  molti  fatti  relativi  alla  vita 
del  Mamiauied  kIIobob  opere,  perche  non  ci  parve  di  poter 
attingere  a  fi>ote  più  sicura  ed  autoroTole. 
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noD  si  h  stati  spettatori  indifTorenti  ai  combattimenti 
del  penBÌero  che  traragliano  il  secolo^  non  si  viene 
a  parlare  in  pabbitco  per  contar  novelle,  e  men- 
tire a  ah  stesso ,  adulando  ì  morti,  col  fine  abietto 
dì  ottenere  facili  appianai  dai  vivi. 

Terenzio  Mamiant  deUa  Rovere  nacque  a  Pesaro 
il  19  di  settembre  del  1799,  dal  conte  Gianfran- 
cesco  e  dftllft  contessa  Vittoria  Montani.  La  fami- 
glia era  d'origine  parmigiana,  e  CKolio  Cesare  venne 
a  Pesaro  gentilaomo  di  camera  del  dnca  Francesco 
Maria  della  Rovere,  e  fa  fatto  Conte  di  S.  Àng^o 
il  4  d'aprile  15S4.  Alla  Corte  dei  dachi  d'  Urbino  i 
Mamiani  furono  nomini  di  spada  e  di  toga,  molto 
adoperati  nei  maneggi  politici,  ed  ebbero  ricchezze 
ed  onori,  fino  ad  agginngere  al  proprio  il  cognome 
dei  loro  signori.  La  loro  fortuna  declinò,  dacché  il 
ducato,  perduta  la  sua  autonomia,  divenne  proviocia 
dello  stato  pontificio.  Noto  questa  storia  domesdca 
perchè  si  riflette  nelle  forme  che  prese  1*  ingegno  del 
Mamiani,  Ìl  quale  nel  pensiero  e  nello  stile  ebbe 
sempre  qualche  cosa  di  decoroso  e  di  signorile. 

Studiò  a  Roma  nel  Collegio  Romano,  quando  ne 
erano  asciti  i  desniti,  ed  ebbe  a  condiscepoli  l'Ànto- 
nelli,  il  Morichini,  lo  Sturbinetti  ed  il  Maseani, 
nomi  per  diversa  ragione  notissimi  nella  storia  dei 
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nostri  tempi.  Qtlì  studj  letterari  bene  avviati  a  Roma 
potò  proseguire  in  patria,  a  quella  scuola  che  allora 
fioriva  nelle  MarcLc;  sotto  l' ispirazione  del  Monti;  e 
per  l'ingegno  del  Perticari  e  del  Cassi;  facendo 
riscontro  alla  bolognese,  la  quale  aveva  per  maestri 
il  Costa;  il  Marchetti  e  lo  Schiassi.  In  queste  scuole 
spirava  un'aura  fredda  di  classiche  eleganze;  ma  la 
critica  era  poca,  la  filosofia  nulla,  e  quasi  sempre  la 
forma  signoreggiava  il  pensiero.  Mentre  in  Lom- 
bardia il  Manzoni  e  la  nuova  generazione  che  lo  se- 
guiva davano  nuovo  indirizzo  alle  lettere  rendendole^ 
come  debbono  essere^  espressione  vera  della  vita  mo- 
rale di  un  popolo,  nelle  Marche  e  nella  Romagna 
poco  0  nulla  si  badò  a  questo  moto  di  spiriti,  che  si 
battezzava  romanticismo;  e  quando  sene  conobbero 
le  dottrine,  non  si  pensò  che  a  combatterle,  con  ac- 
canimento degno  di  causa  migliore. 

Dalla  scuola  marchigiana,  in  mezzo  ad  altri  mi- 
nori, uscirono  il  Leopardi  e  il  Mamiani.  Il  Leopardi 
ne  derivò  forse  il  primo  amore  di  quella  squisitezza 
di  forme  elleniche  che  rìsplende  non  superata^  nò  su- 
perabile, nel  suo  verso  e  nella  sua  prosa  :  ma  presto 
l'abbandonò,  per  andare  dove  il  suo  genio  originale 
e  le  infelicissime  condizioni  della  sua  vita  lo  condu- 
oevano.  Il  Mamiani,  per  quanto  nella  virilità  aprisse 
il  pensiero  ad  orizzonti  più  vasti,  e  adoperasse  l'inge- 


40 

gno  in  opere  ayarìatissime;  pure  nell'uso  detta  lingua 
e  nella  artificiosa  contestura  delle  frasi,  ritrasse  sem* 
pre  di  quella  sua  prima  istituzione  letteraria.  Fra 
i  due  marchigiani,  sebbene  congiunti  per  sangue, 
non  fu  mai  comunanza  alcuna  di  sentimenti:  il 
Leopardi  nel  più  disperato  dei  suoi  canti,  la  Gi- 
nestra,  derise  il  cugino  che,  nella  dedica  degli  Inni 
stampati  a  Parigi  nel  1832,  aveva  esaltato  le  sorti 
magnifiche  e  progressive  dell'umanità;  e  il  Mamiani, 
ammiratore  dell*  ingegno  letterario  del  Leopardi,  gli 
negava  affatto  qualunque  valore  in  filosofia,  e  mi  pare 
che  non  avesse  torto. 

Il  Mamiani,  che  nell'adolescenza  aveva  visto  gli 
ultimi  lampi  del  genio  di  Napoleone,  gli  splendori 
del  regno  Italico,  il  tentativo  infelice  di  Giovacchino 
Murat  nel  1814  ;  e  nella  prima  gioventii  le  imprese  dei 
Carbonari  del  1820  e  del  21  ;  di  buon'ora  si  accese 
l'animo  nel  proposito  di  promuovere  con  ogni  mezzo 
che  fosse  in  suo-  potere  la  liberazione  d' Italia.  E 
come  non  nascondeva  queste  sue  liberali  aspirazioni, 
il  padre,  che  era  devoto  al  governo  pontificio,  lo 
richiamò  da  Roma  per  toglierlo  all'occasione  di  ac- 
calorarsi sempre  più  in  queste,  che  a  lui  parevano 
colpevoli  fantasie.  A  Pesaro  egli  prosegui  negli 
studj  letterari,  i  quali  si  avvantaggiarono  anche 
nella  dimora  che  fece  a  Firenze  nel  1825,  quando 
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per  la  morte  di  una.  fanciulla  amata  preao  da  fiera 
tristezza,  cercò  in  Toscana  salute  al  corpo  e  quiete 
allo  spirito.  E  qni  gli  fa  facile  accostarsi  a  tatti  gli 
nomiDi  dotti  e  liberali  che,  per  impalso  di  Ot.  F. 
Vieosseux,  avevano  fatto  di  Firenze  il  centro  più 
vivace  ed  operoso  della  vita  italiana  in  quel  tempo. 
Il  valore  del  Mamìanì  nelle  lettere  se  non  era  per— 
anche  noto  al  pubblico,  era  però  conosciato  dai  suoi 
concittadini,  e  da  quanti  sapevano  dei  suoi  stadj  e 
no  misnravano  l' ingegno.  Questa  riputazione  gli 
valse  l'onore  di  esser  chiamato  ad  insegnare  lettere 
italiane  neir  Accademia  militare  di  Torino,  dalla 
quale  uscirono  non  solo  nomini  di  gaerra  che  com> 
batterono  le  battaglie  del  nazionale  riscatto,  ma 
ben  anche  scrittori  riputati,  come  Alberto  Lamar- 
mora  ed  Ercole  Ricotti.  In  qnell'afficio  stette  due 
anni  ;  e  l'esperienza  fatta  di  quel  nobile  paese,  se 
tornò  allora  poco  gradita  al  suo  bollore  giovani- 
le, forse  gli  giovò  più  tardi,  quiando  i  casi  della 
sua  vita  lo  ricondasaero  in  Piemonte,  Deputato  e 
Ministro. 

Nel  1829  pubblicò  l'Inno  a  S.  Raffaele  per  le 
nozze  della  sorella  Virginia  ;  primo  tentativo  di 
una  forma  di  poesia  che  il  sno  ingegno  predilesse, 
e  nella  quale  l' ispirazione  cristiana  si  associa  alle 
reminiscenze  di  Omero  e  di  Callimaco. 
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Intanto^  oome  contraccolpo  dei  rivolgimenti 
francesi  del  1830^  scoppiarono  nel  31  i  moti  delle 
Bomagne  e  delle  Marche  ;  ed  il  Mamiani  eletto 
deputato  dai  suoi  concittadini  airAssemblea  di  Bo- 
logna,  fece  parte  del  governo  che  si  costitai  in 
quei  frangenti,  come  Ministro  dell'  Interno.  Qaei 
moti  che  avevano  spiccato  il  concetto  nazionale 
mancato  ai  precedenti,  ma  nessuno  apparecchio 
d'  armi  per  sostenersi^  farono  agevolmente  repressi 
dall'Austria  che  aspettava  armata  ai  confini,  noa 
trattenuta  dalle  dichiarazioni  tribunizie  della  Fran- 
cia, disdette  dal  governo  del  re  Luigi  Filippo, 

Dopo  il  fatto  d'armi  di  Rimini^  il  generale 
Zacchi,  nobile  avanzo  delle  guerre  napoleoniche  ed 
allora  capo  delle  poche  milizie  raccogliticce  degli 
insorti;  avendo  dichiarato  impossibile  ogni  resisten- 
za, i  patriotti  si  ritrassero  ad  Ancona.  Ivi,  liberato 
il  cardinale  Benvenuti  che  tenevano  prigioniero^  fe- 
cero accordo  con  lui  per  aver  sicuro  lo  scampo.  Al 
Mamiani  ripugnò  Tatto  miserabile^  che  poi  fu  disdet* 
to  dal  governo  pontificio^  e  solo  tra  i  ministri  ri- 
cusò di  sottoscrivere  l'accordo.  Imbarcato  cogli  altri 
sopra  una  nave  che  faceva  vela  per  Corfu,  furono 
tutti  fatti  prigioni  da  un  naviglio  austriaco  che 
gli  incontrò  presso  la  spiaggia  di  Loreto,  e  vennero 
trasportati  a  Venezia.  Quattro  mesi  rimase  il  Ma- 
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miani  nelle  carceri  di  San  iSevero,  ove  composo  l'Inno 
ai  Patriarchi  :  poi  nna  nave  da  guerra  austriaca  lo 
condasae  a  Marsilia,  dove  gli  fa  intimato  il  bando 
perpetuo  dagli  stati  della  Chiesa  dal  Console  Pon- 
tificio, al  qnale  egli  con  prontezza  rispose  :  Sua 
Santità  ha  fatto  henianma,  perchè  io  sarei  tornato 
a  fare  lo  atesso. 

Presa  la  via  dolorosa  dell'esilio,  a  due  fini  in- 
tese principalmente  il  Mamiani  ;  fare  onore  all'Ita- 
lia presso  gli  stranieri  colla  dignità  della  vita  e 
colle  opere  dell'  ingegno  ;  riprendere  con  più  ma- 
turi consigli  l'impresa  allora  mal  riuscita  del  ri- 
scatto della  patria.  Rifiutato  il  sussidio  che  il  go- 
verno francese  dava  come  elemosina  agli  esuli,  sop- 
portò con  animo  invitto  la  dura  vita  a  cui  lo  con- 
dannava la  sua  scarsa  fortuna.  In  compenso,  egli 
ebbe  la  stima  e  l'amicizia  degli  nomini  piii  note- 
voli di  Francia,  ed  esercitò  nna  salutare  influenza 
sopra  i  suoi  compagni  di  esilio. 

Gli  esuli  che  sognano  sempre  la  patria  lonta- 
na, raramente  hanno  il  sentimento  del  vero  e  del- 
l'opportuno quando  cospirano  a  mutarne  le  sorti.  Per 
questa  ragione,  da  Dante  fino  a  noi,  le  imprese 
tentate  dagli  esuli  non  sono  quasi  mai  riascite. 
Oli  esali  italiani  in  quel  tempo  a  Parigi  erano 
molto  divìsi  dalle  recriminazioni  sol  pMsato,  e  nel- 
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l'indirizzo  dell'azione  presente.  H  Mamiani|  tra  per 
l'esperienza  propria  nei  casi  del  1831;  tra  per  lo 
spettacolo  che  la  Francia  offriva  ai  suoi  occhi,  ave- 
va ormai  fermato  le  sue  idee  sulla  via  da  indi* 
care  alla  parte  liberale  in  Italia.  Egli  si  era  per- 
suasO;  che  per  cacciare  lo  straniero  le  sommosse  par- 
ziali; preparate  nel  segreto  delle  congiarC;  non 
avrebbero  mai  approdato  a  nulla;  che  occorreya 
destare  nel  popolo  il  sentimento  della  nazionalità  e 
dell'indipendenza ,  e  dar  fondamento  all'  azione  in 
un  governo  costituito.  Tentato  invano  un  accordo 
con  Giuseppe  Mazzini;  il  quale  non  aveva  fede  al- 
tro che  nelle  temerarie  cospirazioni  e  nella  repub- 
blica; si  separò  da  lui  ;  e  nel  1839  scrisse  il  Parere 
stille  cose  italiane^  che  fO;  a  cosi  dire,  il  prodromo 
del  Programma  nazionale  di  Massimo  d'Azeglio, 
divulgato  nel  1847. 

Come  politico;  il  Mamiani  non  usciva  dai  li- 
miti del  possibile  e  dell'attuabile  ;  ma  come  poeta, 
egli  si  abbandonava  ad  ispirazioni  più  larghe  e 
avventurose,  che  oggi  hanno  il  prestigio  di  profe- 
zie avverate.  Pino  dal  1842,  nell'Inno  a  S.  Gior- 
gio, egli  già  vedeva  colla  fervida  fantasia  V  Italia 
unita  dal  Tanaro  all'  Greto,  por  virtù  d'  un  forte, 

•Sceso  d^Emanuelli  e  d'Amidei; 
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e  questo  tuo  ideale,  quando  venne  in  atto,  diventò 
la  fede  politica  ài  tutta  la  sua  vita. 

Ma  quello  che  nh  per  programmi  di  capiparte, 
nò  per  congiure  di  settarj,  ah  per  sommosse  d'im- 
pazientì, si  era  potato  insino  allora  consegaire,  di 
far  comparire  alla  faccia  del  mondo  ta  vera  nazio- 
ne italiana,  colla  coscienza  dei  snoi  diritti  a  colla 
volontà  di  farli  valere,  accadde  in  nn  subito  ed  in 
modo  meraviglioso  alla  esaltazione  di  Pio  IX.  Ina- 
tile  ricercare  se  egli  fosse  consapevole  dell'  alta 
impresa  a  cai  Io  chiamava  il  grido  dei  popoli,  se  avesse 
animo  da  misorame  le  oonsegaenze.  L'Italia,  al- 
meno per  on  momento,  lo  credette  il  nemico  d'ogni 
oppressione  e  d'ogni  ipocrisia,  il  genio  dell'avve- 
nire, che  avrebbe  indirizzato  per  vìe  nuove  e  più 
sicare  la  civiltà  aniversale,  conciliando  la  ragione 
colla  fede,  la  libertà  ooll'autorìtà  ;  e  questo  bastò 
perche  dalle  alpi  al  mare  la  nazione  intiera  si  le- 
vasse acclamando  a  qaesto  liberatore,  che  parve 
mandato  da  Dio,  reso  venerabile  dalla  maestà  del 
■ommo  sacerdozio,  e  dal  qnate  ognuno  aspettava 
l'adempimento  della  proprie  speranze.  Le  deiasioni 
vennero  presto ,  e  dovevan  venire  :  ma  l' impulso 
era  dato;  l'acqua  morta  della  palade  s'era  mossa; 
poco  importa  per  gli  effetti,  se  ÌI  vento  che  comin- 
cia) ad  agitarla  si  mutò  in  tempesta  ed  in  uragano. 
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n  Mamiani  non  rivide  la  patria  per  il  bene- 
ficio dell'amnistia  di  Pio  IX  ;  perchè  a  lai,  credo 
il  solo  tra  gli  esuli,  ripugnò  la  domanda  e  pia  la 
dichiarazione  che  si  chiedeva  ai  perdonati.  Tornò 
in  Italia  nel  1847|  perchè  il  re  Carlo  Alberto,  me- 
more forse  dei  suoi  vaticinj  poetici,  ordinò  al  Mi- 
nistro Sardo  a  Parigi  di  dargli  un  passaporto  per 
il  Piemonte. 

Gran  seguito  tra  i  liberali  trovò  subito  il  Ma- 
miani in  Italia,  e  singolarmente  nelle  province  pon- 
tificie; onde  avvenne  che  quando   anche   a   Roma 
fu  dato  uno  Statuto  di  libertà,  la  pubblica  voce  lo 
designò  tra  gli  statuali  degni  di  tenere  il  governo. 
E  due  volte,  in  circostanze  gravissime.  Pio  IX,  sebbene 
sentisse  per  lui  più  repugnanzachefiducia,  dovè  ricor- 
rere alla  sua  popolarità  per  avere  un  Ministero  accetto* 
La  prima,  dopo  Tenciclica  del  29  d'aprile,  che  sollevò 
una  tempesta  in  tutta  Italia;  la  seconda,  dopo  la  scia- 
gurata uccisione  di  Pellegrino  Rossi.  Qual fosse  l'opera 
che  il  Mamiani  prestò  come  Ministro,  è  inutile  di  ri- 
cercare. In  quei  frangenti,  i  Ministri  non  sono  altro 
che  timonieri,  intenti  soltanto  a  salvar  la  nave  bat- 
tuta dalla  burrasca,  anche  a  costo  di  gettare  al  mare 
una  parte  del  carico.  Quello   però   che   non   deve 
tacersi  è  questo,  che  egli  una  volta  accettato  l'alto 
ufficio,  lo  esercitò  lealmente,  mettendo  l'ingegno  e 
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la  parola  a  Bervigio  di  una  causa  che  era  già  per- 
duta quando  egli  fu  chiamato  a  difenderla.  Quel 
suo  primo  discorso  al  Consiglio  dei  Deputati,  di  cui 
i  suoi  avversarj  in  Vaticano  fecero  tanto  rumerei 
fu  approvato  da  Pio  IX;  ed  egli  ne  aveva  le  prove. 
D'altra  parte,  quando  il  Pontefice  si  era  fatto  prin- 
cipe costituzionale,  nulla  di  più  vero  e  di  più  elevato 
potea  dirsi  di  luì,  di  quello  che  allora  disse  il  suo 
primo  Ministro  :  "  Il  Principe  nostro,  come  padre 
^  di  tutti  i  fedeli,...  vive  nella  serena  pace  dei  dom- 
^  mi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega, 
*^  benedice  e  perdona.  Come  sovrano  e  reggitore 
^  costituzionale  di  questi  popoli,  lascia  alla  vostra 
"  saggezza  di  provvedere  alla  più  parte  delle  fac- 
*^  cende  temporali  ^.  Piuttosto  sarebbe  da  dire,  che 
il  problema  che  si  era  dato  a  risolvere  al  Mamia- 
ni  era  per  sua  natura  insolubile,  e  che  egli  forse 
ebbe  torto  a  tentarne  la  prova. 

Il  suo  secondo  Ministero  fu  anche  più  fortu- 
noso del  primo  ;  perchè  fuggito  il  Papa  da  Roma, 
ed  egli  rimasto  al  governo  per  impedire  su  quel 
subito  mali  maggiori,  mentre  per  Taddietro  aveva 
dovuto  combattere  la  guerra  sorda  di  avversarj  im- 
placabili che  si  studiavano  di  perderlo  alienando- 
gli l'animo  del  Papa,  questa  volta  si  trovava  di 
fronte  i  violenti  e  i  demagoghi,  ai  quali  tener  te- 
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sta  era  difficile  e  pericoloso.  Ed  egli,  finché  fa 
possìbile,  sostenne  con  grand'animo  questa  batta- 
glia quotidiana^  opponendosi  coraggiosamente  a  tutte 
le  proposte  avvalorate  dai  tumulti,  che  egli  credeva 
dannose  alla  causa  nazionale;  finché,  sopraffatto  dalla 
prevalenza  dei  Circoli  che  minacciavano  di  farsi  essi 
stessi  governo,  abbandonò  il  potere  ai  più  audaci. 
Disceso  dal  seggio  ministeriale,  continuò  a  com« 
battere  le  esorbitanze  degli  altri,  ed  a  propugnare  i 
propri  concetti  politici,  come  Deputato  e  come  scrit- 
tore; e  solo  quando  le  armi  della  Francia  repub- 
blicana vennero  ad  opprimere^  la  repubblica  del 
Mazzini,  egli  cessò  da  ogni  opposizione  ;  perchè  in 
faccia  allo  straniero  invasore ,  carità  di  patria  lo 
consigliava  a  non  turbare  la  concordia  della  difesa. 
Restaurato  il  governo  pontificio,  gli  fu  subito 
ingiunto  di  abbandonare  lo  Stato  ;  ed  egli  si  ritrasse 
in  Piemonte  che,  dopo  tante  rovine,  era  rimasto  l'uni- 
co asilo  per  quanti  non  disperavano  delle  sorti  d'Ita- 
lia. In  Piemonte  quando  vide  i  più  autorevoli  e  pro- 
vati patrio tti  delle  diverse  province  d'Italia  strin- 
'  gersi  intorno  al  giovane  Rè,  a  preparare  d'accor- 
do con  lui  la  libertà,  l' indipenden/sa  e  l'unità  della 
patria,  dovò  sicuramente  compiacersi  che  il  sogno 
poetico  della  sua  gioventù  avesse  preso  importan- 
za di  profondo  accorgimento  politico.  Eletto  De- 
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per  quella  libertà  d' insegtiamentO;  che  ora  net  no- 
stri cotfttimi  più  assai  obe  selle  leggi. 

Nei  primi  mesi  del  1861,  il  Mamiani  tiscì  dal 
Ministero;  cedendo  il  luogo  al  De  Santis,  6  (n,  invialo 
rappresentante  del  Re  d'Italia,  prima  ad  Atene, 
quindi  a  Berna  ;  e  in  questi  ufflìei  diplomatici  i^ 
valore  della  persona  diede  credito  al  governo  ita- 
liano, il  quale  in  quei  primi  tempi  della  sua  nuova 
òostltuzione  av^va  grande  ragione  a  coltivare  le  suo 
relazioni  esteriori,  per  ottenere  stima  e  fiducia  dai 
governi  Europei.  Cessate  queste  sue  iQgsMimì  per 
il  bisogno  che  egli  sentiva  di  vita  più  riposata^  ebbe 
nomina  di  Consigliere  di  Stato,  ed  un  seggio  nel  Sena- 
to  del  Regno.  Così  potb  mantenerci  uomo  parlamen- 
tare, e  prender  parte  alla  politica  od  all'  amministra- 
zione dello  Stato.  La  sua  riputatiione  nelle  Icttere^enel- 
la  filosofia  del  Diritto  gli  procurò  la  VioeprcsJdenaa 
del  Consiglio  Superiore  dell'istruzione  pubblica,  l'ag- 
gregazione al  Consiglio  del  conteneioso  diplomatico, 
e  la  presidenza  dell'  Accademia  dei  Lincei  ;  uffici 
tutti  gravissimi,  che  egli  non  teneva  per  mera  forma, 
ma  sibbene  adempiendone  scrapolosamcnte  i  do\^«ri 
finché  gli  bastarono  le  forae. 

Questa  fu  la  vita  esteriore,  e  dirom  così  fbrmide 
d)  Terenzio  Mamiani,  che  ncllk  sua  lunga  darata 
si  inti*eccia  a  quasi  tutte  le  vicende  dell*  Italia  in 
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ta  onorata,  operosa,  apeoohiatia- 
il  principio  alla  £ae  dagli  stessi 
smata  da  nn  solo  proposito  noe 
,  liberazione  e  la  grandezza  dei- 
mane  ora  a  dire  della  sua  vita 
rivela  nelle  opere  del  pensiero, 
asciò  nTimerose  e  pregiate  ;  onde 
B  fa  nobilitato  dall'ingegno,  ed  il 
itrate  dalla  fama  di  scrittore.  E 
rte  più  ardua  del  mie  discorso,  cbe 
3ÌÌ3L  eike  narrativo  ;  ma  pur  nacai- 
T  l'nonio  «  lo  scrittore,  che  nel  no- 
9  ana  cosa  stJa  ;  tanta  armonia  fa 
e  azioni  ed  i  suoi  libri, 
aioni  dell'ingegno  del  Mamiaai  {a- 
rse,  come  varie  e  diverse  erano  le 
la  mente.  I  snoì  primi  amori  fìirono 
veramente  egli  eoMprovineiale  di 
tmante,  che  aveva  sortito  da  natura 
di  tutte  le  eleganze  e  di  tutte  le 
ra  speeialoieste  dotato  di  faeolUi 
i  nella  prosa  la  fattnra  della  frase 
elaao  sello  scrittore  le  gnalità  natS- 
[amiani  era  maestro  ntdl'  aite  -detto 
ava  i  se^eti,  ne  adoperava  ^t  ar- 
ilidtà.  Ma  per  giadieare  della  sua 
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arte,  bisogna  risalire  alla  sua  educazione  letteraria, 
di  cni  toccammo  in  principio. 

Sventuratamente  le  Bcaole  letterarie  in  Italia 
sono  Btate  fino  ai  nostri  tempi,  scaole  piii  di  parale 
ohe  d'idee;  uh  di  maggior  levatura  era  la  scuola 
marchigiana,  a  cai  fa  educato  il  Hamiani.  Discono- 
scendo la  ragione  del  nascere  e  dello  sTolgersi  pro- 
gressivo delle  lingoe,  le  qnati  appunto  soa  lingue 
in  quanto  si  parlano  e  si  scrìvono,  quelle  scaole  non 
conoscevano  altra  lingua  che  quella  degli  scrittori  ; 
ed  a  questi  soltanto,  e  ristretti  a  certi  tempi,  da- 
vano autorità  ;  onde  tatto  lo  stadio  stava  nel  trarre 
da  testi  approvati  parole  e  modi,  quanto  meno  usati 
tanto  più  accetti,  per  inserirli  poi  come  gemme  pel- 
legrine nei  versi  e  nelle  prose.  Lavoro  minuto,  che 
per  rioBcire  a  bene  doveva  esser  condotto  con  gu- 
sto squisito  ;  ma  sempre  lavoro  senza  originalità  e 
qoasi  di  mosaicista.  Poi,  per  longo  uso,  quest'  artifi- 
cio si  mutava  in  natura,  e  dalla  pensa  dello  scrittore 
ormai  padrone  della  lingua  dei  classici,  uscivano 
modi  di  dire  e  costrutti,  i  quali  propriamente  non 
erano  di  nessuno  scrittore,  ma  che  si  inventavano 
per  dare  certa  grazia  e  novità  alle  scrittore.  Cosi 
usarono  il  Bartoli  e  il  Cesari,  e  qualche  voltalo  stesso 
Giordani;  e  questa  era  la  lìngua  illuttre,  aulica 
o  curiale,  che  il  Perticar!  e  i  suoi  seguaci  magni- 
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lare,  negandoci  rautorità  d'imporlo  all'Italia.  Face- 
va grazia  soltanto  al  Giusti,  forse  più  per  ragioni 
politiche  che  letterarie.  Ed  era  tanta  la  sua  repu- 
gnanza  al  semplice  e  all'usuale,  che  poneva  ogni 
studio  neirevitare  parole  troppo  comuni  ;  e  quando 
era  pur  necessario  adoperarle,  ne  mutava  capriccio- 
samente la  desinenza^  o  in  altro  modo  le  accomodava, 
tanto  per  discostarsi  dall'uso  e  nobilitare  la  dizione. 
Questa  selezione  di  parole,  come  ora  si  direbbe,  era 
peraltro  condotta  con  arte  finissima,  e  la  sua  pro- 
sa rifletteva  tutte  le  eleganze  del  secolo  XIV,  con- 
giunte all'andatura  classica  del  XVI.  Era  una  forma 
antica,  adattata  con  molto  accorgimento  alle  idee 
moderne,  le  quali,  a  vero  dire,  non  sempre  acqui* 
stavano  chiarezza  ed  evidenza  da  quell'involucro  co- 
munque elettissimo.  Tanto  è  ciò  vero,  che  mentre 
parve  cosa  originale  antica  quel  suo  bellissimo  com- 
ponimento H  Liuto,  che  egli  attribuiva  a  Guido 
Cavalcanti,  riuscì  scolorito  e  di  poco  effetto  quel  bra- 
no delle  sue  Memorie  che  intitolò  Parigi  or  fa  cin- 
quanta anni  (4).  E  si  che  quella  scrittura  conteneva 
fatti  e  aneddoti  avidamente  ascoltati,  quando   egli 


(4)  Fu  pubblicato  nella  Nuova  Antologia. 
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confermftTa  i  dubbiosi,  incaorava  i  tìmidi,  e  otteoera 
il  rispetto  degli  aTTeraarj.  Tatti  lo  ascoltavaoo,  sog- 
giogati dalla  bellezza  di  qael  parlare  fluido  ed  or- 
nato, sempre  ispirato  dal  più  poro  patriottismo,  sem- 
pre nobile  nella  forma,  anche  quando  prorompeva 
per  impeti  di  sdegno  generoso. 

L'artifizio  che  il  Mamìani  poneva  nella  prosa 
apparisce  anco  maggiore  ne]  verso  ;  ma  non  disdice 
gran  fatto,  perche  la  poesia  italiana  ha  mi  liugaag^ 
gio  conveozionale  e  per  sua  natura  artificiato.  Egli 
pose  grande  stadio  nella  cootestora  de!  verso,  va- 
riandone l'armonia  col  variare  degli  accenti  e  delle 
spezzature.  Il  suo  endecasillabo  arieggia  quelli  del 
Caro  e  del  Farini,  che  sono  tra  ì  piìt  belli  che  abbia 
il  nostro  Parnaso. 

Tra  le  diverse  forme  di  poesia  egli  prescelse, 
come  pili  confacenti  al  suo  genio,  t'Iauo  e  l'Idillio. 
Negli  Inni,  che  hanno  tatti  argomento  religioso,  egli 
tentò  nuova  via  :  egli  volle  unire  le  tradizioni  e  le 
leggende  cristiane  all'amore  della  patria,  e  dare  forma 
classica  alle  idee  ed  ai  sentimenti  più  alti  del  cristia- 
nesimo,  temperando  iìtsieme,  come  egli  dice,  la 
Bibbia  ed  Omero.  II  tentativo  era  stato  fatto  anche, 
in  altri  tempi.  Girolamo  Vida,  uno  degli  umanisti 
più  illustri  del  rinascimento,  che  fu  caro  a  Leone  X, 
scrisse  in  versi  virgiliani  Ioni  sacri,    nei   quali   si 
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fanno  frequenti  accenni  alle    cose 
deplorano  le  Bventnre  d'Italia  (5). 

Ila  il  tentativo  del  Vida  nel  ei 
fu  più  felice  di  quello  dal  Mamiani 
forma  pagana  ai  mieteri  ed  ai  sent 
h  confondere  insieme  due  epoche,  d 
Arti  esBenzialmente  diverse.  Ogni 
grande  che  nasce  nel  mondo,  dall'am 
svolge  prende  la  sna  forma  primigi 
può  più  mutare  senza  Boatnrare  1' 
Cristianeaimo  nato  da  amili  origini, 
dalle  catacombe  potè  cantare  i  suoi 


(5)  Girolamo  Vida,  nato  nel  1490  e  mo 
il  poema  Chrùtiado»,  Bcriese  Inni  sacri,  i 
r  imitaiione  di  Virgilio,  che  i  crìtici  d< 
-dissero  piattosto  plagiario  ohe  imitatore, 
l'eleganza'  del  verso,  gli  anacroniami  dell 
qnenttesimi.  S.  Margherita  è  invocata  coi 
■eoeli  ;  e  di  na'altra  santa,  a  cai  licorronc 
tienti,  si  dice  7^  Lucina  favt».  Gli  accem 
lia  sono  però  vivaci  ed  oloqaenti.  Nell'In 
rita  è  nn  bel  seguito  di  versi  satla  gnei 
'quei  tempi,  che  cominciaoo  cosi  : 

*  Aspiee  ut  Italìae  felieem  hanc  di' 
■  Seivitio  naqae  premant  eiterni... 
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eia  del  sole,  la  lingua  latina  era  corrotta,  il  gusto 
letterario  quasi  spento.  La  poesia  cristiana  si  val^e 
delle  forme  letterarie  che  trovò,  scegliendo  anzi  a 
disegno  le  più.  volgari,  per  essere  meglio  intesa  dal 
popolo  dei  òredenti.  Ora  quelle  forme  sono  quel 
che  sono  ;  f  idea  cristiana  e  in  esse  incarnata  ',  gli 
ornamenti  e  gli  splendori  delle  muse  greche  e  latine 
non  rabbelliscono,  ma  la  guastano.  II  Manzoni,  che 
aveva  profondo  il  sentimento  cristiano  e  il  genio 
della  storia,  con  la  sua  semplicità  qualche  volta  ine- 
legante, si  accostò  più  di  tutti  alla  vera  forma  cri- 
stiana deir  inno  sacro  ;  e  la  popolarità  che  ebbe,  & 
la  prova  più  evidente  che  egli  intese  e  tradusse 
mirabilmente  il  dogma  cristiano  e  la  virtù  della 
dottrina  evangelica.  Gllnni  del  Mamiani,  per  quanto 
ornati  di  poesia  elegantissima  e  sorretti  da  tutti  i 
lenocinj  dell'arte,  non  appagarono  i  credenti  perche 
troppo  profani,  nò  ebbero  migliore  incontro  presso  i 
razionalisti  perchò  cantavano  di  santi  e  di  martiri. 
Questo  non  toglie  che  in  questi  Inni  non  Steno 
brani  di  vera  poesia,  degni  di  stare  a  pari  coi 
versi  del  Niccolini  e  degli  altri  migliori  poeti  del 
secolo. 

Negli  Idilli  e  vivissimo  il  sentimento  della  natu- 
ra, e  la  forma  classica  propria  del  Mamiani  si  addice 
mirabilmente  a  ritrarlo  in  tutte  le  sue  gradazioni. 
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sofiohe  del  nostro  illustre  collega.  Lo  ha  fatto  eoa 
grande  amore  e  precisione  il  prof.  Luigi  Ferri  nel 
suo  JEssai  sur  Vhistoire  de  la  Philosophie  italienne 
au  XIX  siede,  ne  io  voglio  farmi  ripetitore  impor- 
tuno di  cose  ben  pensate  e  ben  dette  in  quel  libro, 
«  ormai  sapute  da  molti.  Mi  limiterò  ad  accennare 
le  varie  fasi  del  pensiero  filosofico  del  Mamiani, 
aggiungendo  alcune  considerazioni  generali  sul  me- 
rito delle  sue  dottrine,  e-  sul  posto  che  tengono 
nella  storia  della  filosofia  italiana  contemporanea. 

Entro  con  trepidazione  in  questa  parte  del  mio 
discorso,  perchè  mi  ricordo  che  il  Mamiani,  scher— 
zando  meco  con  molta  piacevolezza^  mi  ha  detto 
più  volte  che  noi  Toscani,  competentissimi  nelle 
questioni  di  gusto,  non  eravamo  del  pari  compe- 
tenti nelle  questioni  filosofiche;  perchè  per  nostra 
natura  indagatori  sottili  dei  fatti,  aborrivamo  dalle 
idee  puramente  speculative.  Mi  terrò  peraltro  in 
tale  temperanza  di  giudizj  da  giustificare  piuttosto 
la  sentenza  dell'arguto  collega,  che  meritare  il  suo 
rimprovero. 

Il  Mamiani  stesso  confessa,  che  quando  esulò 
in  Francia,  e  vide  da  vicinò  quel  movimento  d'idee 
che  si  era  destato  a  Parigi  dopo  il  1830,  si  senti 
profondamoite  umiliato,  paragonando  la  condizione 
intellettuale  del  suo  paese  con  quella  della  Francia. 
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problemi  che  ogni  filosofia  àev^  proporsi,  aTrebbe 
potuto  trovare  soluzione.  Perciò^  meglio  avvisatOi  m. 
diede  a  studj  più  profondi  ^  e  dal  lungo  meditare 
fu  tratto  alla  pura  speculazione  ideale. 

Intanto  il  Rosmini  continuara  lo  «volgimento 
della  sua  filosofia,  dell'ente,  e  il  Gioberti  aveva  co- 
minciato a  delineare  nelYJTUroduzione  il  suo  con- 
cetto dcirente  assoluto  che  crea  le  cose  contingeati. 
I  libri  di  questi  due  sommi,  ehe  segnarono  il  vero 
risorgimento  della  filosofia  in  Italia ,  «empre  piti 
persuasero  il  Mamiani  a  tenere  la  via  dell'ideali- 
smo, nella  quale  presto  raggiunse  i  suoi  aatesigaani. 

Frutto  di  lungo  lavoro  e  di  assidua  medita^ 
zione  furono  i  libri  che  egli  divulgò  dal  1839  al  65, 
che  sono,  DelV ontologia  e  dd  metodo,  i  Diai^hi 
di  scienaa  prima,  e  le  Confessioni  di  wi  metafisico. 
In  queste  opere  è  Tevoluzione  del  suo  pensiero ,  il 
quale  dalla  dottrina  dell'esperienza  passò  a  grado  a 
grado  alla  pura  speculazione  ideale. 

Ogni  filosofia,  se  tuoI  esser  degna  di  questo 
nome,  non  può  fare  a  meno  di  porre  le  questioni 
capitali  della  metafisica  «  deUa  eosmelogia  ;  risol- 
verle con  un  solo  principio,  ò  la  pretensione  di  tatti 
ì  vistemi  filosofici. 

Quello  del  Mamiani  partecipa  dei  sist^ai  mt- 
etologici  del  Rosmini  e  del  Gioberti  ;  e  ae  non  ha  il 


63 
pregio  du]Ia  originalità,  non  gli  si  può  negare  il 
nicrìto  di  alcanc  dimostrnzioni  più  larghe  dei  con- 
cetti fondamentali  comuni,  e  di  esplicazioni  impor- 
tanti, intese  a  dare  compimento  e  misnra  alle  spe- 
culazioni ontologiche.  Ciò  che  imped\  al  MamiaDÌ 
una  maggiore  comunione  d' idee  coi  dae  filosofi  fh 
la  repngnanza  che  egli  aveva  per  la  teologia,  l' in- 
dole prettamente  laica  del  sao  ingegno,  l'avversione 
ad  ogni  vincolo  che  limitasse  in  qualsiasi  modo  la 
libertà  del  pensiero.  Così  per  non  seguire  il  Ro- 
smini ed  il  Gioberti  sai  campo  delle  credenze  reli- 
giose, il  suo  pensiero,  dopo  molta  vagare,  fece  capo 
ad  un  neoplatonismo  esplicato  con  alcani  concetti 
del  Lcìbnitz,  col  quale  egli  intese  di  comporre  l'an- 
tica lite  tra  i  platonici  e  gli  aristotelici.  Riallac- 
ciando poi  questo  sue  dottrine  con  quelle  dei  filo- 
sofi italiani  del  secolo  XVI,  egli  intendeva  di  rÌco- 
stitairo  nna  filosofia  nazionale  ;  e  questa  idea,  che 
«ra  nata  dal  suo  patriottismo,  lo  coodasse  a  giudizj 
non  sempre  esatti  sul  \-alore  delle  scuole  filosofiche 
straniere.  Vcmmento,  S'è  ai  toglie  la  forma  del  pen- 
siero particolare  ad  ogni  popolo  e  dipendente  dalle 
qualità  native  e  dal  grado  di  coltura,  la  filosofia  ò 
universale  come  la  verità,  e  non  ammetto  confini  di 
naaioni.  E  se  sì  ha  a  parlare  dì  filosofia  italiana, 
la  scolastica  avrebbe  aiti-cttanti   titoli  quanti  può 
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averne  la  neoplatonica ^  perchè  ebbe  in  Italia,  se 
non  le  sue  origini ,  il  suo  maggiore  e  piii  splendido 
svolgimento. 

Ma  checché    sia  di  ciò ,  fatto    è  che  anche  il 
Mamiani  costruì  il   suo  sistema   filosofico,  uno  di 
quei  tanti  che  ingombrano  la  storia  della  filosofia  ; 
la  quale  è  la  storia  del  pensiero  umano  che  si  ri- 
piega sopra  sé  stesso^  per  intendere  il  suo  essere  e 
le  sue  relazioni  col  mondo  esteriore.  C  &  chi  dalla 
moltiplicità    dei    sistemi  trae  conclusioni   scettiche 
sulla  vanità  della  filosofia.  A  noi,  per  contrario,  sem- 
bra questo  un  segno  manifesto  del  bisogno  impe- 
rioso della  mente  umana  di  comprendere  verità  che 
trascendono  i  sensi  e  le  comuni  apprensioni  dello 
spirito,  di  penetrare  il  mistero  delle  origini  e  dei 
fini  dell'uomo  e  dell'universo  ;  bisogno  che  si  sentì. 
molto  prima  della  curiosità;  che  parrebbe  più.  natu- 
rale; di  conoscere  il  mondo  esterno,  che  la  sola  sen- 
sazione metteva  sott'occhio  anche   alle  generazioni 
primitive.  E  se  l'uomo  fin  da  principio  propose  a 
sé  stesso  i  problemi  della  metafisica,  prima  di  quelli 
della  fisica  e  della  cosmologia;  ciò  dimostra,  a  mio 
credere,  che  è  insita  nella  coscienza  umana  la  per- 
suasione che  oltre  il  mondo  visibile,  ce  n'  è  un  al- 
tro immensamente  piti  vasto,  che  Tintelletto  discopre 
per  via  di  ragionamento,  e  che  non  è  meno  vero 
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e  reale  di  quello  che  conosciamo  col  solo  ministero 
dei  sensi.  Questo  lavoro  intellettuale,  nel  quale  si 
sono  consumate  tante  generazioni ,  da  Confucio  a 
Platone,  da  Platone  a  S.  Tommaso,  da  S.  Tommaso 
a  Hegel  ;  non  può  essere  un  sogno ,  dal  quale  ci 
avrebbero  destato  oggi  i  dottori  della  materia.  Il 
Mamiani  stesso,  che  spese  cinquant'anni  a  cercare  la 
verità  filosofica,  che  appagasse  la  sua  ragione  e  non 
contradicesse  ai  suoi. piti  intimi  sentimenti,  aveva 
questa  persuasione  fermissima. 

Entrare  in  maggiori  particolari  sul  sistema  filo- 
sofico del  Mamiani  ci  condurrebbe  a  distinguere  le 
parti  nelle  quali  consentiamo  con  lui,  da  quelle  nelle 
quali  dovremmo  dissentire  ;  ciò  che  darebbe  al  no- 
stro discorso  un  carattere  polemico,  che  sarebbe 
sconveniente,  e  che  vogliamo  ad  ogni  modo  evitare. 
Tutto  è  materia  di  controversia  nelle  alte  regioni 
della  metafisica  ;  se  Io  spirito  umano  non  sa  im- 
porre limiti  a  so  stesso,  confessando  che,  per  quanto 
sì  proceda  oltre  coU'analisi  la  piti  accurata,  si  ar- 
riva ad  un  punto  ove  la  ragione  si  smarrisce,  e  se 
pure  intravede  lontani  orizzonti,  non  li  può  nò  di- 
scernere nò  misurare  con  chiarezza.  Meglio  fer- 
marsi a  certi  principj  cardinali,  la  verità  dei  quali 
si  dimostra  anche  cogli  assurdi  che  verrebbero  dalla 

loro  negazione.  II  Mamiani  colla  visione  intellettiva 
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e  diretta  d^li  Archetipi  eterni,  che  sola  può  dare, 
a  euo  avviso,  la  verità  obiettiva  e  la  oecessìtà  delle 
nostre  idee,  andò  oltre  quei  limiti,  sprofondandosi 
nel  più  puro  platonismo.  Noi  non  vorremmo  certa- 
mente biasimarlo  di  questi  suoi  ardimenti,  come  non 
vorremmo  fargli  carico  di  certe  negazioni,  difficili 
a  spiegare,  quando  si  mostra  tanta  fede  in  queste 
speculazioni  ideali.  Ma  nella  filosofia  del  Mamiam 
noi  vogliamo  tener  conto  pia  delle  cose  affermate 
che  delle  negate  ;  perchò  da  queste  aflfermazioni  ci 
pare  meglio  dimostrata  la  parte  utile  e  buona  della 
sua  filosofia  ^  la  quale  per  questo  appunto  si  distin- 
gue da  quella  ora  in  voga  che  ne  usurpa  il  nome, 
mentre  in  sostanza  non  ò  altro  che  una  serie  di 
ipotesi  temerarie,  non  dimostrate  e  forse  non  dimo- 
strabili mai. 

£  le  cose  affermate  dal  Mamiani  ed  appoggiate 
ad  argomenti  validissimi  di  ragione,  sono  molte  e 
capitali  ;  e  noi  ci  contenteremo  di  accennarne  sol- 
tanto le  principali.  I^li  dimostrò,  che  altro  è  ap- 
prendere La  sostanza,  altro  Yeasenea  o  la  natura  in* 
tìma  delle  cose,  le  quali  a  noi  sì  manifestano  sol- 
tanto coi  fenomeni  o  fatti;  .propugnò  validiasimamenta 
la  libertà  morale  dell' uomo  contro  i  deterministi; 
considerò  la  religiosità  come  qualità  inerente  alla 
natura  umana  ;  pose  alla  necessità  della  I^gge  mo- 
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mie  ragione  eterna  Iddio,  contro  i  poBitiTtsti  e  t 
HOetenltorì  della  morale  atea  ;  chiarì  laoidainente  la 
eptritnalìtÀ  dell'anima,  e  come  conseguenza  la  saa 
immortalità  ;  considerò  il  progresso  come  legge  ne- 
cessaria dell'eBBere,  per  la  tendenza  cbe  ba  il  finito 
sd  aTTicinarai  piti  che  puh  all'  infinito  ;  dimostra 
l'assurdo  di  confondere  cogli  egheliani  Dio  e  la  na- 
tura, e  solo  doversi  ammettere  il  finito  e  l' infinito 
uniti  insieme  par  la  creazione  ;  ed  a  sostegno  di 
qaesto  concetto,  confato  le  esagerazioni  del  darri- 
nismo,  combattendo  le  ipotesi  dei  trasformiati.  In 
queste  affermazioni  staoDo,  a  nostro  credere,  le  sue 
maggiori  benemerenze  verso  la  filosofia  e  verso  la 
patria  :  e  sia  pare  che  nella  speculazione  filosofica 
Abbia  raramente  originalità  di  pensiero,  gli  farà  sem- 
pre merito  di  aver  mantenuta  e  difesa  la  dottrina 
ideale  spiritualista,  contrastando  coraggiosamente  a 
questa  marea  di  fango  materialistieo  che  ci  affoga. 
Forse  Tapprensione  piena  e  sicura  di  lUcnne 
verità  gli  fu  contesa  dalla  passione  polìtica,  «  da 
certe  compiacenze  ai  tempi,  che  più  o  meno  ne  im- 
pongono a  chi  vive  in  mezzo  alle  lutazioni  del 
pensiero  e  delle  cose.  Ideile  questioni  religiose  so- 
prattutto, spesso  trasparisce  l'insorto  d^  1831;  « 
quando  egli  mette  innanzi  la  religione  civile,  con- 
cetto indeterminato  che  ricorre  sempre  nelle  sue 
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opere^  sembra  quasi  che  l'aggettivo  sia  posto  per 
far  passare  il  sostantivo.  La  religione  è  quel  che 
h,  ne  si  pnb  spogliare  del  suo  carattere  sopranna- 
tarale  e  soprarazionale  senz'  alterarne  l'essenza» 
Questa  riflessione  mi  conduce  a  parlare  delle  opere 
del  Mamiani,  che  ebbero  occasione  dalle  questioni 
di  fatto  che  si  produssero  ai  suoi  tempi. 

Delle  illusioni  che   tutti    avemmo  nel  1848  si 
risente  il  libro  sul  Nuovo  diritto  europeo,  nel  quale 
si  espone  un  archetipo  di  nuovo  gius  inteinazionale, 
fondato  sulla  ragione  e  sulla  giustizia  ;  e  si  vagheg- 
gia in  Europa  una  costituzione  di  Stati  autonomi, 
ordinati  a  libertà,  secondo  il  carattere  nazionale  di 
ciascun  popolo,  senza  guerre    tra   loro,    o   con  un 
supremo   anfizionato  per   dirimere  le   controversie. 
Magnifica  utopia  ;  alla  quale  rispose  dolorosamente 
pochi  anni  dopo  il  cannone  di  Sadowa  e  di  Sedan,. 
e  la  dichiarazione  bi-utale,    ma    pur    troppo  vera, 
che  la  forza  perirne  il    diritto.  Ma  per  quanto  le 
cose  umane  procedano  per  vie  molto  diverse  dalle 
alte  idealità  dei  filosofi,  pure  sarà    sempre  bello  e 
generoso  Y  intendimento  di  richiamare  gli  uomini  a 
propositi  piti  giusti  e  più  razionali,  dai  quali  tragga 
benefizio  la  sociale  convivenza. 

Riflesso  delle  polemiche  ardenti  sulle  vertenze 
suscitate  verso  la  metà  del  nostro  secolo  In  Italia  e 
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poBUiva  e  perpetua  del  genere  umano,  nel  quale  muo- 
veado  da  un  priDoipio  vero,  la  religiosità  insita 
nell'uomo,  che  egli  chiama  la  tntut'etone  del  santo  (jà)^ 
divaga  poi  ia  specalazìonì  ideali  sconfinate,  nelle  qua- 
li sarebbe  a  noi  impossibile  di  s^piirlo  senz'  aba— 
eare  della  tolleranza  di  chi  ascolta.  Vogliamo  sol- 
tanto osservare,  che  il  secolo  si  dibatte  tra  i  pin- 
zocberi  che  vorrebbero  ridarre  la  religione  una  fan- 
cioUaggine,  e  gli  atei  che  negano  con  furore  ogni 
credenza.  Tra  qaeati  estremi  il  Mamìani  ed  altri 
pensatori  si  affannano  a  cercare  ana  religione  astrat- 
ta, che  appaghi  le  tendenze  ragionatrioi  del  tempo. 
Lavoro  impotente,  perchè  delle  religioni  inventate 
dai  filosofi  le  moltitudini  non  sanno  che  farsi.  È  inu- 
tile illudersi  :  i  eimboli,  i  dogmi,  Ì  misteri  sono  idea- 
lità indefinite  e  indefinibili,  necessarie  allo  spirito 
umano.  La  filosofia  che  vuol  distruggerle  come  as- 
sordi repUgnanti  alla  ragione,   bisogna   che  vi  se- 


(6)  Anche  il  Vera,  egbsliaoo  pnro,  aveTa  qneeto  eteuo 
eoncotto,  e  scriveva  al  ano  discepolo  ed  amioo  Profesaore 
Mariano  :  ■  Io  sono  Eeropre  stato  per  indole  e  per  rifles- 

■  sione  un  nomo    religioso.    E    la  religione  io  sempre  ho 
■    considerato  come  uno  dei  più  alti  priiileKJ  della  natnra 

•  nostra.  Senza  di  essa,  l'nomo  è  un  essere  degradato  » 

■  nieerabila  ■, 
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e  dimostrabili.  Ma  quale 
i  tanto? 
fu  il  riasattBto  della  Storia 
secoli,  che  la  morte  impedì 
termine.  Non  si  potrebbe 
storico  a  qaesto  libro  ;  Ìl 
;on  spirito  ostile  al  papato, 
concetto  del  genio  latino 
onc,  maggiore  dell'Impero, 
ioni  degli  Stati  moderni.  An- 
nerò non  tacciono  gli  echi  dì 
lon  si  avverte  il  fatto,  che 
ine  del  mondo  morale,  e  più 
}  sta  immobile,  e  afferma  so 
mentre  tatto  intorno  a  lai 

,  le  esagerazioni  dei  retori, 
rarono  al  Mamiani  il  libro 
et  qaale  i  problemi  econo- 
io  i  popoli  sono  accnrata- 
atopie  che  si  predicano  alle 
ae  quella  parte  che  all'aa- 
icabile.  E  nn  libro  di  idee 
di  poco  fratto  immediato  ; 
!o  le  questioni  più  ardue, 
m  fratto  dagli  statisti  e  dai 
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filosofi.  Il  problema  della  miseria  è  antico  quanto  il 
mondo  ;  la  società  pagana  lo  aveva  risolato  colla 
schiavitù;  il  cristianesimo  colla  carità.  Ora  si  cer- 
cano altre  soluzioni  pili  violente;  e  Dio  voglia  che 
non  siano  la  rovina  della  libertà  e  deUa  civiltà,  co- 
me farebbero  temere  i  sofismi  sai  quali  si  fonda* 
no  ;  sofismi  che  il  Mamiani  repudiò  senza  reticenze, 
giacche  egli  non  credeva  che  potesse  immaginarsi 
riforma  sociale^  la  quale  prescindesse  dal  concetto 
della  libertà  e  della  giustizia,  e  mirasse  a  ristabi- 
lire legami  e  pastoie  da  cui  le  società  civili  eransi 
a  gran  fatica  prosciolte.  Forse  in  questa,  come  in  al- 
tre sue  opere  che  toccano  a  questioni  giuridiche,  si 
sente  il  difetto  di  nozioni  esatte  sul  diritto  positivo, 
dal  quale  non  si  può  prescindere,  quando  si  tratta 
delle  relazioni  private  tra  gli  uomini,  e  delle  pub- 
bliche tra  gli  Stati. 

Ho  parlato  come  ho  saputo  delle  opere  princi- 
pali del  Mamiani,  distinguendo  pensatamente  quelle 
che  contengono  Tesposizione  serena  delle  sue  dottri- 
ne filosofiche,  da  quelle  che  gli  furono  ispirate  dai 
fatti  e  dalle  questioni  che  si  agitarono  intorno  a 
lui  ;  e  nelle  quali  si  possono  notare  certi  blandi- 
menti alle  idee  correnti,  che  forse  non  tutti  appro- 
veranno. Ma  il  secolo  vuol  essere  adulato  anche  nei 
BUoi  traviamenti,  e  solo  a  questo  prezzo  il  gregge 
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dei  critici  concede  la  lode  ambita.  Bossuet  ha  detto 
che  la  giustizia  è  sovente  un  martirio  :  lo  slesso 
potrebbe  dirsi  della  verità  ;  perchè  la  coraggiosa  con- 
fessione del  vero  si  deve  appagare  del  testimonio 
dalla  coscienza,  incurante  dei  biasimi  e  degli  scherni. 
Un  esempio  di  questa  pretenzione  dei  tempi,  di  ave- 
re negli  scrittori  i  complici  di  tutti  i  sofismi  pre- 
valenti nelle  scienze  e  nelle  lettere,  ce  lo  dà  il  Taine 
in  Francia.  Finché  egli  usò  la  sua  critica  sottile  e 
spietata  a  distruggere  cose  che  si  volevano  distrutte, 
tutti  batterono  le  mani  ;  quando  poi  egli  applicò 
quel  suo  terribile  istrumento  alla  storia  della  rivo- 
luzione, spogliandola  di  tutti  gli  orpelli  e  mettendo- 
ne a  nudo  le  vergogne  e  i  delitti,  i  plausi  si  cangia- 
rono in  fischi,  e  gli  si  dà  in  faccia  dell'  apostata  e  del 
rinnegato. 

Riassumendo  quello  che  abbiam  detto  sulle  ope- 
re di  Terenzio  Mamiani ,  ci  sembra  di  dover  con- 
clùdere :  che  egli  fa  grande  maestro  neirarte  della 
parola,  cosi  nella  prosa  come  nel  verso  ;  ma  che, 
almeno  per  la  forma,  egli  appartiene  piuttosto  al 
passato  che  al  presente  dell'  arte,  ed  è  piuttosto  il 
continuatore  di  una  splendida  tradizione,  che  Y  ini- 
ziatore d'una  maniera  nuova  ed  originale.  Egli  stesso 
lo  sentiva  ;  ed  in  quella  Prefazione  più  volte  citata, 
confessava   che   il   suo    stile  e  la  sua  critica  ap- 
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partengtmo  ad  una  scuola  che  ora  si  disfà.  In  altri 
tempi  i  suoi  versi  avrebbero  avato  almeno  quella 
popolarità  letteraria  che  non  mancò  ad  altri  scrit- 
tori d' ingegno  pari  al  suo  ;  la  sua  prosa  elegante 
avrebbe  trovato  imitatori.  Ai  nostri  giorni;  egli  non 
potè  raccogliere  seguaci;  né  avere  riputazione  pari 
al  merito.  Della  nuova  scuola  che  oggi  ha  preso  il 
campo  ;  sulle  rovine  del  classicismo  e  del  romanti- 
cismo; e  che  il  Mamiani  giudicò  severamente;  noi 
non  vogliamo  sentenziare  ;  perchè  non  si  e  ancora 
ben  definita;  ed  i  suoi  prodotti  sono  troppo  difformi, 
per  dare  elementi  di  sicuro  giudizio.  Diremo  sol- 
tanto; che  quando  all'artifizio  governato  dal  gusto 
si  vede  sostituita  la  più  abietta  e  nuda  volgarità  ; 
quando  allo  stile  agghindato  con  studiate  eleganze 
si  preferisce  il  gergo  delle  piazze  e  delle  taverne  ; 
quando  i  nemici  della  rettorica  classica  ne  inven- 
tarono un'  altra  peggiore  delfantica  ;  quando  il  quid 
deceat  quid  non  è  considerato  inutile  pedanteria  ; 
ci  pare  che  si  debba  essere  almeno  molto  indulgenti 
colli  scrittori  della  vecchia  scuola  ;  e  che  sia  titolo 
di  onore  per  il  Mamiani  d'  esser  chiamato;  come 
mi  pare  che  gli  convenga,  l'ultimo  degli  Accademici. 
Questo  sia  detto  quanto  al  merito  letterario  del 
Mamiani;  che  quanto  alle  sue  benemerenze  verso 
la  filosofia;  qualunque  giudizio  si  faccia  sune  sue- 
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dottrine;  è  certo  che  le  sue  opere  gli  danno  diritto  ad 
iin  luogo  cospicuo  fra  i  pensatori  del  nostro  tempo. 
Quando  si  farà  la  storia  del  pensiero  filosofico  ita* 
liane  nel  secolo  XIX ,  non  si  potrà  a  meno  di  porre 
il  nome  del  Mamiani  accanto  a  quelli  del  Gioberti 
e  del  Rosmini.  £  se  anche  in  filosofia  egli  non  fece 
scuola,  e  rimase  pensatore  solitario  in  mezzo  alle 
contradizioni  dei  tempi  ;  èiò  non  scema  il  suo  merito 
di  avere  sempre  professato  le  dottrine  piti  alte  e  piii 
degne  della  natura  umana ,  e  di  avere  insegnato 
colla  parola  e  coiresempio,  che  la  moralità  pubbli- 
ca e  privata  è  il  fondamento  della  civiltà  delle  na- 
zioni e  di  tutti  i  progressi  sociali.  I  positivisti  che 
negano  la  metafisica,  hanno  un  bel  dire:  ~  cessate  da 
questo  lavoro  di  Sisifo,  contentatevi  di  sapere  quel 
tanto  che  i  sensi  e  l'esperienza  c'insegnano  -  ;  quan- 
do è  una  necessità  prepotente  dello  spirito  umano  di 
profondarsi  negli  abissi  del  pensiero,  per  cercarvi  la 
soluzione  degli  altissimi  problemi  che  si  impongono 
ad  ogni  pensatore,  e  non  si  risolvono  né  col  dommati- 
smo  di  negazioni  superbe,  né  cogli  scherni  di  una 
critica  volgare.  A  tutti  questi  problemi  il  Cristia- 
nesimo diede  una  soluzione  che  appagò  Dante , . 
Galileo,  Newton,  Pascal  ;  ma  quando  si  nega  il 
Cristianesimo  e  si  impugna  la  sua  dottrina  a  nome 
della  logica   razionale,  la  ragione  abbandonata  a  sé 
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.stessa  è  costretta  a  rifare  quasi  ad  ogni  geae- 
razione  il  penoso  lavoro  di  ricostituire  una  scienza 
ideale  che  prenda  il  luogo  della  fede.  E  questa  ri- 
cerca delle  verità  ultrasensibili  non  è  soltanto  im- 
posta alla  mente  umana  da  un  istinto  provviden- 
zialc;  ma  è  ancora  un  bisogno  del  cuore  ;  ed  è  per 
questo  che  i  negatori  d'ogni  cosa  che  non  sia  ma- 
teria;  hanno  combattuto  il  sentimento^  come  qualità 
feminea  dell'uomo ,  turbatrice  della  ragione,  e  gli 
hanno  negato  ogni  valore.  Ma  per  negare  che  si 
faccia,  il  cuore  batte,  le  lacrime  sgorgano,  e  questo 
segreto  martirio  dell'anima  che  non  sa  trovar  pace 
nel  nulla,  si  può  celare  agli  occhi  del  mondo  dei 
sapienti  e  degli  ignoranti,  ma  nessuno  può  celarlo 
a  so  stesso. 

Queste  cose  pensava  e  sentiva  il  Mamiani  ;  e 
da  esse  ebbe  impulso  a  lavorare  per  cinquant'anni, 
per  dare  fondamenti  razionali  a  quei  principj  che, 
a  suo  avviso,  sono  essenziali  ad  ogni  civiltà. 

E  negli  ultimi  tempi  egli  viveva  sconsolato,  non 
tanto  dal  sentirsi  solo  in  mezzo  ad  una  società  nuo- 
va, la  quale  nelle  lettere  e  nella  filosofia  mostrava  al- 
tre inclinazioni  ed  altri  intenti,  ma  piti  ancora  dal- 
l'accorgersi  che  gli  fallivano  le  sue  previsioni  più 
liete  sulla  civiltà  universale,  e  sulla  terza  rinascen- 
za della  sua  patria,  che  fu  il  suo  primo  ed  ultimo 
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la  stona  del   pensiero  filosofico   italiano.   Pasqua- 
le Gallappi,  Antonio  Bosmini,   Vincenzio  Gioberti, 
Terenzio  Mamiani    ed    Angusto   Vera,    sono    no- 
mi   iUnstri  da  onorare  ogni    nazione.  Ma    questo 
splendido   ciclo  filosofico  si  chiude  coi  due  ultimi, 
morti  Tun  dopo  l'altro  in  quest'anno  (8)  ;  e  lo  spen* 
,gersi  di  queste  alte  intelligenze,  se  non  vedessi  qui 
tra  i  nostri  chi  sostiene  ancora  degnamente  V  ono- 
re della  filosofia  italiana^  (9),  mi  farebbe  dire    che 
ha  lasciato  il  cielo  scuro  e  senza  stelle.  Tranne  il 
Rosmini,  il  quale  ebbe  almeno  nel  Clero  una  scuola 
•che   combattuta  gli  sopravvive,  degli  altri  non  ri- 
mangono che  le  opere,  presso  a  poco   dimenticate 
•dalla   incuranza   della- presente  generazione.  £  si 
va  dicendo  che  è  bene  che  sia  cosi  ;  perchè  di  qu^ 
sta  filosofia  ontologica  il  mondo  presente  non  sa  che 
farne.  Per  quali  altre  vie  debba  procedere  il  pen- 
siero filosofico  moderno  per  giungere  a  conclusioni 
che  non  sieno  paradosssi  ed  assurdi,  veramente  con 
arriviamo  a  comprendere. 


(8)  Il  Prof.  Angusto  Vera  morì  a  S.  Giorgio  a  Camano 
presso  Napoli  il  13  di  laglio.  Era  nato  in  Amelia  nel- 
i'UmbrU  U  4  di  maggio  1813. 

(9)  Augusto  Conti,  aoeademieo  residente  della  Cmsea. 
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e  di  azione  come  fa  Terenzio  Mamiani  ;  il  quale 
in  una  vita  lunga  di  ottantasei  anni,  ed  opero- 
sissima fino  air  ultimo  respiro  j  ebbe  sempre  fede 
in  Dio,  nella  legge  morale,  e  negli  alti  destini  del*- 
r  umanità. 
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nuove  Yoci,  contorcendole  o  togliendole  a  prestanza 
dal  francese  o  dal  tedesco  idioma.  Par  troppo  si- 
mili barbarismi  Tengono  insegnati  da  professori 
Toscani,  cni  per  liberal  dono  di  natura  fu  con- 
oesso  il  privUegio  del  ben  parlare  :  onde  i  giovani, 
comecché  studiosi  e  ingegnosi,  sono  costretti  di 
rispondere  alle  interrogazioni  con  le  pili  strambe  pa- 
role. Di  fatti;  spessissimo  ho  sentito  gli  scolari  chia-^ 
mare  appretto  la  salda ,  betone  il  cantone ,  mamel-- 
Ione  la  protuberanza  o  Tescrescenza ,  bulone  la  chia- 
varda ,  tampone  lo  stoppaccio ,  lustro  la  lumiera , 
fermentescibile  la  sostanza  che  fermenta,  matassare 
il  maneggiare  della  pauta,  usina  la  fabbrica  o  la 
fonderia,  pignone  il  rocchetto,  ingranaggio  l'inca- 
stro ;  e  seguitare  di  questo  gusto  un  esame  intero. 
Ma  voi,  Accademici,  ben  conoscete  lo  scrivere  di 
certi  scienziati  a  cui  è  affidata  Y  istruzione  della 
gioventù  ;  perciò,  per  isfaggire  lunghezza,  entrerò 
subito  a  dire  di  certe  voci,  sulle  quali  mi  piacereb* 
be  fermare  la  vostra  attenzione. 

Com'è  antichissima  l'arte  del  carbonaio,  cosisi 
può  dire  che  da  tutti  sia  conosciuto  il  modo  di  fab- 
bricare il  carbone.  Non  credo  che  sia  ugualmente  il 
linguaggio  del  carbonaio  ;  giacché  i  pili  sdegnano 
di  aver  lungo  colloquio  con  questi  lavoranti,  che 
pur  conservano  i  propri  vocaboli  del  loro  mestiere. 


>ta  per  far  carbone  dicasi  ta- 
cioè  pili  corta  ohe  per  farne 
.re  il  carbone  è  tolto  in  vioi- 
non  importa  cbe  sia  una  griU 
pantanoso,  e  acquitrino  o  vena 
Cotal  sito  dioesi  lo  apiaeto, 
ezzo  tre  legni,  un  po' distanti 
:ati  a  triangolo;  i  quali  son 
snuti  insieme  da  un  vinoo,  da 
ina  vitalba.  Chiamano  questi 
dicono  che  la  rocchina  de- 
nello  spiazzo.  Intorno  appunto 
>  la  legna  da  far  carbone  ;  e 
ionosciuta  col  nome  i'tnvolgere 
li  stortumi  son  messi  da  parte; 
la  carbonaia,  sono  accomodati 
!ir  vuoti.  Formata  la  carbonaia 
1  po'  chiatta,  la  cuoprono  con 
lome  dicono  ì  carbonaj  ;  mentre 
ottono  in  fondo  ad  essa  car- 
'i  calzuolo.  Al  tutto  insieme  dì 
ano  il  nome  di  coprire  la  cor- 
:  la  carhoìiaia,  mettendo  i  tiz- 
bina. 

impiotata  fanno  dei  fori,  che 
se  il  fuoco  pi^Jtowe  vantaggio^ 


come  dicono,  tarano  da  quella  parte  li  afiati,  e  vi 
mettono  nuova  terra  impiotata;  giacché  la  carbonaia 
proidérebbé  qualche  piegacàa ,  ti  hutterebhé  da  una 
parte,  e  formenbbe  «n  vaio.  Secondo  It,  deholez*a, 
aprono  sfiati;  leraDO  terra  impiotata  e  mettono  rena, 
terra  solla,  a  fine  di  rimetUre  la  carbonata  nel  sao 
buon  giorno.  Quando  il  carbone  è  purgato,  Tale  a 
dire  che  non  vi  sono  piìi  fumi,  lasciaDO  freddare 
la  carbonaia,  turando  tutti  li  sfiati;  e  quindi  fanno 
l'operazione  di  tcarhonare.  Passano  allora  a  som— 
wumdan  la  carbonaia,  ciofa  a  liberare  il  carbone 
mediante  on  rastrello  dalle  frasche,  dalla  carbonella, 
dalla  terra,  e  dà  altre  minutaglie  :  e  quindi  Io  im- 
ballano e  fanno  le  some. 

Uà  giacché  sodo  in  via,  e  voi  Accademici 
arete  tanta  bontà  di  ascoltarmi,  voglio  dire  alcune 
cose  sull'arte  del  metalliere. 

Prima  di  tutto  dire,  ohe  in  alcnni  luoghi  ri- 
mane sempre  vìva  la  voce  di  cava,  anziché  di  mt- 
ii£»ra,  oomeochfa  sia  parola  di  bonianma  lega  :  ondo 
a  Rio  dell'isola  d'Elba,  ed  a  Uontaoatini  nella  Val 
di  Cecina,  si  suol  dare  il  nome  di  catNi  al  luogo 
dove  si  cava  il  minerale  di  ferro  o  il  minerale  di 
rame;  e  di  cavatori  ai  minatori  che  lavorano  tanto 
eatNi  aparta,  quanto  in  emneoli,  o  ^oOstm,  come 
il  piace  chiamare  adesso.  Secondo  la  qualità  della 
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vena  (poiché  cosi  vien  chiamato  il  minerale),  i  ca- 
vatori   del  ferro   danno  nomi  speciali,  che  Ìo  an- 
derò  eoamerando. 

Prima  di  tatto  devo  fare  oaserrare,  che  la  vena 
o  il  minerale  dì  Rio  e  dei  terreni  adiacenti,  k  il 
aesquiossido  dì  ferro  anidro  e  idrato  dei  chimici 
odierni  ;  ossia  l'emalita ,  il  ferro  oligiito  e  la  limo- 
nite  dei  mìoeralogiati  ;  coal  che  forma  molte  varietà, 
che i cavatori  distiagaono  con  questi  nomi  "LiematiU 
rossa  chiamano  tanguinacclo ,  avendo  appunto  co- 
lore rosso  capo  eangnìgno.  La  limonìte  capa,  come 
pare  l'ematite  compatta  e  di  color  fosco,  chiamano 
vena  eUca  :  danno  poi  il  nome  di  vena  cteca  fc^r- 
tcàa  all'  ematite  fihrosa  ;  giacchi  chiamano  vena 
scherzosa,  o  scheno,  qualsiasi  minerale  ben  cristal- 
lizzato, 0  che  esce  per  le  sne  forme  dall'ordinario 
stato,  li'oligiato  compatto,  lenticolare,  Io  chiamano 
ferrato  :  dicono  vena  luccica,  o  lucciola,  Y  oligiato  . 
micaceo  ;  e  lucciolone,  se  l'oligisto  micaceo  ha 
groBae  lamine  :  glì  aggiungono  poi  il  nome  di 
ritato ,  quando  è  aparso  di  cristidlini  di  quarzo, 
■imile  al  riso  :  chiamano  tufo  la  vena  spugnosa  ; 
dicono  /errino,  la  vena  di  oligisto  in  noccio- 
letti,  lavato  naturalmente  dall'acqua;  e  paletta, 
la  vena  in  polvere  dì  puro  oligisto,  buttata  sulta 
spiaggia  dall'acqua  marina.  Sogliono  poi  i  cavatori, 
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alla  rena  con  faccette  poliedrìolie  nette  e  belle,  dare 
floventi  volte  il  nome  di  cri$taU<Ua,  piuttosto  che  di 
cristaUuzata. 

È   a  Yoi   ben   noto,  o   Accademici,  come  le 
cave   dell'isola   d'Elba   fossero   lavorate  da  anti- 
chissimo tempo  ;  e  come  ben  sapete,  ne  vien  fatta 
mensione  nel  libro  De  fnirabUibui  auscultati<mir' 
bus ,  che  si  attribuisce  ad  Aristotile.  La  ricchezza 
mineraria  dell'isola  d'Elba  era  tale,  e  la  vena  si 
cavava  in  si  gran  copia,   che   Plinio   il  giovanci 
Varrone  e  Strabene  supposero  che  il  ferro  si  rige- 
nerasse: per  il  che  fu  molti  secoli  dopo  sostenuta 
quest'erronea  opinione  da  Vannoccio  Biringucci,  e  in 
un  tempo  a  noi  assai  vicino,  da  Francesco  Troussdu- 
de-Condrai.  Io  non  istarò   a  dire  come   sia  stata 
combattuta  questa  strana  ipotesi  ;  dirò  soltanto^  che 
certamente  grande  fu  la  lavorazione  della  cava  del 
ferro  nei  tempi  passati  ;  onde  li  antichi,  avendo  bi- 
sogno di  vena  ricca  e  pura,  buttavano  da  parte  lo 
scarto  f  cioè  la  vena  un  poco  terrosa.  Difatti,  enormi 
monti  si  fecero  di  tali  spurghi,  i  quali  furono  chia* 
mati  col  nome  di  gettate.  Per  altro  adesso  si  ridu- 
cono, ugualmente  chela  vena,  a  ferro  malleabile, 
specialmente  nei  forni  di  moderna  costruzione. 

Bisogna  confessare   che  i  nuovi  trovati   della 
scienza,  specialmente  nell'arte  di  fondere  e  di  raf- 
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Di  cotale  opera  non  avevano  bisogno  gli  anticlii, 
giacché  facevano  oso  del  cosi  detto  metodo  catala" 
nOy  il  quale  aveva  il  potere  di  trafiformare  subito 
la  vena  in  ferro  dolce  :  ma  occorreva  di  aver  ve— 
na  ricca  e  pura  ;  onde  fa  loro  necessario  il  fare  le 
famose  gettate.  Adesso  la  riduzione  si  fa  nei/omt 
fuèorj  {haute  foumeaux  dei  Francesi^ ,  dove  la 
temperatura  essendo  molto  più  elevata,  la  materia 
terrosa  acquista  un  grado  perfetto  di  liquidità^  spe- 
cialmente dopo  averci  aggiunto  altre  materie  ,  di 
modo  che  si  può  fondere  qualsiasi  qualità  di  vena. 
Ma  invece  di  aver  subito  ferro  dolce,  si  ricava  una 
combinazione  di  ferro  col  carbonio,  a  cui  si  dà  il 
nome  di  ferraccio^  o  di  ghUa  ;  perciò  vi  è  bisogno 
di  sottoporla  ad  altre  operazioni  per  avere  il  ferro 
dolce.  Tuttavia,  ad  onta  delle  maggiori  operazioni, 
il  metodo  dei  forni  fusorj  riesce  assai  più  utile  ed 
economico.  Nelle  ferriere  alla  catalana  la  riduzione 
della  vena  si  fa  in  uno  spazio  quadrangolare,  che 
si  chiama  crogiuolo^  dove  si  mette  vena  e  carbone. 
Per  attivare  la  combustione,  arriva  una  corrente  di 
aria  nel  crogiuolo  per  mezzo  di  un  ugdlo  (  tuyere  \ 
nel  quale  viene  spinta  dal  portavento ,  formato  di 
un  tubo  di  cuoio,  che  si  unisce  con  la  macchina 
soffiante.  Questa  macchina  ò  composta  di  due  al* 
beri,  internamente  vuoti,  i  quali  ricevono  acqua  da 
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II  forno  fusorio  riduce  economicamente  qualsiasi 
specie  di  vena^  comecché  povera.  Ha  la  forma  di 
due  coni  tronchi;  riuniti  per  le  loro   basi:    ma  il 
cono  superiore  è  intorno  tre  volte  più  lungo  di  quello 
inferiore.  La  cima  che  imbocca  nello  spazio  che  fa 
da  camino  (cheminée)  si  chiama    bocca  (gtteka^d)  : 
r  interno;  fino  al  principio  del  cono  inferiore,  dicesi 
camicia  (cuve)\  al  di  sotto,  dove  comincia  il   cono 
inferiore,  si  conosce  col  nome   di    sacca   {etalage). 
Va  a  terminare   in  uno  spazio  prismatico,   che   si 
chiama  presura  {ouvrage),  chiuso  da  quattro  pareti , 
tre  delle  quali  vanno  fino  in  fondo  al  forno,  e  for- 
mano parte  del  crogiuolo  {creuset)  ;  mentre  la  quarta 
si  arresta  ad  una  certa  distanza,  lasciando  un  in- 
tervallo di  pochi  centimetri.  Questa  parete   è   ben 
bene  assicurata  con  sbarre  di    ferro,    e   riceve    il 
nome  di  caldatore  (tympe).  Le   pareti  che  sì  pro- 
lungano sotto  la  presura  costituiscono  il  crogiuolo: 
ma  la  parete  interrotta  è  quivi  riformata   da  una 
pietra  prismatica  col  nome  di  pezza    (dame).    Lo 
spazio  vuoto  che  rimane  tra  il  caldatore  e  la  pezza, 
si  chiama  scodella.  La  parete  interna  che  sta  di- 
rimpetto alla  scodella,  ha  un'apertura  che  dà  pas- 
saggio ad  un  ugello,  nel  quale  viene  spinta  V  aria 
per  mantenere  il  fuoco.  Soventi  volte  anche  le  pa- 
reti laterali  hanno  l'apertura  per  l'ugello,  ed  allora 
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il  forno  per  un'intera  giornata;  perciò  si  disteode 
la  vena  con  il  fondente  nelle  proporzioni  più  utili , 
e  in  cotai  guisa  si  fa  t7  letto  di  futione.  U  com- 
posto foao,  che  forma  la  matrice  col  calcarlo,  porta 
il  nome  di  loppa  (laìiUr). 

11  ferraccio  e  la  loppa  si  riuniscono  in  istato 
liquido  nel  crogiuolo;  ma  la  loppa  si  separa  per  la 
minor  densità,  galleggia  sul  ferraccio,  e  TÌen  faori 
dalla  scodella  scolando  sulla  pezza,  di  dorè  essa  loppa 
densa  e  pastosa  si  tira  via  mediante  on  ferro,  detto 
ratparola  (crotrtl).  QoaDdo  il  crogiuolo  h  quasi 
pieno  di  ferraccio  si  fa  la  icea,  aprendo  il  foro 
deUa  aoea  (trou  de  la  edée)  turato  con  argilla,  e 
posto  in  una  parte  laterale  della  pesza. 

Il  ferraccio  fuso  scorre  in  un  rigagnolo,  e  si  di- 
stribuisce nelle  ./òmw  (tnouJes):  il  tutto  fatto  di  rena 
nel  piano  della  fonderia.  Per  conoscere  se  il  ferraccio 
b  fffiffio,  bianco  o  trotato,  si  attinge  dalla  scodella  nn 
poco  di  ferraccio,  e  si  getta  in  una  piccola  forma. 
Ciò  si  fa  con  lo  egomarello  (poche),  il  quale  ò  di  ferro 
battuto,  a  guisa  di  cucchiaione,  e  rivestito  di  argilla. 

I  pani  del  ferraccio ,  secondo  la  loro  qoalìtà, 
vengono  serbati  per  la  ra£Snatara,  oppure  per  i 
forni  di  seconda  fusione. 

Ecco,  Accademici,  descritta  la  fabbricazione 
del  carbone  con  le  stesse  parole  osate   dai    nostri 
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Sitile  voci  usate  in  Toscana  nella  rqfflnaiura 
del  ferraccio  a  ferro  dolce. 

La  somma  cortesia  che  voi  mi  mostraste  nel- 
l'ascoltare  pazientemente  l'altra  Lezione,  mi  ha  reso 
ardito  di  novamente  imprendere  a  ragionare  fra 
voi.  Accademici,  di  altre  voci  usate  nella  riduzione 
del  ferraccio  a  ferro  dolce.  Sono  certo  che  terrete 
conto  del  mio  buon  volere,  e  colla  solita  vostra  indul- 
genza compenserete  la  povertà  della  mia  dottrina. 

Il  ferraccio  foggiato  a  pani,  o  in  barrett&,  biso- 
gna raffinarlo,  quando  non  sia  destinato  ai  forni  di 
seconda  fusione,  o  non  si  getti  subito  nelle  forme 
per  avere  lavori  detti  di  ferro  fuso.  Allora,  invec  e 
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bone  h  destato  e  resa  energica  mercè  Taria  spinto 
nell'ageQo  da  una  macchina  soffiante.  Sopra  al  car- 
bone si  metto  il  pane  del  ferraccio,  il  quale  si  fonde 
e  cola  in  fondo,  dove  rimanendo  in  contotto  con  la 
loppa  di  silicato  di  ferro,  in  gran  parto  rimnoTe  il 
carbonici  dovento  meno  fusibile ,  e  prende  una 
certo  consistonza.  In  questo  stoto  ha  il  nome  di  cot- 
tieciOf  e  l'operazione  chiamasi  cotticciatura.  H  cot- 
ticcio  viene  dairoperaio  riportoto  al  vento  dell'ugel- 
lo, affinchè  finisca  di  ossidare  il  carbonio  ed  il  sili- 
cio, e  si  trasformi  del  tutto  in  ferro  dolce.  Raccatto 
e  riunisce  insieme  l'operaio  tutto  il  ferro  raffinato 
medianto  una  verzella,  e  forma  il  m<useUo  (loupe)^ 
il  quale  è  un  misto  di  ferro  ridotto  e  di  loppa;  o 
per  dir  meglio,  è  ferro  ridotto,  assai  spugnoso,  av- 
volto nella  loppa.  Il  maglio  salda  insieme  tatto  le 
particelle  del  ferro,  e  spreme  con  i  colpi  il  latte 
(laitier)^  cioè  caccia  via  tutto  la  loppa.  A  questo 
operazione  vien  dato  il  nome  di  seavesatare  il  yhos- 
$Mo  {cinghr  la  loupe).  Il  massello  batte  intorno  a 
100  e  150  chilogrammi  di  peso;  e  sarebbe  difficile  il 
maneggiarlo  per  ridurlo  in  verghe  o  in  tondelli: 
perciò;  mentre  è  ancor  caldo,  si  divide  in  masse/* 
htti  {loupins),  tagliandolo  sotto  il  maglio  medianto 
un  coltello  detto  tagliuòlo.  Si  stirano  col  maglio  i 
masselletti   neiredifizio  detto   il   dtBtendinOf  dopo 


100 

atri  metallurgisti  dicono  forno  aptiddler.  Permette- 
temi adesso,  Accademici,  che  io  fermi  nn  momento 
la  vostra  attenzione,  pregandovi  di  correggermi  se 
io  cado  in  errore. 

Prima  di  tatto  dirò  che  i  grandi  metallurgisti 
francesi  scrivono  affinage  pour  loupes  au  réverbère, 
e  quindi  mettono  in  parentesi  (puddlage).  Ol' Ita- 
liani non  solo  dicono  forno  a  puddler,  ma  chiamano 
pudellatura  l'operazione,  dicono  pudellare  il  raffi- 
nare il  ferraccio,  e  finalmente  nominano  ferropu- 
ddlato  il  ferro  raflSnato  con  tal  sistema.  Ora,  dico 
Ì0|  perchè  devonsi  adottare  vocaboli  barbari,  quando 
il  puddUng-fumace  non  è  altro  che  un  vero  e  pretto 
forno  a  reverbero?  perchè  non  dobbiamo  dire  for- 
no a  reverbero  f 

Rispondono  alcuni,  che  il  forno  a  reverbero 
serve  anche  per  arrostire  i  minerali.  Al  che  io  re- 
plico, potersi  per  maggior  chiarezza,  e  per  ben  di- 
stinguerlo da  qualsiasi  altro  forno,  aggiungere  ^  al- 
l'inglese  „.  Ma  allora,  dicono  questi  cotali,  viene 
una  dizione  troppo  lunga,  e  noi  abbiamo  bisogno 
di  esser  brevi.  Infatti  e'  è  chi  dice  "  Seme  bachi.  Ta- 
bacco  fiuto ,  Tabacco  pipa  „  ;  giacché  le  maniere 
Seme  di  bachi  da  seta,  Tabacco  da  naso,  Tabacco 
da  fumare,  sono  troppo  lunghe,  e  fanno  buttar  via 
troppo  fiato  ! 
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Una  lingua  vìva,  (mi  diceva  tempo  fu  nn  egre- 
gio penonaggio,  che  venne  in  gran  rinomanza^ 
bisogna  che  conii  voci  nuove  ;  ed  aggiangeva , 
che  la  lingua  italiana  non  era  ricchissima ,  e 
non  poteva  render  bene  nel  sao  aignificato  alca- 
ne  voci  francesi  :  e  me  ne  portava  per  esempio  la 
voce  escamoter.  Io  rispondeva,  non  sembrarmi  Qn 
boon  Tuonare  ;  giacché  una  parohi  di  un'  altra 
lingoa  poteva  essere  espressa  in  italiano  con  varie 
in  varj  significati;  ma  se  invece,  dato  un  periodo, 
non  fosse  stato  tradotto  col  vero  senso  delle  parole 
espresse  nell'  altra  lingua,  allora  forse  avrebbe  po- 
tato trarre  la  sua  illazione.  Nel  tempo  stesso  dice- 
vagli,  che  pur  troppo  la  voce  eaeatnoter  era  stata 
tradotta  con  teamottare,  ed  ansi  usata  e  stampata 
da  nn  accademico  e  scienziato,  le  cui  opere  per 
altro  speravo  die  non  sarebbero  state  citate,  altro 
che  da  dizionari  ^^^  ^^^  ^'^'^^  della  lingua  non 
vanno  per  la  maggiore. 

Ma  lasciando  tal  questione  caduta  per  inci- 
denza, e  stringendo  l' argomento,  dirò  ohe  io  sono 
un  peccatore  ostinato,  poiché  non  intendo  di  fab- 
bricare, o  contorcere  vocaboli  di  altre  lingue,  quan- 
do noi  possiamo  designare  chiaramente  le  diverse 
operazioni  ed  i  vari  prodotti  in  buona  lingua  ita- 
liana.  Accetto  peraltro  i  nuovi    e  buoni  vocaboli 
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per  cosa  afiatto  affatto  naove,  o  che  portano  il  no- 
me dell'  iaventore. 

Del  resto,  tornando  al  nostro  forno  a  rever- 
bero,  dirò  che  il  ferro  nella  raffinatura  prendendo 
consistenza,  si  foggia  io  pall^  rÌToltolandole  nella 
loppa;  perciò,  ^vate  dal  forno,  ai  portano  sotto  U 
maglio  per  scavezzare  il  massello.  Questo  maglio 
è  chiamato  da  alcnni  col  nome  di  marUUo  pUoTté, 
dalla  voce  marteaux  pilon  dei  Francesi.  Io  credo 
che  si  debha  designale  col  nome  di  maglio  a  va- 
pore ,  daccliQ  viene  alzato  dal  vapore ,  e  non  già 
da  nna  cadnta  di  acqua. 

I  masselli  non  ai  stirano  ncll'  edilìzio  del  di- 
stendino ,  ma  si  passano  nei  cilindri  sbozzatori  e 
rifinitori,  i  quali  'tutti  insieme  prendono  il  nome  dì 
batteria. 

Verri)  adesso  a  dire  dei  nomi  ohe  hanno  gli 
operaj  addetti  alla  cavatnra  della  vena,  ai  forni 
fuaorj  ed  alle  ferriere. 

Narra  il  Brocchi,  che  anche  in  V^trompia  il 
minerale  di  ferro  vien  conosciuto  col  nome  dì  vena, 
e  che  la  miniera  vien  chiamata  medolo,  probabil- 
mente dalla  parola  nulnllum,  usata  dai  Latini  net 
senso  di  miniera. 

L'  «scavazione  della  gran  massa  di  vena  di 
ferro  all'isola  dell'  Elba  la  fanno  i  minatori,  desti- 
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Nelle  ferriere  è  il  ferrazeuolOj  il  quale  la- 
vora al  faocolare,  e  quindi  porta  il  massello  sotto 
il  maglio  per  stirarlo  in  verghe;  vi  è  il  braschino^ 
e  vi  sono  i  bardotti ,  destinati  specialmente  ad  apri* 
re  e  serrare  l'acqua  o  il  vapore,  a  fine  di  far  bat- 
tere forte  0  adagio  il  maglio. 

Or  qui  mi  cade  opportuno  di  notare,  a  fine  di 
sottoporla  al  vostro  giudizio,  una  parola  da  me 
usata  nel  parlare  e  nello  scrivere.  Col  nome  di  cai- 
cario  io  intondo  addirittura  il  carbonato  di  calce, 
o  di  calcio,  come  piti  piace  adesso  dire,  e  ne  fac- 
cio un  sostantivo:  di  modo  che,  parlando  dei  fon- 
denti che  si  danno  alla  vena  del  ferro,  avrete  av- 
vertito che  la  castine  dei  Francesi  era  appunto 
il  calcarlo,  il  quale  si  aggiungeva  alla  vena  che 
teneva  matrice  argillosa.  La  pia  parto  dei  nostri 
scienziati  lo  chiamano  calcare,  forse  in  omaggio  al 
ccdcaire  dei  Francesi  ;  imperocché  fa  loro  nausea 
qualsiasi  cosa  che  non  venga  dalla  Francia  o  non 
odori  di  francese  (1)  :  ma  per  evitare  un  equivoco 
con  il  verbo  dello  stesso  nome,  lo  pronunziano 
breve,  e  dicono  calcare.  E  qui  debbo  notare,  che 
molti  presentomento  hanno  il  vezzo  di  pronunziar 


(1)  V.  Rbdx,  Lettere,  tomo  I,  pag.  67, 
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Tali  sono  le  strane  parole  che  usano  molti 
scienziati:  dacché  non  mancano  anche  in  questo  ceto 
libertini  e  socialisti,  liberi  pensatori,  i  quali  sfa- 
tando qualunque  regola  di  purgato  scrivere,  vogliono 
spaziare  a  loro  talento,  facendo,  se  occorra,  una 
nuova  lingua,  come  fu  usata  dagli  antichi  maestri 
d'alchimia. 
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